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RENDICONTO 

DELLE TORNATE E DEI LAVORI 



DELLA REALE ACCADEMIA 



DI A.RCUBO LOGIA LETTERE E BELLE ARTI 



Nuova serie. Anno XVIII — Gennaio ad Aprile 1^04, 

TOHNATA GENERALE DEL 3 GENNAIO 1904 
Presidenza del Presidente Generale B. Zumbini. 

La Società Reale si é riunita alle ore 12, in adunanza generate. 

DelTAccadenaia di Archeologia lettere e Belle Arti sono inter- 
venuti i soci: Zumbini Presidente, Vetri Vicepresidente, De Blasiis, 
Porena, Breglìa, Martini, Capocci, Dalbono , Sogliano , Galante e 
Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci : Cocchia, Capecelatro, Pais e Jerace. 

Il Segretario dell* Accademia di Archeologia , Lettere e Belle 
Arti legge la Relazione sui lavori compiuti dall' Accademia nel- 
Tanno 1903. Quindi,. prima il Segretario del TAccademia di Scienze 
Fisiche e Matematiche, poi il Segretario delFAocademia di Scienze 
Morali e Politiche leggono le loro Relazioni. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 
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RELAZIONE 

SUI LAVORI DELL'ACCADEMIA DI ARCHEOLOGIA LETTERE E BELLE ARTI 

NELL' ANNO i903 
letta nella tornata generale del 3 gennaio 19(^4 

DAL SEGRETARIO 

MIGHBLB KBBBAKEB 



Anche quest'anno, TArcheologia diede principio ai no- 
stri lavori . i quali s' iniziarono con una lettura del socio 
Sogliano: 

Dì un particolare tecnico nella preparazione nell'antico 
intonaco; in cui l'autore, partendo dal noto luogo di Vitravio 
(ed. Rose VII, 3, 6) relativo alla preparazione dell'intonaco 
che deve esser dipinto, discute la questione della 6acu/o- 
rum suòacho\ e rigettate le interpretazioni che del baculiis 
o baadum danno il Rose, il Doimer ed altri ^ difende la 
lezione liaailonim subacHo, ricorrente nei codici più auto- 
revoli di Vitruvio, e ravvisa in un dipinto pompeiano quel 
momento appunto nella preparazione dell' intonaco , che 
è la subacHo baculi. Inoltre , il socio Sogliano fece le se- 
guenti letture: 

a) La pittura murale campana e la tradizione classica 
sulla pittura; in cui egli, sottoponendo a nuovo esame la tra- 
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dizione classica sulla pittura, con la scorta della nuova luce 
fatta dagli studi ulteriori intorno alla pittura murale cam- 
pana, dimostra come quella tradizione, studiata in rapporto 
con gli scrittori che la rappresentano, non sia inconciliabile 
con la manifesta testimonianza dei monumenti a noi per- 
venuti. 

ó) Relazione degli scavi di Pompei dal 1873 al 1900; 
in cui r autore fa ai colleghi una rapida esposizione della 
Relazione, da lui presentata al Congresso storico internazio- 
nale, che ebbe luogo in Roma nella primavera del 1903. 

e) Del 'preteso influsso della poesia alessandrina sulla 
pittura murale campana; in cui, ristretta in più angusti limiti 
la influenza della poesia alessandrina sulla poesia latina 
del tempo di Augusto, l'autore dimostra che, mentre sulla 
pittura anteriore al tempo augusteo non sia possibile am- 
mettere altra influenza che quella della poesia ellenistica, 
pei dipinti invece, la cui esecuzione ricade nel primo se- 
colo dell'impero, è forza riconoscere la diretta influenza 
della poesia latina augustea. 

Rinfrescando la tradizione con un esame più accurato 
degli avanzi monumentali , delle monete e degli stessi 
elementi che la tradizione contiene , il socio De Petra 
ha ripresa la vessata quistione di Parthenope , Neapolis 
e Palaepolis. Con questo suo studio addita dentro la mo- 
derna Napoli i recinti murali di due città vicine e di- 
stinte : r una più piccola, più vecchia , e posta sul col- 
le che dominava il porto; T altra , non solo più gran- 
de, ma più recente, perchè costruita sopra una pianta per- 
fettamente regolare. La topografia così rettificata, mentre 
spiega i testi relativi alla città di Partenope , è la sola 
che convenga alla Palepoli di Livio. 

Egli rannoda T origine di Napoli alla difesa dell* ele- 
mento ionico, minacciato nell'Ausonia dall* espansione do- 
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rica di Siracusa, e con V esame delle monete assicura pa- 
recchie date nella storia di Napoli. Finalmente chiarisce 
le molte difficolta , che presenta il racconto di Livio su 
la guerra Palepolitana , e mostra come si possano inten- 
dere storicamente il trionfo del generale romano su Pa- 
lej>oli, e il trattato favorevolissimo che ottennero i Napo- 
letajii. 

Il socio Galante, il 29 maggio, lesse una Relazione su 
la Catacomba di S. Gaudioso in Napoli, mostrandone l'im- 
portanza, specialmente per le memorie degli Affricani , 
che, espulsi dall'Affrica da Genserico, e venuti in Napo- 
li, diedero origine a quella speciale Necropoli nella valle 
della Sanità, ove tuttora vedesi la Tomba a musaico di 
S. Settimo Celio Gaudioso, Vescovo di Abitina. Ne regi- 
strò i principali monumenti; deplorò lo stato di deperi- 
mento di quelle storiche cripte, e fece voto per la loro 
conservazione. 

Il 12 giugno , fece relazione dell' altra Catacomba di 
S. Severo in Napoli , mettendone in rapporto i monu- 
menti con la storia della Chiesa Milanese ; fece rilevare 
il carattere di quelle Necropoli , dall' unica cripta finora 
scoperta, dalla quale devesi argomentare V importanza di 
quel sepolcreto, che giace ancora inesplorato; accennò ai 
dipinti della cripta, e presentò V imagine del S. Gerva- 
sio , del sec. V , da lui salvata , e 1' altra medievale di 
S. Severo , ritrovata nei manoscritti del Tutini , che la 
copiava prima che venisse distrutta. 

Il socio Zumbini ci ha letto una Memoria dal titolo : 
// IVeriher e il Jacopo Ortis, A chiarir l'indole e le qua- 
lità particolari delle due opere , si tocca primamente di 
quei romanzi anteriori, cioè, gì' inglesi del secolo XVIII, 
coi quali può dirsi incominciato il genere, a cui esse ap- 
partengono. Or come ai romanzi inglesi si rannodò la 
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.Nuova Eloisa , così ad essa venne a rannodarsi il IVer- 
ther, soprattutto per quei sentimenti ribelli ai privilegi di 
classe e in genere alle vecchie istituzioni sociali e per 
queir arte volta, più consapevolmente che mai, a ritrarre 
la realtà delle cose ed i più profondi moti del cuore. 

Notate le molte relazioni del Jacopo Ortis col romanzo 
francese e quelle , senza paragone , più numerose e più 
strette che ha col tedesco , Y autore venne a spiegare i 
caratteri onde esso , nonostante le manifeste derivazioni 
e imitazioni, conserva una vera originalità di sentimento 
e di arte. Il Jacopo Ortis, infatti, dove non è la storia di 
un amore infelice, è sempre V interpretazione di quel nuo- 
vo insorgere della coscienza nazionale contro V imperia- 
lismo francese nel principio del sec. XIX, epperò ap- 
partiene al novero di quelle insigni opere di arte , che, 
anche in Germania e in Inghilterra, significavano V uni- 
versal sentimento europeo. Nel tempo medesimo . esso 
ripigliava le più gloriose tradizioni nostrane, ricollegan- 
dosi col pensiero dell* Alfieri e degli altri nostri sommi 
di tutti i secoli. Ciò risulta principalmente dal viaggio 
di Jacopo traverso V Italia. 

Confrontato poi sotto il rispetto dell'arte coi suoi pre- 
cursori , e specialmente , cosi nella sua prima redazione 
come nella seconda , col Werther , si conchiude : che il 
Jacopo Ortis, nascendo al principio dell' Ottocento, è il pri- 
mo per tempo tra i nostri più celebrati libri dello stesso 
secolo. Non gli manca un discreto posto nella storia delle 
moderne letterature, ma ne ha uno gf^'^nde nella nostra 
per r efficacia che esercitò su essa tutta e sulla stessa 
storia politica della nazione. 

Il socio Martini presenta una Nota Per /' Officina dei 
papiri ercolanesi. In essa, riannodandosi alla Relazione letta 
nel 1878 dal prof. Domenico Comparetti alla R. Accade- 
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mia dei Lincei, espone le vicende dell* Officina negli ul- 
timi anni; e, accennando ai lavori del dr. Guglielmo Cr(5- 
nert e ai desideri manifestati da questo filologo , insiste 
perchè si provveda all' Officina stessa, come è richiesto 
dalle esigenze degli studi e dal decoro del nome italia- 
no. L' Accademia delibera di far sua la Nota del socio 
Martini e raccomandarla vivamente al Ministro dell' Istru- 
zione Pubblica. 

Il socio Martini, in nome anche del suo amico prof. D. 
Bassi , ha letta una Nota , la cui redazione è dovuta in 
massima parte a quest* ultimo , su un cod. Ambrosiano 
di Niccolò Mesarita. Di questo scrittore , vissuto tra la 
seconda metà del sec. XII ed il principio del XIII e fino 
a qualche anno fa assolutamente ignoto ai bizantinisti , 
dette notizia per il primo nel 1901 il dr. A. Heisenberg, 
illustrando il solo documento, che del Mesarita era a sua 
cognizione, vale a dire, il cod. Ambros. F. 96 sup. Dalla 
nota dei signori Bassi e Martini invece apprendiamo, che 
la Biblioteca Ambrosiana possiede un altro codice, F 93 
sup., o forse più esattamente un'altra parte del predetto 
cod. F 96 sup., il cui contenuto, aggiungendo alcune al- 
tre ìnformozioni a quelle raccolte dal dr. Heisenberg, con- 
tribuisce ad illustrare anche meglio la figura storica e let- 
teraria d*uno scrittore, che tiene un posto cospicuo tra* suoi 
contemporanei. 

Il socio Oscar Capocci lesse una Nota sui « Ricordi 
di Bernardo Celentano , giovanetto » presentando , insie- 
me , air Accademia lo stato attuale dell' Arco di Alfonso 
di Aragona, da lui rilevato (1852) in sèguito al pubblico 
concorso indetto da quella R. Accademia pel progetto 
di restauro ; disegno in cui le parti scultorie ed i basso- 
rilievi furono riprodotti dal vero da Bernardo Celentano; 
e tutto il Trionfo di Alfonso da Domenico Morelli. 
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Presentò, inoltre, parecchi schizzi di Bernardo, tra cui 
un auto-ritratto e cinque ritratti di amici ; una figura 
di donna ; due bozzetti di suoi quadri, ad uno dei quali 
collaborò per la prospettiva Enrico Alvino ; con tale nota 
il Capocci volle rievocare tre nomi gloriosi cari alla Pa- 
tria ed all'Arte : Bernardo Celentano, Enrico Alvino, Do- 
menico Morelli. 

Il socio Porena ha letto una Nota « Sul concetto me- 
todologico della Geografia fisica »: I/autore di questa Nota, 
basandosi sul giusto concetto della Geografia fisica, quale 
fu chiarito dalle recenti discussioni metodologiche, tende 
a dimostrare come non debba più ammettersi, da un lato, 
alcuna opposizione fra di essa e la Geografia universale, 
dair altro, alcuna identificazione o confusione fra di essa 
e le altre scienze telluriche , quali la Geologia, la Fisica 
terrestre, la Meteorologia e la Storia Naturale. Integrato 
una volta 1* uffizio della Geografia in generale nella loca- 
lizzazione sulla superficie terrestre di tutte le forme , gli 
esseri e i fenomeni naturali e quegli umani, la Geografia 
fisica altro non è che la branca della Geografia in cui que- 
sta esaurisce il suo compito rispetto ai primi senza alcuna 
considerazione dei secondi, mentre l'altra branca, la Geo- 
grafia che chiameremo antrapica, è quella che inchiude , 
appunto, anche tale considerazione. Quaoto alle menzio- 
nate scienze telluriche , la Geografia fisica si differenzia 
da esse in quanto aggiunge a tutti i materiali da esse 
predotti il dato o elemento corologico, per cui essi sono 
potentemente trasformati e resi più adatti a rivelare molto 
delle loro causalità. 

Il socio relatore diede lettura di un Proemio al Som- 
mario del Mahabhàrata , coordinato alla versione di luo- 
ghi scelti del poema. Premessi alcuni cenni sulla forma- 
zione del poema, quale tesoro enciclopedico dove V ele- 
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mento narrativo (Itihasapuraria) si è associato in 
un lavoro più che secolare, coU'elemento didattico (N 1 1 i 
e Dharma (^astra) dimostra la necessità di un tale 
sommario, che rappresenti nel suo schema -la vasta e sva- 
riatissima materia nel poema compresa. E, toccando del 
carattere poetico del MBh., vi accenna con quale metodo 
ed entro quali confini sia possibile un'opera di volgariz- 
zamento, quale è quella che esso medesimo h^ ideata e 
condotta innanzi e di cui comunicò pure all' Accademia 
alcuni saggi. L'Accademia, interessandosi a tale pubbli- 
cazione, deliberò di promuoverla entro quei limiti in cui 
il suo concorso, in materia di pubblicazioni, vuol essere 
ristretto e delegò all'uopo una commissione col mandato 
di accordarsi in una proposta concreta da presentare al- 
l' approvazione dell' Accademia. 

E qui comincia la serie delle Memorie e delle Note, 
lette da dotti estranei all' Accademia e ammessi a leg- 
gervi su presentazione di alcuno dei soci. 

Il prof. Francesco Ribezzo lesse per sommi capi e rias- 
sunse una sua Memoria, intitolata: « Il problema capitale 
delle gutturali indogermaniche o la riduzione glottogonica 
delle tre serie sistematiche ad una sola ». Il R. parte dal 
postulato metodico che nel linguaggio esiste la sillaba , 
non la consonante isolata, la quale perciò ha valore sem- 
plicemente combinati vo. Quella, quindi, che noi, stando 
air osservazione immediata de' fatti , diciamo duplicità o 
triplicità originaria delle gutturali indogermaniche, anche 
a priori apparisce come una pura varietà combinatoria 
della stessa monade costitutiva e primordiale, cioè, la gut- 
turale velare, con le vocali che originariamente la segui- 
vano. Il R. viene quindi a dimostrare praticamente la 
sua tesi. 

Dimostra , in primo luogo , come , stando ai risul- 

2 
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tati delle indagini più recenti nel campo del vocalismo 
indogermanico, il primo sdoppiamento della gutturale in 
velare e palatale sia dovuto alla presenza originaria di 
vocali palatali* accanto alla velare , le quali nelle lingue 
storiche si mostrano quasi interamente apofonizzate ed 
irriconoscibili. 

Nella seconda parte , esaminate rapidamente le opi- 
nioni de' vari glottologi sulla possibilità d' una ridu- 
zione della serie velare con la labiovelare , egli scopre 
r origine del fonemo detto labialismo nella presenza di 
un vau mobile nel corpo della radice primitiva e ravvisa 
nelle forme radicali cristallizzate delle lingue storiche trac- 
ce di un incremento morfologico interno della radice pri- 
mitiva, per il quale air inizio di essa si aveva V oscilla- 
zione di C071S. + voc, con cons, -h vau i- voc. 

Il prof. F. Colagrosso, in una Memoria « sulla Stilistica», 
dopo aver accennato alle fatiche spese da greci e latini, 
intorno alla forma o espressione del pensiero , e a quel 
po' che il medio evo ritenne de' loro studi retorici e gram- 
maticali, raccoglie intorno al culto della parola ed ai di- 
versi criteri seguiti di secolo in secolo dagli Italiani nella 
pratica dello scrivere le notizie necessarie a chi voglia 
comporre una ben fondata e ragionevole teorica della Sti- 
listica. Cominciando da Dante, il cui De vulgari eloqtien- 
ita è pure opera capitale per la stilistica, e discorrendo 
via via, dei quattrocentisti latineggianti, dei cinquecenti- 
sti restauratori della bella e genuina arte italiana, dei se- 
centisti e dei settecentisti seguaci di un diverso ed op- 
posto manierismo , giunge al secolo XIX ed al Manzoni. 
Dopo una breve disamina delle idee manzoniane in lingua 
e stile, Ta. dimostra che, se il popolo, al cui linguaggio 
vivo ricorse il Manzoni, si può dire un maestro del dire, 
altri maestri son pure da ascoltare, prosatori cioè e poeti. 
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che insegneranno a congegnare nelle singole parti l'edi- 
ficio del discorso. L' a. tocca diversi problemi stilistici 
già discussi dag^U antichi; e, dichiarata inadegfuata la teo- 
ria del Gròber e del Vossler, che ridurrebbero la stilistica 
a una ricerca di figure grammaticali , conchiude , che lo 
studio di essa è complesso, e aiuta e compie quello della 
letteratura. 

Il prof. Carlo Pascal dell' Università di Catania contri- 
buì anche in quest' anno ai lavori deirAccademia, invian- 
dole una Nota, dal titolo « Una probabile fonte di Rutilio 
Namaziano ». Fermata V attenzione sopra un' orazione di 
Elio Aristide in lode di Roma, vi scopre retoricamente 
svolti quei concetti medesimi, che Rutilio poeticamente 
aveva espressi nel suo carme, salvo che il poeta ha sa- 
puto abbellire colla felice temperanza e sobrietà del suo 
stile le cose, che il retore greco co^la sua ampK)llosa fa- 
condia mal si era avvisato di adornare. Le particolari mo- 
venze del pensiero dell' Orazione di Elio e del carme di 
Rutilio, secondo che sono esaminate dal Pascal, escludono 
che si tratti di un incontro fortuito d' idee , in un argo- 
gomento sia pure così trito e comune , com' era ormai 
quello della grandezza romana. 

Il prof. Gerolamo Luppino ha letto una Memoria, dal 
titolo « L'Argomento e il titolo del Poema di Lucano». 
La maggior parte della dissertazione verte sull' intendi- 
mento politico del poema e mira a spiegare la* contrad- 
dizione tra l'adulazione verso Nerone nei primi tre libri 
ed i sentimenti repubblicani, di cui ridondano i seguenti. 
L' a. dimostra che la famosa apoteosi di Nerone nel i ." 
libro, non che essere una finzione del poeta per rendere 
accettevole al Prrncipe V argomento delle guerre civili , 
come vorrebbe il Boissier, sia 1' espressione vera dei sen- 
timenti di lui e che il mutamento d' idee, onde il poeta 
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adulatore del figlio di Agrippina si mostra poi gfrande 
ammiratore dei Bruti e dei Catoni e caldeggiatore delle 
antiche libertà, si debba al suo risentimento personale 
contro Nerone avvenuto di poi. Ammette T autenticità di 
ambedue i titoli, sotto cui il poema di Lucano ci è per- 
venuto ; i quali egli suppone fossero stati in origine così 
congiunti Belli civilis libri — Pharsalia. 

Il dott. Luigi Foglia, in una Memoria « Intorno alla sco- 
verta fatta in Taranto » nella località detta lo Scoglio del 
Tonno, è venuto a conclusioni molto diverse da quelle, che 
il Direttore dello scavo medesimo aveva esposte nella sua 
Relazione. Ribattendo i risultati, che precedentemente era- 
no stati annunziati, egli dimostra, che l'esistenza della ci- 
viltà del bronzo nel!' Italia meridionale non apparisce an- 
cora provata ; che in quello scavo non si sono riscontrati 
gli elementi indispensabili per una palafitta, né tampoco 
vi è sicura la stratificazione di tre civiltà diverse, la neo- 
litica, la terramoricola e la micenea. Invece, egli ricono- 
sce in quella stazione un villaggio di capannicoli pescato- 
ri, che ivi fecero e rifecero le loro capanne, fino a quando 
sentirono V influenza dei coloni greci, la cui civiltà ha la- 
sciato tracce manifeste nello strato più alto. 

Il prof. Cesare Gìarratano , in una breve dissertazione 
latina « De Valerii Flacci Vita », mette innanzi le ragioni 
più probabili che la penuria dei documenti consenta al 
critico, per ricavarne nuove e più particolari notizie circa 
la vita e il nome stesso dell'autore delT Argonautica e 
stabilisce quindi che il poeta portasse il nome di C Va- 
lerius Flaccus Balbus Setinns, e che sia nato a Sezia della 
Campania, sia morto tra Tanno 70" ed il 90" dell'E. V., 
e sola cosa che si sappia di certo sui fatti suoi che sia 
stato dei quindecemviri sacris facitmdis. 

Il sig. Arturo Sambon, con una Nota su due antiche mo- 
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nète, ha arricchito la conoscenza dei rapporti passati fra 
le città greche della Campania e la Sicilia. Per Cuma 
^gH aggiunge alle due monete già indicate dal De Petra 
una terza, la quale dimostra, che i Cumani rivendicavano 
a sé una parte della vittoria riportata da Gerone di Si- 
racusa contro gli Etruschi nell* anno 474 av. C. Per Na- 
poli egli presenta una nuova moneta, con cui il tipo della 
testa galeata risale nei didrammi napoletani ad un tempo 
più antico di quanto finora si sapeva. E poi raccoglie tutte 
quante le monete di argento e di tfronzo di Napoli , cke rive- 
lano r influenza di Siracusa, Questo esame lo porta a stu- 
diare la monetazione dei Campano-Sanniti, che presero i 
tipi da Napoli e da Cuma; e, avendo istituita in Nola una 
zecca operosissima , non soltanto coniarono monete col 
nome di parecchie città e popolazioni sannitiche, ma con- 
traffecero benanche quelle di Napoli. 

Del dott. L. Onorato si è letta una Memoria sulle Bac- 
canti di Euripide, dove Ta. spiega la tanto spiccata e di- 
scussa tendenza religiosa di questa tragedia e si studia 
di accordarla colle dottrine filosofiche professate dal poe- 
ta. Infine il prof. Biagini , segretario dell'Accademia di 
Lucca, comunicò air Accademia alcune Osservazioni sulla 
Memoria del prof. E. Cocchia, riguardante Tesiglio di Ovi- 
dio, insieme con una epistola latina all'autore della Me- 
moria stessa. Le osservazioni e 1' epistola V Accademia 
volle pubblicate nel suo Rendiconto. 

La sezione di Belle Arti riunitasi in Commissione per 
prendere in esame e giudicare i lavori presentati al con- 
corso di Architettura, bandito l'anno passato sopra il tema: 
Progetto di un edifizio adatto alla Società Reale di Na- 
poli , secondo le norme prescritte nello stesso bando di 
concorso , ha concordemente concluso, « che nessuno dei 
due concorrenti aveva pienamente corrisposto alle esigenze 
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così artistiche come tecniche del progetto indicato; che 
però, in considerazione del molto e cosdenxioso studio 
posto e dair uno e dall' altro nel suo rispettivo lavoro» 
proponeva, a titolo d'incoraggiamento l'assegno a ciascuno 
di essi della metà del premio stabilito, cioè di lire 500*. 
La proposta della Commissione fu approvata, a voti una- 
nimi, dall'Accademia. 

Come tema di concorso per l'anno 1905 la Sezione di 
Lettere stimò far cosa conveniente, proponendo un' altra 
volta il tema «sulla vita e sulle opere del Fontano», al 
quale non si era, nei passati concorsi, risposto come la sua 
importanza richredeva. Il grande interesse storico o lettera- 
rio che presenta la trattazione di tale argomento fa sperare 
che al medesimo, con nuova e più felice g"ara, vogliano 
applicare le loro dotte indagini gli studiosi napoletani. 

L'Accademia ha costituito, per votazione segreta, l'uffi- 
cio di Presidenza pel nuovo anno 1904, nominando Vice- 
presidente il socio Sogliano, Segretario il socio Kerbaker, 
Tesoriere il socio De Petra. 

Ha poi provveduto ad un posto di socio ordinario resi- 
dente nella sezione di Belle Arti, eleg'gendo il prof. Fran- 
cesco Jerace. 

L'Accademia nel decorso anno rimase orba di due soci, 
del cui nome altamente si onorava, due luminari della scien- 
za: Gaston Paris e Teodoro Mommsen. 

Gaston Paris, nato ad Avenay nel 1839 morto a Cannes 
nel 5 marzo 1903, riassume nella sua vita scientifica tutto 
il rinnovamento della filologia romanza negli ultimi 40 anni. 
Professore al Collège de France, Direttore della Ecole des 
hautes études , fondatore (1872) e direttore della celebre 
Rivista «Romania», promotore e collaboratore della i<iSo- 
ciété des anciens Textes » consultore e coadiutore princi- 
palissimo alla compilazione della « Histoire littéraire de 



Digitized by 



Google 



- 15 - 

France » era ormai diventato l'autorità in ultimo appello, 
alla quale ricorrevano i cultori della filologia romanza di 
Europa e di America, parecchi dei quali suoi scolari. Fu 
di quegli uomini di operosità efficace e versatile, i quali, 
quando mancano, lasciano un gran vuoto e non si sa come 
sostituirli. Filologo insigne egli divenne, per naturai vo- 
cazione, avendo ricevuto, ancor fanciullo, vivissima l'im- 
pressione dei romanzi della Tavola rotonda e dei Paladini 
di Francia, che sentiva raccontare dal padre, cultore ap- 
passionato deir antica letteratura nazionale. Associando 
poi nel suo tirocinio studioso la genialità del letterato fran- 
cese colla profonda e metodica scienza tedesca, attinta, 
all'università di Bonn, dallo stesso Dietz e da altri mae- 
stri a Gottinga, ed accoppiando all'opera del ricercatore 
erudito il magistero didattico, riuscì, con una serie non 
interrotta di lavori dal 1860 in poi, a fissare in Francia, a 
Parigi, come una nuova sede capitale degli studi romanzi, 
degna del mondo latino, attirando alla sua scuola studiosi 
di tutte le civili nazioni. Non è questo il luogo di entrare 
nei particolari di tale sua straordinaria operosità scienti- 
fica. Basti accennare che essa della varia disciplina ab- 
bracciò tutti i rami: la storia della letteratura francese me- 
dievale, la critica e la pubblicazione dei testi, 1* esplora- 
zione degli Archivi in una coH'illustrazione diplomatica e 
paleografica, la metodica scientifica, svolta non pure col 
vivo insegnamento, ma colle elaborate e frequenti recen- 
sioni bibliografiche, infine la divulgazione letteraria in van- 
taggio della cultura generale. Il dolore, che senti la nostra 
Accademia per la perdita al tutto inattesa di tant'uomo, 
fu particolarmente inacerbito dal fresco ricordo della pre- 
sentazione di lui alla nostra tornata del 5 aprile del pas- 
sato anno, quando con atto di nobile cortesia volle venire 
a Napoli espressamente per conoscervi di persona i suoi 
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nuovi colleghi; e qui con noi s* intrattenne dei comuni stu- 
di , dimostrando un particolare interesse per le indagini 
che rimangono a farsi sul dialetto napoletano, in quanto 
es3e si riconnettono con un momento storico rilevantissi- 
mo della filologia romanza , quello della scissione prima 
ed immediata del latino nei volgari italiani. Caro e pe- 
renne ricordo fu questo, che V illustre socio straniero ci 
ha lasciato della sua personale conoscenza ! 

Teodoro Mommsen, mancato testé ai vivi, poco meno 
che nonagenarip (nato a 30 nov. 181 7, morto il i nov. 1903) 
già da oltre mezzo secolo godeva di quella fama di scienzia- 
to, che rese il suo nome popolare, possiam ben dire, in tutto 
il mondo! Fu veramente nuovo l'esempio di una cosi estesa 
celebrità, conseguita da un archeologo. Ma il Mommsen 
fu l'iniziatore di una nuova epoca nella scienza archeolo- 
gica, indirizzandola alla ricostruzione della storia antica e 
propriamente della storia di Roma, che è quella della ci- 
viltà europea occidentale. Alla libera e forte disciplina or- 
ganica delle università tedesche è certamente debitore 
il Mommsen, se, nel suo alunnato scientifico, potè far con- 
vergere la scienza giuridica, là filologia classica e Teru- 
dizione letteraria ed archeologica alla piena conoscenza 
storica deir antico mondo romano. Ma V indirizzo nuovo 
dei suoi studi , quello in cui si manifestò dapprima e si 
spiegò la tempra originale del suo ingegno, fu T applica- 
zione della critica filologica e paleografica air epigrafia 
monumentale , la quale , per opera di lui , acquistò tutta 
l'importanza scientifica che le spetta. Tale fu la base dot- 
trinale, su cui potè quindi innalzare il magnifico edifizio del- 
le Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae, che fu, alla sua 
volta, principio e preparazione a quell'opera monumentale 
superiore ad ogni lode, che è il Corpus Inscriptionum la- 
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tinarutn. Quando il Mommsen fu mandato in Italia dal go- 
verno danese, il soggiorno che fece in Napoli con le escur- 
sioni nelle provincie napoletane, segna un momento capi- 
tale nella storia della scienza e dell'attività scientifica del 
Mommsen, il quale fu diligentissimamente riassunto dal 
nostro socio De Petra nella Commemorazione , da lui letta 
nella nostra Accademia. 

Col sussidio di particolari memorie e di documenti ine- 
diti potè il De Petra rappresentarci al vivo in quelle escur- 
sioni napoletane queir attività fenomenale , soprammodo 
versatile e sagace, e nei suoi imprendimenti felicissima. 
Il Corpus Inscriptionum, che il Mommsen venne di poi pub- 
blicando, fu veramente il più grande lavoro della sua vita, 
il quale egli condusse innanzi, organizzando, istruendo, 
muovendo un esercito, per cosi dire, di Archeologi, che, 
sparsi per le diverse province del mondo romano, esplo- 
ravano, ritraevano, decifravano nuove iscrizioni lapidarie, 
le già trovate rivedevano, ripulivano ed emendavano, sic- 
ché tutte poi venissero, via via, sotto l'assidua vigilanza 
di lui, nei volumi in foglio della monumentale collezione 
pubblicate. La scoperta di questo nuovo mondo archeolo- 
gico accompagnò il Mommsen colla pubblicazione di molte 
e svariate monografie sugli antichi dialetti italici , sulla 
cronologia, sulla numismatica, sulla economia pubblica e 
privata e sulla giurisprudenza dell'antica Roma; dalle quali 
non piccolo aiuto ritrasse V indagine di siflFatte speciali 
erudizioni. E da codesta vasta e molteplice dottrina il no- 
stro Archeologo fu scorto alla grande opera di sintesi sto- 
rica, dove la notizia minuta e precisa dei fatti viene or- 
dinata e illuminata dalla ragione scientifica , dico la Sto- 
ria romana, cominciata nel 18546 terminata tre anni dipoi; 
alla quale fanno sèguito i volumi, in cui raccolse ed illu- 
strò i materiali da servire alla Storia deli* impero , distinti 

3 
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per province e il suo trattato sul Dritto pubblico di Ro- 
ma. La Storia romana dal Mommsen fu la prima storia 
antica, nella quale si sia messo in chiaro l'organismo 
vivente dello stato, e dove, sotto diverse forme, si veg- 
gano in azione quei naturali impulsi, motivi ed interessi, 
onde, in ogni tempo, la vita sociale è agitata; nuovo ge- 
nere, invero, di storiografia, onde veniva a giovarsi non 
pure la cognizione storica ed archeologica, ma altresì la 
filosofia e scienza civile. Da codesta felice associazione 
dell'antichi tà e della modernità, onde il Mommsen apparve 
singolare tra gli eruditi, ben si comprende com'egli fosse 
versatissimo e vivamente s'interessasse nelle questioni po- 
litiche ed economiche dei nostri tempi , nelle quali , di 
tratto in tratto, faceva sentire la sua voce, altrettanto li- 
bera, quanto arguta ed eloquente ! 

E vuoisi anche accennare come la sua cultura, estesa alle 
diverse letterature della moderna Europa, lo rendesse molto 
propenso ed atto agli studi geniali, dove la parola riceve 
vita e splendore dall'arte; e tra gli altri a quello dei poeti 
italiani contemporanei, taluno dei quali tradusse in eleganti 
versi tedeschi. Una cosa rimasta forse a molti nascosta 
vuol essere qui posta in piena luce, cioè, l'amore che por- 
tava al nostro paese e la sincera aspirazione (Sehnsucht), e 
il legame delle contratte amicizie , che lo stimolavano a ri- 
tornarvi di quando in quando, e la stima che faceva delle no- 
stre glorie passate e presenti ; del che volle rendere espli- 
cita testimonianza nella prefazione al V volume del Corpus^ 
Alcuni suoi giudizi parziali, o direm paradossi, sulle cose 
nostre voglionsi attribuire a quelle prevenzioni o sugge- 
stioni del temperamento etnico , dalle quali uomini , pur 
di acuto ingegno e di buon giudizio, non sanno sempre 
guardarsi. 

Ma il caso di uomini dotti e ingegnosi, i quali non ar- 
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rivano a comprendere ed apprezzare talune manifestazioni 
del pensiero e dell'arte, che impongono a tanti altri la più 
alta ammirazione, non è infrequente; e vale a dimostrare 
come dalla particolare e più vigorosa direzione , che la 
natura o V educazione abbiano impresso ali* intelletto, la 
visuale di esso venga in certo modo circoscritta, e come 
sia gran senno e raro quello di saper mantenere il pro- 
prio giudizio entro tali confini. 
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La magistrale Relazione, che il prof. Domenico Comparetti 
lesse nel 1878 alla R. Accademia dei Lincei 1), e ripubblicò poi 
nel volume intitolato 'La villa ercolanese dei Pisoni' 2), fu 
come il bilancio consuntivo di un lungo periodo d' illusioni, 
di prove e di lavoro , a cui aveva dato luogo la scoperta 
dei papiri di Ercolano. Intorno a' nostri papiri lo stesso pub- 
blico degli studiosi , e perfino alcuni di coloro che se n* era- 
no più direttamente occupati , avevano mostrato di avere no- 
zioni poco precise e talvolta turbate da quelle piccinerie e da 
quei preconcetti , che purtroppo non sono estranei neppure 
ad uomini, che alla ricerca della verità ed allo studio scrupo- 
loso dei fatti consaci*ano le migliori forze d* una intelligenza 
alta e serena. Quante accuse non s'erano mosse contro gKIta- 
liani , perchè non curavano abbastanza il tesoro che possede- 

1) Nella seduta del 17 febbraio, inserita poi nelle Memorie deWti 
Classe di scienze morali, storiche e filologiche voi. V. 

2) Torino, Loescher, Ì8S3, 
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vano ! Tuttavia il Comparetti mostrò che quelle accuse erano 
esagerale, che gli stranieri alla prova non erano apparsi molto 
più abili di noi, e che in fin dei conti, se non s'era fatto tutto 
quello che si sarebbe dovuto, avevamo pur messo gli studiosi 
in grado di rendersi conto di ciò che conteneva la nostra rac- 
colta, come di ciò che se ne sarebbe potuto ancora sperare. E 
si potrebbe forse aggiungere, che quella parte, qualunque sia, 
di merito che non si può negare agritaliani, spetta quasi tutta 
ai Napoletani, giacché ad eccezione del Comparetti, che non si 
restrinse a predicare soltanto 1), nessun concorso, nessun aiuto 
ci era stato pòrto dai dotti di altre provincie. 

Al governo borbonico, nei tempi migliori e disgrazialamente 
cosi brevi, va data lode di aver fatto, e soprattutto di aver de- 
siderato di fare, il meglio che si poteva. Esso aveva intuito che 
rillustrazione di una raccolta, riguadagnata alla scienza in con- 
dizioni cosi sfavorevoli, non avrebbe potuto essere l'opera d'un 
solo, e che intorno ad essa bisognava far convergere le forze e 
l'attività dei più reputali eruditi ; ed a questo scopo aveva isti- 
tuito,^ con larghezza di vedute e di mezzi, quell'Accademia Er- 
colanes^,; in cui tra parecchi uomini non indegni né oscuri, e 
che ad ogni modo rappresentavano quel che di più notevole 
forse 0, di più promettente offriva la cultura archeologica e fì- 

1)211 Comparetti con le sue pubblicazioni: 'Un papiro ercola- 
nese inedito' in Rivista di Fiìologia e cV iatruzione classica ^ III 
(1875) 449-555, e ^Frammenti inediti delTEtica di Epicuro' nella 
stessa Rivista, VII {1878) 40i'42i, e dopo in Museo italiano di 
antichità classica I (1884) 67-88 fu tra' primi a dare saggi ec- 
cellenti d'un lavoro fallo direttamente sugli originali e con metodo 
rigorosamente scientifico. 
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lologica napoletana nella seconda metà del secolo XVIII, bril- 
lava di luce propria e vera il nome di Alessio Simmaco Maz- 
zocchi. E se questi, a cui era riconosciuta la direzione filolo- 
gica , fosse stato nel vigore degli anni e dell'ingegno, proba- 
bilmente i lavori sarebbero proceduti con ben altra speditezza 
e con ben altro frutto. Ma, come nota malinconicamente il Ccm- 
paretli, la bella intelligenza di lui < era ormai destinata a pre- 
sto vacillare e spegnersi» 1). 

Ci vollero quarant' anni , perchè venisse fuori il primo vo- 
lume della CoUectio prior, che era stato, si crede, preparato 
dal Mazzocchi; e questo, intervallo, per se stesso lunghissimo, 
apparirà addirittura enorme, quando si confronti coi miracoli 
di rapidità compiuti da' dotti Inglesi e Tedeschi dopo le recenti 
scoperte dei papiri egiziani. Ma la sorte dei papiri ercolanesi 
non fu cosi felice né in Italia né fuori. 

Certo, le molte e non lievi diflicoltà dell'impresa, il frutto non 
del tulio proporzionato alle speranze concepite al primo annun- 
zio della scoperta, il difetto di quello stimolo, che nasce dalla 
concorrenza, salutare non meno nel campo elevato degli sludj 
che in quello utilitario della vita pratica (difetto che sarebbe in- 
giusto attribuire alle sole diffidenze degli accademici), e (per- 
chè tacerlo ?) lo stesso tornaconto di coloro , a cui era com- 
messa l'opera di svolgimento e d'interpretazione, furono altret- 
tante condizioni sfavorevoli, le quali concorsero ad impedire, 

1) *La villa ercol. dei Pisonì' p. 50. —Circa 1 meriti, che la 
tradizione ha poi esagerato, di Carlo di Borbone verso la cultura 
in Napoli vedi il recentissimo ed importante volume del prof. Mi- 
chelangelo Schipa 'Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Bor- 
bone ' {Napoli, Pieno, iOOi) p. G84 sgg. 
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che ciò che s*era riconquistato alla scienza potesse rapidameDle 
e comodamente servire ad essa e divenire di fatti patrimonio 
comune dei dotti. Ma queste condizioni medesime o non sareb- 
bero apparse o non avrebbero agito in modo cosi dannoso, se 
lo stato della cultura presso di noi non si fosse venuto depri- 
mendo di giorno in giorno. I tempi s'erano volti al peggio. Ad 
un certo risveglio negli studj dell' antichità, manifestatosi du- 
rante il regno di Carlo di Borbone ed a principio del regno suc- 
cessivo, era seguito, e s'andava sempre più accentuando, un 
periodo di fiacchezza e d'abbandono. Nel governo la diffidenza 
contro gli studj e gli studiosi cresceva di continuo; e le forze 
vive e vigili del pensiero , allorché cominciarono a reagire , 
sotto la pressura di aspirazioni e di bisogni immediati erano 
spinte verso altri ideali ed altri problemi ben più gravi ed ur- 
genti , che non fossero l' indagine serena del mondo classico 
e la ricostituzione paziente d'un testo di Filodemo o d' Epicu- 
ro. 11 concetto vero e fecondo della filologia come scienza del- 
l' antichità, se pur c'era stato in qualcuno per 1* innanzi, era 
venuto a mancare ; e lo studio degli antichi, isterilendosi via 
via , all' infuori di qualche onorevole eccezione , pareva che 
non potesse ti'ovar proseliti se non in due classi di persone: 
dilettanti o pedanti. Naturalmente, di questo marasma, a cui 
soggiacevano le discipline filologiche, non potevano non risenti- 
re i lavori dell' Officina', e nei volumi, successivi al primo, del- 
la Collectio prior apparisce sempre più evidente l' impronta 
della stanchezza e del mestiere i). 

1) Il primo dt^gli undici volumi porta la data del 1793, l'ultimo 
quella del 1855. Cf. Comparelti , op. cit. p. 60. — Il mio amico 
dr. Crònert mi rammenta opportunamente che nel!' archivio del- 
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Col nuovo assetto, dato dopo il 1860 "agristiluti scfentiflci al- 
logati nel palazzo degli studj, V Officina dei papiri, che aveva 
formato sin allora un ente a sé , con un sopraintendente spe- 
ciale ed autonomo (che sino al 1860 era stato Bernardo Qua- 
ranta), perdette ogni individualità e fu assorbita dal Museo ar- 
cheologico, conservando appena i suoi disegnatori e i suoi svol- 
gitori, che erano poi in fondo le stesse persone. Io non vedo 
chiaramente le ragioni che consigliarono questa deminutio ca- 
pilis àeW Officina-, ma vedo anche meno chiaramente, perchè, 
dovendosi procedere ad un riordinamento e ad un aggruppamen- 
to diverso delle varie sezioni, non sMntendesse come i papiri, 
ossia libri veri e proprj tramandatici dall' antichità , avrebbero 
avuto una sede più adatta iu una Biblioteca che in un Museo. 
Che si rispetti un aggruppamento irrazionale in omaggio ad una 
tradizione non breve, è cosa che si comprende e si giustifica; ma 
che, dovendo creare un aggruppamento nuovo, si preferisca il 
meno razionale, è cosa che non s'intende. Se non che nel '60 
in Italia (tutti sanno che l'abitudine è ormai scomparsa) molti 
provvedimenti erano presi piuttosto in vista delle persone che 

r Officina si conserva tuttora una piccola parte di documenti re- 
lativi a questo primo periodo: alcuni commentarj inediti (indi- 
cati dal Gomparetti nella cit. Relazione), parecchie lettere sulTan- 
damenlo dell' Officina, sugli stipendj de* dotti, sulle relazioni con 
la corte borbonica ecc. E un piccolo fondo che merita forse un 
rapido esame. 



Digitized by 



Google 



- 28 - 

delle cose; e probabilmente a ciò che si dispose per V Officina, 
dei riguardi personali non rimasero estranei. 

Comunque sia, la nuova direzione del Museo, avendo trovata 
una gran massa di disegni già incisi in rame, che gli accorti 
accademici ercolanesi avevano posti quasi tutti da parte con 
premeditazione, li fece senz'altro indugio imprimere e pubbli- 
care negli undici volumi della Collectio altera i). Fu una mi- 
sura buona ed opportuna, e si dovrebbe dire eccellente, se non 
fosse rimasta isolata. Si sarebbe dovuto sin da quel momento 
far tutto il possibile per attirare alla direzione dei lavori un 
valente fi lol ogo, dandogli la fiducia ed i mezzi neces- 
sarj. Ebbene, questo tentativo, in una forma veramente 
efficace, non fu fatto ne allora ne poi 2). Il ricordo del 
passato pesò troppo sul presente e sull'avvenire; e la pubbli- 
cazione della Collectio altera, che avrebbe potuto segnare Tini- 
zio d'una vita nuova e d'un'attività più feconda per lo studio 
dei papiri, apparve invece ispirata ne' eh. archeologi preposti 
al Museo dal solo desiderio di farla finita una volta per sem- 
pre con una raccolta, che non aveva prodotto se non disillu- 
sioni e spese esagerate. Si continuò, è vero, a parlare ancora 
à'nn" Officina dei papiri; il visitatore, che percorreva le sale 

1) Edili tra il 1865 e il 1877. 

2) Dal 1870 al 1874, se non erro, al dr. Felice Barnabei, allora 
professore in uno dei Licei di Napoli, fu dato incarico di rivedere 
i disegni, già incisi in rame e che si venivano rapidamente im- 
primendo, con lo scopo di eliminare da essi le sviste più notevoli 
e più grossolane. Di questa rapida revisione presentano tuttora le 
tracce molti disegni, firmati in margine dal Barnabei. 
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del nostro Museo, si fermava sempre con curiosità davanti alle 
cosi dette macchine costruite dal Piaggio, a cui erano sospesi 
dei papiri a metà svolti, ed alcuni impiegati dalFaria stanca e 
svogliata disegnavano tuttora dei testi che non capivano; ma 
la vita ABWOfficina era cessata. 

Se non che non cessava Y interesse dei dotti; e per non cita- 
re se non qualche nome più cospicuo lo Spengel, il Nauck, il 
Gomperz, il Bucheler, il Gomparetti e lo Scott mostravano 
coi fatti, che se la collezione ercolanese non aveva corrispo- 
sto in tutto alle speranze suscitate, era sempre una ricca mi- 
niera per coloro che avessero saputo sfruttarla. Anzi il Gom- 
paretti nella Relazione , a cui ho accennato , esortando il go- 
verno a non lasciare in abbandono V Officina dei papiri ave- 
va indicato i tratti principali d' un programma di lavoro per 
r avvenire 1). Ed in primo luogo insisteva, perchè a capo di 
essa fosse chiamato un filologo. Ma le autorevoli premure 
deir uomo illustre, per quanto confortate dal parere della di- 
rezione del Museo , rimasero infruttuose. L' Officina fu quasi 
abbandonata : i disegnatori e gli svolgitori o morti o destinati 
ad altri ufflcy, ed appena qualche studioso straniero riesaminò 
con nuove cure qualcuno dei testi già precedentemente editi 
ed illustrati 2). 



1) 'La villa ercol. dei Pisoni' p. 83 sg. 

2) Per 68. il Kemke nelTopera: Philodemi de musica librorum 
quae exstant (Lipsiae, Teubner, 1884), e il Sudhaus nelle altre: 
Volumina rhetorica (Lipsiae, Teqbner, 1892-1895-1896). 

2 
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* * 



Intanto una nuova era per la papirologia si era venuta schiu- 
dendo con le scoperte fatte sul suolo egiziano dal 1877 in poi. A 
poco più di un secolo di distanza si era rinnovato il fenomeno 
accaduto ad Ercolano nel 1752. I cultori delle discipline filologi- 
che e storiche, intese nel senso più comprensivo, erano rimasti 
come sorpresi da quella benefica gara di attività, che si svolgeva 
soprattutto fra Inglesi e Tedeschi, e che oltre ad un numero 
prodigioso di documenti storici e di frammenti letterarj di 
grande valore aveva restituito alla nostra ammirazione V 'A^- 
vatwv «oXiTEta d' Aristotele , i Mimi di Eronda , una gran parte 
dell'orazione d' Iperide contro Atenogene, le odi di Bacchilide, 
i xóyia *It]ooo ecc. 1). Il fenomeno era lo stesso, ma i risultati 
ben più grandi e durevoli, e le speranze molto più giustifica- 
te. E rinnovandosi V interesse per gli studj papirologici , era 
naturale che V attenzione si volgesse di nuovo alla raccolta 
ercolanese. 

Sullo scorcio del 1899 la nostra Accademia, erede delle tra- 
dizioni deir Accademia Ercolanese, credette che non si dovesse 
indugiare più oltre a provocare dal Ministero qualche misura 
diretta a ricondurre V attività nelP Officina, Propose perciò 
che a questa si desse un direttore, e che questo direttore fos- 
si io. Il Ministero con disposizione del 1 maggio 1900 accolse 
la proposta, ed io accettai. Accettai, non già perchè mi cre- 
dessi specialmente indicato ad un posto simile, ma perchè, pur 

1) E ora sì può aggiungervi 'I Persiani' di Timoteo. 
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rendendomi conto della responsabilità che assutnevo, superioi'e 
alle mie forae, sentivo che qualche cosa si dovesse fare , che 
era per noi napoletani una colpa imperdonabile di trascurare 
una raccolta che gli stranieri e* invidiano , e mi sembrava 
che la mia opera non sarebbe stata spesa del tutto inutilmente, 
se avessi potuto provveder meglio alla conservazione ed all'or- 
dinamento di essa , se fossi liuscito a raccogliervi intorno un 
concorso di operosità e di studj e a spianare la via a chi po- 
tesse dedicarvi tutta la sua attività e tutto il suo tempo. Ma 
anche questa volta il tentativo andò fallito. I mutamenti soprav- 
venuti nella direzione del Museo mi resero impossibile di con- 
servare r onorifico incarico che il Ministero mi aveva affidato, 
ed io fui costretto a rinunziarvi pochi mesi dopo che esso mi 
era stato conferito 1). 



1) Oggi io stato dalla raccolta è suppergiìi quello che era cin- 
quaot*anni or sono. I papiri sono distinti nei seguenti gruppi : 

fl) Papiri svolti e conservati in quadri. Questi 
ascendono a circa 800 (avole, e rappresentano la parte migliore 
della collezione. 

è) Papiri svolti e conservati in armadj. Supe- 
rano i 2000 fogli. 

e) Resti di papiri resistenti allo svolgimen- 
t o {scorze), 

cO Papiri non ancora svolti. Costituiscono quasi la 
terza parte de' 1806 numeri del Catalogo deìVOfflcimr, ma tra essi 
ben pochi sono interi , ossia conservano il margine superiore ed 
inferiore. Cf. Giònert neiropusc. cit. pili giti, p. 15; Uber die Erbai- 
tung ecc. p. 586 sg. 
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* * 



Frattanto, e quasi nel medesimo tempo che l'Accademia pre- 
sentava al Ministero la sua proposta (la coincidenza non è 
senza significato) , un giovane filologo tedesco, il dr. Guglielmo 
Crònert , incominciava la serie delle, sue importanti ricer- 
che e pubblicazioni sulla biblioteca d' Ercolano , dimostrando 
coi fatti , quanto profitto si potesse ancora cavarne con uno 
studio accurato e sistematico 1). Ma non basta. Il Crònert, 

1) Ecco relenco delle pubblicazioni del dr. Crònert relative alla 
raccolta ercolanese: 

a) Fàlschungen in den Abscbriflen der Herculanensisclien Rol- 
len. In nhein. Mus. LUI 585-595. 

Vi si prendono in esame parecchi luoghi, dai quali nasce il so- 
spetto, che i disegnatori dell' Officina e segnatamente Francesco 
Casanova, che vi fu addetto fin dal 1802 e vi lavorò con più as- 
siduità tra il 1822 e il 1828, commettessero delle alterazioni o 
delle vere e proprie falsificazioni nella riproduzione dei testi, co- 
me il dr. Crònert assicura di aver verificato anche in parecchi 
disegni inediti. 

b) Quaestiones Herculanenses. Dissertatio inauguralis Gottingen- 
sis. Gottingae, i898. 

Questa dissertazione è stata largamente rifusa nel recentissimo 
volume indicalo piti sotto, a p. 14 ù 

e) Der Epikureer Philonides. In SUzungsbcrichie der Akad, der 
Wisscnscli. zu Berlin. 1900, 942-959. 

Prima ediz. del pap. 1044, falla col confronto dell'originale. Vi 



Digitized by 



Google 



- 33 - 
prendendo occasione dalla iniziativa della nostra Accademia , 

sì tratta della vita di qu6st*epicnreo, che fu in intimi rapporti con 
Antioco Epifane e Demetrio Solere, e fiorì probabilmente tra il 175 
e il 150 innanzi Cristo. E poiché al nostro Filonide accenna ap- 
punto Apollonio di Perge nella prefazione al II dei Kcovixd, la de- 
terminazione deir età in cui egli visse non è senza iiaportanza 
per definire con maggior precisione il tempo in cui fiori Apol- 
lonio. 

d) Neues uber Epikur und eìnige Herkulanensische RoUen. In 
Ehein. Mu9, LVI 007-626. 

In questo art. il C. passa a rassegna alcuni importanti fram- 
menti di 43 papiri contenenti opere di Epicuro o indicazioni re* 
lative a lui. 

e) Die AoYtxà Zr^xi^Ta des Chrysippos und die ubrigen Papyri 
logischen Inhalts aus dcr Herculanensischen Bibliolhek. In Her- 
mes XXXVI 548-579. 

Edizione provvisoria del pap. 307, di cui un apografo insufti- 
ciente trovasi nel voi. VII tavv. 176-193 della Col/ertio altera. Il 
nome di Crisippo e il titolo delTopera, clic non appariscono punto 
né nei disegni napoletani né in quelli dì Oxford, sono dovuti alla 
diretta ispezione dell'originale. Seguono altri papiri; 1389 (*tXo- 
d7^t>... ex twv Zi^tóvo; oxoX&v), 1003 (*tXo5i^|ioo... lupl t©v Zi^(dvo;...), 
671, 861. 

f) Herculanensische Bruchstiicke eìner Geschichte des Sokrates 
und seiner Schule. In Rhein. Mm. LVII 285-300. 

Frammenti d'una vita di Socrate (probabilmente dalla Sóvxagtg 
T©v <ptXooÓ9<i)v di Filodemo; cfr. Crònert op. cit. in questa nota a 
lettera /* p. 394 n. 1), ricomposta dai papiri 495 e 558, che fa- 
cevano parte in origine d'*uno stesso volume. 
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con la sicurezza che gli veniva dalla cotopeleiiza aoquisiata 

g) Abkurzungen in einigen griechisch«n Utterarìschen Papyri , 
mit besonderer Beriicksichtigung der HerculanensiécUen RoUen. la 
Archio far Stenographie LIV (1902) 73-79. 

h) Die Uberlieferung des Index Academicorum. In Hermes 
XXXVIII 357-405. 

Il C. piìrliando le mosse dalla recente ediz. del Mekier (Bevo- 
liniy ap. WeidmannoSf 1902) esamina accuralamente la tradizione 
del pap. 1021, confrontandolo col papiro 1G4 (apografo della stessa 
opera) e mettendone in rilievo I* importanza anche per la storia 
del libro nel!' antichità. 

i) Memoria Graeca Herculanensis. Cum titulorum Aegypti papy- 
rorum codicum denique testi moniis oomparatam proposuit Giiilel- 
mus Crònerl. Lijtsiaey in aedibus B. O. Tcubnen, W03, p, X-\-3I8. 

Ecco i titoli degli otto libri di questo volume, che bastano a 
darci un'idea del largo contributo, che dai nostri papiri ha saputo 
cavare il G. per gli studj filologici e paleografici: 

Lib. I: quaestiones orthographicae de vocalium potissimum usu. 

Lib. II: quaestiones orthographicae de consonarum usu. 

Lib. Ili: quaestiones grammaticae de vocalium usu. 

Lib. IV: quaestiones grammaticae de consonarum usu. 

Lib. V: de ciominum ratione. 

Lib. VI: de verborum ratione. 

Lib. VII: formarum verbalium index alphabetioua. 

Lib. Vili: de nonnullorum vocabulopum compositione. 

Indices. 

I! C. infine prepnra una ristampa del pap. 1018 {Index Sfoico- 
rum dì Filodemo) già edito dal Comparetti e una edizione dei pa- 
piri di Colete sotto il titolo: Kolotes und Menedemos. Texte und 
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tracciò 1) lutto un programma di lavori, che s' imponevano al 
direttore dell' Officina, e mise in rilievo, che i due compiti 
più urgenti erano in primo luogo la conservazione dei 
papiri già svolti 2) ed in secondo luogo un catalogo 
descrittivo di essi, che avrebbe dovuto a sua volta esse- 
re preceduto da due lavori preparatori, diretti l'uno a distin- 
guere le varie qualità della carta , Y altro a determinare 
le varie mani di scr i t tu ra, a cui si devono i papiri 3). 
E quest'ultima indagine soprattutto non solo sarebbe riuscita 
d'una notevole importanza sotto il riguardo paleografico, ma a- 
vrebbe permesso di discernere con accuratezza quelle parti, che 
nella fretta dello svolgimento potessero essere state attribuite 

Untersuchiingen zur Pbilosophengescbicbte, che sarà pubblicata fra 
qualche mese. 

1) Nell'opusc. intitolato: Ùber die Erhaltiingund die Behandiung 
der Hercnlanensischen Rollen. In Neue Jahrbucher fùr das hiassi- 
sche A/tertum. 1900, 586-591. Gf. pure ropnsc. indicalo in questa 
stessa nota nella pag. prec. h. 

2) Il dr. Grònert. Ùber die Erhallung ecc. p. 587, indica quali 
dovrebbero essere le precauzioni da adottarsi. Senza dubbio il te- 
nere, come si é fatto sinora, una gran parte dei papiri, svolti e 
incollati su cartoncini, ammassati gli uni sugli altri in armadj a 
molti scompartimenti e senza una difesa efficace contro la polvere 
e i tarli, non può aver conferito alla buona conservazione di essi, 
come non è stato certo prudente di avere esposto negli ultimi tempi 
una suppeilertile fragilissima a trasporti fatti in fretta e tumultua* 
riamente. 

3) Il G. ritiene che si possano determinare piti di 50 mani dif- 
ferenti. Gf. Die Uberlief. des Index Academicorum p. 370. 
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per errore ad un papiro piuttosto che ad un altro, ed avrebbe 
cosi agevolato il compito dello studioso 1). 

Lo s V 1 g i m e n 1 dei papiri, che, sino a quando V Offici- 
na aveva avuto una parvenza di vita, s'era ritenuto, e si ritie- 
ne ancora oggi da' più , il compito principale , se non V uni- 
co, deve, secondo il giusto concetto del dr. Cr (inert , p a s- 
sare in seconda linea. € Difatti — egli dice — che uti- 

1) DI queste erronee attribuzioni il Grònert (p. 588) cita un esem- 
pio nella tav. II del pap. 495, che sulla scorta della scrittura egli 
riconobbe come un frammento dell'opera di Filodemo Tctpl tcXouxoo, 
e la congettura fu in seguito confermata dall'esame dèi contenu- 
to. — Ai lavori preparatore bisognerebbe, a parer mio, aggiungerne 
un altro, che non mi pare si possa differire senza che il danno 
diventi maggiore: la revisione sugli originali dei disegni 
esistenti nelf Officina e relativi non solo ai papiri già svolti e 
non ancora editi, ma anche a quelli della CoUectio altera, É noto 
che quasi tutti questi disegni non furono mai collazionati con cura 
e sistematicamente; sotto questo riguardo la CoUectio altera riuscì 
un'opera estremamente imperfetta, anche perché talvolta alle er- 
ronee lezioni dei disegnatori furono sostituite da' revisori delle 
correzioni arbitrarie, che sviano lo studioso. Ora, poiché gli ori- 
ginali non possono non aver sofferto dal tempo del loro svolgi- 
mento sino ad oggi, ed anche quando fossero circondati delle cure 
più scrupolose, andrebbero sempre soggetti ad un deperimento ine- 
vitabile, é urgente che si cerchi in tutti i modi di assicurarsi dei 
disegni, che se pur non sono, e non possono essere, dei veri facsi- 
mili (cf. Comparetti, ' La villa ercolanese ' ecc. p, 82) sieno almeno 
quello che si può avere di più esatto, di più corretto, di più rispon- 
dente allo stato presente degli originali. 
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lilà può avere raggiungere ogni giorno nuovi pezzi svolti alla 
gran massa che già ne esiste e che non è stata né messa iu 
ordine ne sottoposta ad un esame accurato? Nei pochi anni, 
che richiederebbe il nuovo e radicale riordinamento , nessun 
danno potrebbe derivare ai volumi ancora intatti ; e questo 
tempo potrebbe essere speso assai più utilmente nel tentare 
qualche nuovo processo di svolgimento ». Giacché il Grònerl 
non a torto opina , che le prove fatte da parecchi valentuo- 
mini , specie a pi'incipio del secolo scorso , non sono una ra- 
gione sufficiente per farci rinunziare alla speranza di ottenere 
qualche cosa di meglio in avvenire, e si mostra pieno di fidu- 
cia sui risultati che si potranno conseguire, quando ali* espe- 
rimento si proceda con circospezione e con metodo , ed alla 
filologia si ^ssocii la scienza , le cui risorse dal Lapira , dal 
Davy e dal Liebig in poi sono maravigliosamente cresciute.. E 
poiché finora, cioè veramente sino a parecchi anni fa, nel pe- 
riodo di maggiore attività materiale dell' Officina, si scelsero 
di preferenza quei volumi , che si prestavano con più facilità 
al metodo del Piaggio, è evidente, che oramai ostinandosi su 
quella via, continuando a svolgere , e con più ardore , come 
si sta facendo da qualche anno in qua, si fa cosa che non solo 
nel momento presente non preme , ma che riesce addirittura 
dannosa , perché si rischia di distruggere senza alcun frutto 
gli avanzi della preziosa biblioteca 1). 

1) Veramente sulla possibilità di escogitare una miglioro solu- 
zione di questo problema dello svolgimento , vista la qualità del 
materiale e la condizione dei volumi, io sono meno ottimista del 
mio eh. amico. Tuttavia mi guarderò bene dal dire che non si 
debba tentare. Solo vorrei che i tentativi ulteriori fossero fatti 

3 
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Quando fossero condotti a termine questi lavori urgenti di 
conservazione e d*ordinamento della parte già svolta, solo al- 
lora sarà il caso di pensare alla pubblicazione d^una CollecUo 
tertia. E sulla forma da dare a questa nuova serie, sono d'ac- 
cordo cosi il Comparetti come il Cronert. Entrambi manife- 
stano^^il desiderio che si evitino gli eri*ori commessi nella pub- 
blicazione della CollecHo altera, e che i disegni, riprodotti con 
ali processo più economico e più rapido che non sia V incisione 
in rame, vengano, sempre che ciò non riesca impossibile, ac- 
curatamente riveduti sugli originali , ed arricchiti d' introdu- 
zioni e d*una adnotatio critica, suppergiù come fecero egre- 
giamente (per rammentare solo qualche esempio più notevole) 
lo stesso prof. Ck)mparetti con la edizione del pap. 1018 Mn- 
dex Stoicorum' e lo Scott nel volume dei *Fragmenta Her- 
lanensia' 1). 






Questo programma, cosi razionale ed opportuno, oltre alla 
competenza rivela nel giovane filologo una premura por la 
nostra raccolta, di cui noi dobbiamo essergli particolarmente 

con le maggiori precauzioni possibili. Quanto alla necessità di so- 
spendere il lavoro di svolgimento, condotto, come si fa ora, senza 
la sorveglianza di nessun filologo — necessità, sulla quale il dr. 
Crònerl insiste anche in alcune lettere private a me dirette — con- 
sento pienamente con lui. Egli mi assicura di aver inviato al di- 
rettore del Musco una memoria, di cui non pare siasi tenuto al- 
cun conto. 

1) Oxford, Cfarendon Press, 1885. 
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grati. Ma un programma presuppone ui^a persona che lo tra- 
duca in alto ; ed è questo il primo punto, a cui ))isog)aa 
provvedere. Sino a che V Officina, com'è avvenuto dal 1860 
in poi , rimarrà in balia di persone incompetenti , che lun^i 
dairessere dei filologi non conoscono se non la tecnica mate- 
riale e grossolana dello svolgimento secondo le abitudini tra- 
dizionali, a che serve formulare dei pi*ogrammi e mLa^ìfestare 
dei desidej'j ? Occorre innanzi tutto che a capo 
deW Officina sia posto un filologo, il quale 
dalla sua competenza attinga la forza per affrontare la re- 
sponsabilità non lieve, che è connessa col suo uffizio.. Se ogni 
raccolta speciale è bene che sia affidata ad una persona Ai 
speciale competenza , ciò è indispensabile per la raccolta er- 
colanese. 11 prof. Comparelti nella bella introduzione premes- 
sa alla sua illustrazione del papiro 1018 enumerò con molta 
chiarezza tutte le difficoltà che s' incontrano nello studio dei 
nostri papiri 1). E spesso queste , che sono delle semplici dif- 
ficoltà più men gravi per lo studioso, costituiscono dei veri 
pericoli per chi essendo ufficialmente a capo della raccolta , 
al disopra d' ogni altro dovere ha quello di curarne la con- 
servazione pure permettendone a tutti l'uso con la maggiore 
liberalità possibile. Ora chiunque abbia qualche pratica dei 
nostri papiri sa che, spesso, di questi, a differenza di ciò che 
avviene degli altri mss. e degli stessi papiri di altra prove- 
nienza , non è possibile usare sen^ abusarne; non è 
possibile , per .esempio — mi restringo a citare uno dei casi 
più frequenti — fissare la lezione di certi luoghi senza rimuo- 

1) Cf. * Papiro ercolanese ined. ' pag. 455-461 ed aiwhe * La 
villa ercolan. dei Pisonì * pag. 83. 
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vere quegli strati estranei al'punto a cui aderiscono , e for- 
mati di frammenti d' uno o più fogli attaccali insieme , che 
nell'uso deW Officina e nel linguaggio dei papiristi si soglio- 
no indicare col nome di * sovrapposti ' e 'sottoposti'; ossia, 
in altri termini , non si può leggere con esattezza quello su 
cui è rivolta l'attenzione in quel preciso momento, senza an- 
dare incontro al pericolo di privai*si di alcuni elementi pre- 
' ziosi per la lettura di qualclie altro luogo del papiro medesi- 
mo. E talvolta avviene , che per una di quelle allucinazioni 
prodotte dallo stato e dall'apparenza del papiro, anche un esper- 
to studioso creda di vedere un 'sovrapposto' o un 'sottoposto' 
dove non è, e rimovendolo o toccando crei o accresca una la- 
cuna, togliendo ad un occhio più acuto, più paziente o più ge- 
niale il modo di cogliere o di divinare la lezione esatta. Cosic- 
ché è facile intèndere quale scrupolosa attenzione, quanta pre- 
veggente cautela , quanto studio dei singoli papiri si richieda 
in colui che deve permettere e controllare delle manipolazioni 
così pericolose su un materiale estremamente friabile, conlem- 
perando il dovere di non creare ostacolo agli 
studiosi con l'altro di custodire i preziosi 
cimelj commessi alle sue cure. È una responsabilità supe- 
riore a quella che avrebbe, poniamo, un bibliotecario, a cui 
fosse affidata una ricca serie di codici palimpsesti. E ciò non 
solo spiega, ma in certo modo giustifica, perchè mai gli an- 
tichi impiegati dell' Officina, che erano degli svolgitori e dei 
disegnatori senza nessuna preparazione filologica, fossero cosi 
restii a lasciar fare qualsiasi tentativo diretto ad alterare o 
modificare lo stato presente dei papiri. Parevano, ed erano, 
poco liberali; ma in fondo, dato il grado della loro cultura, 
la poca iberalità diveniva quasi per essi un dovere. 
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yolendo dunque pensare in maniera efBcace alla nostra 
raccolta il primo p r o v v e d i m e ri t o da prendere è, co- 
me s' è detto e ripetuto e invocato concordemente da tutti, 1 a 
scella d' un filologo da porre a capo di essa. 
Ed io sono convinto che se questi si mettesse con amore alfo- 
• pera, come dovrebbe, oltre a fare un grande onore a se stesso 
con r attuazione d»un largo programma di lavoro, che nelle 
sue linee generali non può esser diverso da quello indicato dal 
Crònert, potrebbe dare un impulso notevole ai nostri studj fi- 
lologici, trasformando V Officina in una scuola pratica o me- 
glio in una palestra di studj papirologici e critici , in cui lo 
studioso provetto potesse godere di tutte le beninlese agevola- 
zioni possibili e il giovane filologo di tutti gli ammaestramenti 
necessarj. Giacche è inutile farsi delle illusioni : i problemi 
che si collegano con lo studio dei nostri papiri sono cosi nu- 
merosi, C055Ì varj, cosi complessi , così delicati e difl3cili , che 
un uomo ^o, anche se valente e disposto a dedicarvi un in- 
gegno ed un' attività non comune , non può risolverli tutti : 
sarà già benemerito della scienza , se ne avrà preparato , o 
contribuito a prepararne, la soluzione e indotto altri a spen- 
dervi una parte delle loro cure. Egli, insomma, dovrebbe ri- 
prendere in una forma più libera e più pratica quel concetto 
della collaborazione , da cui fu ispiralo il governo borbonico, 
quando creò V Accademia Ercolanese. 

Riconosco che non è facile la scelta d' un filologo fornito dei 
requisiti necessarj ad un posto come quello che si dovrebbe 
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istituire , ma ritengo che non sia impossibile , se la direzione 
del Museo e il Ministero si convinceranno davvero, che il prov- 
vedere ad un buon assetto dell' Officina con lo scopo di ca- 
vare dalla nostra raccolta tutta V utilità , che la scienza ò 
ancora in diritto di attenderne^ è per noi un punto dì decoro 
nazionale. La nostra Accademia può far molto, levando la sua 
voce ed insistendo senza esitazioni e senza riguardi, finché io 
scopo non sia raggiunto. Oggi per fortuna gli stucij filologici 
sono presso di noi in condizioni assai migliori che non fos- 
sero sessanta o settanta anni fa, e progrediranno, mi auguro, 
sempre più , checché tentino di fare coloro , e naturalmej^te 
non •sono pochi, che attribuendosi il privilegio d* essere i soli 
interpreti autentici dei bisogni e delle tendenze della società 
moderna pretendono, che la propria superficialità e la propria 
ignoranza sieno come le colonne d' Ercole del movimento in- 
tellettuale e scientifico delK avvenire. r)a un trentennio la 
scienza straniera si è rivolta a contendere con grande ardo- 
re al suolo dell'Egitto i documenti delle due ultime e mag- 
giori civiltà antiche ; V Italia purtroppo non ha potuto e non 
potrà, chi sa per quanto tempo ancora, gareggiare con le al- 
tre nazioni su questa via, e conviene rassegnarsi. Ma che cosa 
si avrebbe il diritto di pensare di noi , se continuassimo a 
trascurare persino quelle ricchezze che abbiamo in casa no- 
stra e sotto ai nostri occhi? 
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Xeirincertezza se mai mi venga fatto di pubblicare la ver- 
sione in ottava rima, ormai da me compiuta, di una parte 
rilevante del Mahabharata, ho preso il partito di stenderne 
un Indice o Sommario, da inserire nel nostro Rendiconto, 
affinchè di tale mia fatica rimanga almeno una testimo- 
nianza autentica presso di voi , cari e onorandi colleghi. 
Un vero sentimento di fiducia e di amicizia collegiale mi ha 
indotto a costituire l'Accademia come testimone e custode 
di questo mio lascito letterario, essendo essa stata la pro- 
motrice e la depositaria, per così dire^ dei lavori coi quali 
sono entrato tanto o quanto in comunicazione col pubblico. 
Per ciò che riguarda l'estensione dell'opera mia, quando 
vi avrò detto che il numero totale delle ottave che vi ho 
assommate oltrepassa le 6500 (airincirca 13,000 fiochi, o 
distici deir originale), converrete che, dal lato materiale, 
il mio sia stato un grande, anzi un enorme lavoro; tanto 
enorme , da essere plausibilmente giudicata temeraria e 
pazza la fatica in esso consumata I E di tanto sciupio di 
tempo , che poteva essere impiegato in miglior uso , io 
stesso ebbi a sentire non poco sgomento e rimorso, e di 
una patita allucinazione venni in forte sospetto, ricorrendo 
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colla mente gli esempi di tante laboriose lucubrazioni , 
come sarebbe a dire, Canzonieri, Poemi, Romanzi, Teatri 
tragici e comici. Sistemi filosofici, e Trattati completi di 
varie dottrine, con cui gli autori altro non fecero che ac- 
crescere la suppellettile di quel gran magazzino delle fa- 
tiche perdute , visitato dal paladino Astolfo nel mondo 
della Luna I 

Mi dirà qualcuno : « E chi ti obbligava a sobbarcarti 
ad un così grave peso, ad entrare in codesto pelago, nel 
quale ora confessi di trovarti smarrito ? O ti è sfuggito il 
monito Oraziano « Versate diu quid valeant humeri etc. »? 
Non ti avvenne di riflettere in quale seria faccenda t'im- 
pegnavi colla tua traduzione, sia che riguardassi alla mole 
del lavoro, o pesassi le difficoltà molto ardue e, a detta 
di gente che se n'intende, insormontabili, di una versione 
poetica ? E non ti sei avvisato come fosse imprudente e 
prematuro un volgarizzamento del Mahabharata senza il 
fondamento di quella critica del testo, che è ancora un 
desiderarmi dei dotti sanscritisti ? » Rispondo subito che 
r intenzione di tradurre il Mahabharata io non l'ho mai 
avuta. In simili imprese , dove all' immane fatica segue 
proporzionato il pentimento, ci si entra senza andarsene. 
Avvenne a me press'a poco come al cacciatore di'passeri, 
che, seguendo il suo trastullo, si trovi tirato in un lungo 
e disastroso cammino, od a chi, in una barchetta vogando 
presso al lido, si vegga, un bel momento, senza che se 
ne sia accorto, trasportato in alto mare. Volli un tempo 
sopra un assai celebrato episodio di questo poema fare 
l'esperimento del come la nostra ottava rima si potesse adat- 
tare al doppio f/oca epico degli Indiani, il quale, per es- 
sere costituito di otto emistichi, ci si presenta come una 
stanza di otto versi. Il giudizio favorevole, che alcuni valen- 
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tuomìni si compiacquero di pronunziare su quel mio saggio, 
fu bastevole incentivo perchè io ritentassi via via la prova 
sopra altri luoghi, i quali mi si offrivano come i meglio 
arrendevoli alla traduzione metrica da me ideata , e , ad 
un tempo, per 1* intrinseco pregio poetico, si raccoman- 
davano da se stessi ai lettori profani e desiderosi di esse- 
re in qualche modo introdotti n«lla conoscenza della poe- 
sia indiana. E in tal maniera, dai oggi, dai domani, assag- 
gia di qua, spiccica di là, aggiungendo nuovi appezzamen- 
ti ai luoghi tradotti , ora per dare a taluno di essi mag- 
giore rotondità e compitezza, ora per ricongiungere brani 
staccati, io mi rimasi invescato in quel lavoro del tradur- 
re, senza che in una vera e propria traduzione del poema 
avessi fissato il pensiero. Ora fa solo qualche anno, che nel 
fascio straordinariamente cresciuto delle mie carte maha- 
bharatiane mi si affacciò, quale miraggio allucinatore, l'im- 
magine di un edificio già tirato abbastanza in alto e il cui 
compimento fosse possibile e desiderabile. Questo avreb- 
be ben potuto essere una Crestomazia poetica, in cui l'in- 
tiero poema venisse organicamente riassunto , un Maha- 
bharata italianizzato, cioè, volgarizzato in modo, da ren- 
derne la lettura facile ed attraente all'universalità dei let- 
tori. Ma poteva essere io sicuro del fatto mio? O non si 
dava forse il caso che col mio lavoro niente di saldo 
avessi edificato ? 

Due dubbi capitali io doveva anzi tutto risolvere: i."Il 
carattere proprio, o diciamo, il fondo sostanziale della poe- 
sia mahàbharatiana era veramente tale, da cattivarsi l'at- 
tenzione ed appagare il gusto del pubblico pel quale la 
traduzione veniva fatta ? 2." Il genere di traduzione da me 
prescelto era esso opportuno e adattabile ad un testo co- 
siffatto ? e, ciò conceduto, veniva esso sussidiato da quel 
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magistero artistico, senza il quale le migliori teorie erme- 
neutiche non approdano a nulla ? Circa al primo quesito si 
può subito rispondere che essendo il Mahabharata una di 
quelle grandi epopee, le quali, naturalmente germogliate dal- 
l'intima coscienza dei popoli, ne riassumono e rispecchia- 
no rintiera civiltà, che avendo esso sempre avuto ed aven- 
do tuttavia nell'India Tittiportanza di un poema nazionale, 
quale archivio di genuine ed antichissime tradizioni e vivo 
ritratto della vita e del costume popolare, ben si può pre- 
sumere che sia ricco a dovizia di quel contenuto poetico, 
essenzialmente umano, nel quale prende interesse ed ama 
istruirsi ogni sorta di persone colte. Invero, da parecchi 
saggi che se ne sono divulgati in alcune lingue della eulta 
Europa, anche il pubblico profano ha potuto avvertire come 
una tale poesia, derivando la sua genialità dalle concezioni 
ideali nascoste nel fondo arcano della psiche umana, ci rie- 
sca pur sempre nostrana e moderna , per quanto, in certi 
suoi nativi lineamenti, straniera ed antica. Ma, al postutto, 
soltanto coiresperimento, cioè, colla lettura stessa del Ma- 
habharata, si può sentirla quella poesia e giudicare se e 
quanto possa accordarsi col moderno senso estetico. La 
poesia insomma deve rendere testimonianza di se stessa 
colle sue proprie voci. Epperò male avvisano coloro, i qua- 
li , senza aver prima tali voci intese , arg'omentano che 
lo studio del gran poema abbia principalmente un inte- 
resse storico, sia materia di recondita erudizione; e che i 
profani possano apprenderne quanto occorre dai ragguagli 
che ne danno i filologi orientalisti ed altri dotti che da 
questi attingono. A me sembra che , in riguardo ad un 
poema, subordinare l'interesse poetico all'interesse stori- 
co sia lo stesso che utilizzare un monumento architetto- 
nico e farne apprezzamento in conto dei materiali che se 
ne possono levare , ciò che si dice « disfare il muro pei 
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calcinacci». L'epopea può servire e serve assaissimo alla 
storia ; chi ne dubita ? Ma ciò fa in quanto essa è già 
stata meditata e compresa come poesia, quando già ci ha 
rivelato un suo proprio mondo poetico, cioè, quella vita 
interiore della fantasia e del sentimento (soggetto interes- 
santissimo di storia), della quale tutta una nazione ed una 
data età ha vissuto, e dalla quale quei fatti particolari, che 
la critica storica esamina e certifica, ricevono la loro com- 
piuta spiegazione. Ora il contenuto poetico del Mahabha- 
rata è fondamento esso medesimo alla storia dell' antichis- 
sima civiltà indiana, in quanto che gli elementi reali ed 
effettivi della medesima, credenze religiose, leggi ed isti- 
tuzioni , non altronde derivarono che da quel mondo su- 
biettivo ed ideale, il quale, abbozzato dapprima confusa- 
mente nel mito, si esplicò di poi più largamente nell'epo- 
pea primitiva. L' intuire in questa i germi storici è stata 
una delle felici divinazioni di G. B. Vico, fondata sul- 
la critica disamina dei poemi omerici. Molto speciosa è 
r ipotesi, sostenuta da parecchi dotti tedeschi, tra cui i 
due Holtzmann, dell'epopea originaria indoeuropea (Ure- 
pos), nucleo germinale dei grandi poemi dell'India, del- 
la Grecia e della Germania, che si sarebbe formato sopra 
un fondo mitologico primordiale e comune ; ipotesi ap- 
poggiata ad alcune evidenti analogie mitico-leggendarie 
riscontrate nei detti poemi, ma tutt'altro che ferma e si- 
cura, non potendosi concepire 1' Epos senza un centro sto- 
rico, intorno cui si aggruppi e prenda consistenza la ma- 
teria favolosa ond' è condensato. Lasciando da parte il 
problema delle origini epiche, certo è che il Mahabhàra- 
ta ci ritrae un' età eroica, la quale, o si riguardi agli spi- 
riti marziali e alla libertà indomita degli eroi , o al con- 
trasto fierissimo del diritto Kshatrio col Brahmanico , o 
alla potenza del Fato sovrastante a quella degli Dei so- 
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vmni , ha molto maggiori consonanze col mondo ritratto 
nei poemi omerici e nell* Edda , che non con quello ri- 
specchiato dal Ramayai:ia, dove 1* eroismo è subordinato 
ad un preconcetto ideale mistico religioso , quasi istru- 
mento di una provvidenza divina , e posto al servigio 
di una ben costituita autocrazia jeratica. Per tal rispetto 
il Mahabharata tiene più assai delle età primitive che non 
il Ramayana ( sebbene in alcune parti , per ulteriori ag- 
giunte, sia più moderno), e,' nello stesso tempo, ci riesce 
più vicino e nostrano, più omerico, vorrei dire, per i casi 
avventurosi che descrive e le passioni che mette in mo- 
to, appunto perchè maggiormente rileva dai caratteri ori- 
ginari e distinti della umanità indoeuropea. 

Ma la questione dell* interesse poetico del Mahabharata 
rientra in quella più generale del carattere estetico della 
poesia indiana. E qui vuoisi badare anzitutto a non con- 
fondere le ragioni della simbolica con quelle dell'arte. Il 
simbolismo fantastico, che prende tanto spazio nei poemi 
indiani, trae la sua origine dalla rappresentazione antro- 
pomorfica delle forze della natura (quale usava neir an- 
tica religione vedica), dove la figura umana era semplice 
immagine e adombramento di un fatto fisico o cosmogo- 
nico. Infatti, poiché, col sequestrarsi della dottrina jeratica 
dair intelligenza popolare, il senso naturalistico della pa- 
rola sacra venne obliterato, l'espressione che lo inchiudeva 
cessò pei profani di essere figurativa, e, intesa ormai lette- 
ralmente, riusciva stravagante, prestigiosa ed enimmatica, 
attesoché le operazioni e gli effetti di quelle forze fisiche 
e cosmiche enorhiemente trascendevano l'umana natura in 
cui erano trasferiti; e d'altra parte quel simbolo primitivo 
molte rabberciature ed aggiunte aveva ricevute dalla fan- 
asia popolare, poiché esso stava legato colla cosa simbo- 
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leggiata solo per via di anàlog'ie parziali, (che presero poi 
anche forma d'indovinelli) sufficienti per chi se la vedeva 
altrimenti posta sotto gli occhi, ma per se stesse monche ed 
insignificanti. In processo di tempo la concezione panteisti- 
ca, che uscì fuori spiccata da quel naturalismo religioso, 
tradotta in linguaggio essoterico, specialmente colla dottri- 
na degli A v a t a r i, variati all' infinito, sempre più estese 
il dominio delle finzioni superlative, rafiìgurando colle azio- 
ni dei santi e degli eroi le energie arcane e smisurate che 
si girano per l'universo. Ben si apporrebbe pertanto chi 
dicesse la poesia indiana essere più che alcun'altra com- 
penetrata dell' elemento fantastico e teratologico, proprio 
della simbolica religiosa (e già negli Inni del Rigveda si 
nota il contatto ed il contrasto della immaginazione poe- 
tica colla fantasia mistica e speculativa); ma andrebbe as- 
sai lungi dal vero chi da tale elemento volesse inferire il 
principal carattere della poesia medesima. La concezione 
poetica, come prodotto estetico (K a v y a), si svolse e ma- 
turò nell'India, come altrove, grado per grado, coli' opera 
dei poeti, distinta da quella dei teosofi. I poeti indiani , 
non altrimenti che gli antichi greci, lavorarono a cernere 
l'elemento umano dal trascendentale e fantasmagorico, al 
quale nella tradizione andava frammisto, ripulendolo, af- 
finandolo , animandolo di quella piena vita che si deriva 
dalla comprensione del mondo reale. Anche la Grecia ci 
presenta, nell' età più antica, 1' invenzione poetica tutta- 
via implicata nell'assurdo antiestetico dei vecchi simboli 
mitologici. La trasformazione progressiva della leggen- 
da, quale si può seguire passo passo nel MBh., dai pri- 
mi abbozzi del mito vedico insino ai quadri compita- 
mente disegnati e coloriti del racconto epico, della no- 
vella e del romanzo , assai ben ci rivela codesta indi- 
pendenza del genio poetico di contro alle gigantesche 
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ed informi fantasmagorie accreditate dal simbolismo re- 
ligioso. Certamente nel MBh. occorrono molte leggende 
analoghe a quelle dei Purani più recenti, poemi teologici 
insieme e mitologici assai concilianti colla religione popola- 
re, le quali, ingombre come sono delle sovraccennate esor- 
bitanze fantastiche, non lasciano luogo alla vera e ingenua 
poesia. Ma codeste parti aggregative del poema non costi- 
tuiscono punto il MBh. poetico, che si vorrebbe tradotto 
e che si tratta appunto di cavar fuori dal MBh. enciclopedico 
(« hoc opus, hic labor ! *) come un minerale prezioso che 
si estragg'a .dalla mescolata materia rocciosa nella quale 
si trova avviluppato. Niun dubbio che la prospettiva della 
realtà vivente ed immediata, cui la poesia deve ispirarsi 
viene intorbidata ed annebbiata da quelle visioni caleido- 
scopiche e vertiginose dell'unità panteistica, dove Tumano 
si confonde col divino, la terra col cielo, il finito coll'in- 
finito; cotalchè, mentre da un lato il sublime matematico 
e dinamico portato nel giro della vita presente riesce sfor- 
matamente iperbolico, dall'altro la combinazione degli idoli 
fantastici, che è pure la fonte genuina del maravìglioso 
poetico , sforzandosi di figurare i miracolosi effetti della 
onnipotenza creativa, trascende soventi i limiti dellMmma- 
gìnazione estetica e giunge al sommo del grottesco e del 
mostruoso. Ma tutto ciò è simbolismo teologico volgariz- 
zato ed espresso in versi, non è poesia. E non sempre il 
simbolo è antiestetico, che bene esso si accorda colla ra- 
gione poetica, laddove alcuna profonda dottrina viene in- 
gegnosamente adombrata sotto il velame delti versi strani. 
Tutti sappiamo che uso abbiano fatto di codesto simbo- 
lismo razionale, ed al primo aspetto chiuso e ritroso, ta- 
luni nostri poeti sommi: Eschilo, Dante, Milton, Goethe. 
Del resto, anche presso gì* Indiani il soprannaturale reli- 
gioso si presenta molto attenuato e bene attemperato al 
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sentimento estetico in quel politeismo antropomorfico od 
epico, in cui le divinità vediche ci si atteggiano innanzi» 
colle proporzioni e le parvenze degli Dei di Omero, come 
è stato ben rilevato dall' Holtzmann, nei suoi studi sulle 
figure divine d'Indra, Agni, e Brahma nel MBh. 

Chi poi faccia ragione come nella stessa India esser do- 
veva assai ristretto il numero delle persone che vivevano 
in quel mondo astratto e chimerico dei sistemi teosofici, e 
come tal mondo mai preoccupasse tutta la vita degli stessi 
uomini contemplativi , i quali per lo più nelle alte con- 
templazioni non s' immergevano se non dopo trascorso 
lo stato domestico (Garhasthya), comprenderà di leggieri 
quanta parte del mondo reale e vivente si aprisse innanzi 
alla vista ed all'arte imitativa dei poeti. Non ci darebbe 
pertanto una giusta idea della letteratura indiana chi, trop- 
po fissandosi nelle forme teratologiche che vi assume il sim- 
bolismo religioso e filosofico, e senza distinguere i tempi 
ed i generi letterari in cui quello signoreggia e sbizzar- 
risce a sua posta, affermasse che primo e principal tratto 
caratteristico di essa sia la mancanza di misura , 1' esa- 
gerazione spinta al mostruoso e l'iperbole assurda. Quando 
si dice « letteratura » s' intende comunemente una par- 
ticolare produzione intellettuale informata dall'arte, e 
distinta dalle altre manifestazioni dello spirito umano , 
quali la religione e la scienza, sebbene di esse riceva e 
riverberi gì' influssi. Nella poesia dell'India, che invero, 
come arte (Kavya), tiene un posto assai rilevante nella 
letteratura indiana, accanto al sentimento del divino si agita 
e spira quello A^VC umano, il quale comprende e rispecchia 
la vita reale nei suoi più diversi aspetti, comico, tragico, 
idillico , elegiaco e satirico , nel senso press' a i>oco che 
da noi si attribuisce a queste parole; il che si avvera così 
nei sacri poemi, dove la visione delle cose eteme domina 
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la rappresentazione della realtà presente (veggasi ad es. 
quello che nota il Gorresio in più luoghi dalla sua tradu- 
zióne del RamayaQa, e specialmente nella prefazione 
al voi. IX, sul sentimento profondo, intimo, umanamente 
vero di quella poesia), -come nei componimenti, diremo, 
profani, dove Talata fantasia cede il passo all'osservazione 
curiosa e realistica dei fatti comuni e quotidiani. 'Gli In- 
diani stessi ben compresero il concetto estetico come qual- 
che cosa di distinto dalla semplice rappresentazione fan- 
tastica o simbolica, sebbene esso con qualche difficoltà e 
non sempre sia riuscito a districarsi dalla medesima. Anti- 
chissima è la loro distinzione tra i cantori sacri ed i profani, 
quelli appartenenti alle scuole teologiche ed iniziati alla 
scienza riposta, quale ad es. è insegnata nei Satra, questi 
costituiti in vere scuole poetiche, trattenuti alle corti dei 
principi in qualità di loro scudieri ( propriamente Aurighi 
o Satas), encomiasti (Vandinas), celebratori delle e- 
roiche imprese e raccontatori di novelle popolari ed esem- 
plari (laukika o nara^ansi gatha); onde ai Veda- 
vidas si contrapponevano i Purana o Akhyanavi- 
das (Holtzmann, Mahabharata, I, pag. 54 e seg. e Hopkins 
The great epic of. India, pag. 50, e pag. 365 e seg.), ai 
quali si deve la creazione della vera e propria poesia, dico 
del Kavyapiù antico, da non confondersi col Kavya 
seriore, che fu una poesia essenzialmente artificiosa e ma- 
nierata. E, quantunque le due correnti sacra e profana si 
trovino riunite e talvolta confuse nel gran letto dell'epo- 
pea popolare, non avviene perciò che non si possano nel- 
la medesima distinguere V una dall'altra. Poiché infine il 
MBh. è diventato quello che è, per via di un doppio ac- 
crescimento, l'uno estrinseco delle interpolazioni e delle 
aggiunte (tra le quali spiccano maggiormente i trattati 
dottrinali e le pie leggende) e l'altro intrinseco delle ri- 



Digitized by 



Google 



- 56 - 

petizioni, rifazioni ed amplificazioni (notevoli soprattutto 
nelle parlate oratorie e nelle descrizioni delle battaglie , 
moltiplicate e variate all' infinito) è chiaro che tanto più 
verrà a risaltarne il carattere i>oetico, quanto più il testo 
ci si presenterà netto da tali ingombri e superfetazioni (i). 

( I ) L' illustre Prof. Oldenberg , nella sua recente opera « Die Literatur 
des alten Indiens » affenna essere il Mah&bharata il preciso ritratto della razza 
ar^'o-indiana, degenerata sotto gì* influssi deleterii del clima tropicale e con- 
truninata dalla mescolanza colle razze non arye , dravidiche ecc. e trova in 
esso «la bibbia dell'Induismo» ove si respira quella torbida atmosfera mi- 
stico-sensuale, che ben va d'accordo coll*o|^ilante regime castale e col dom- 
matismo fantasmagorico e superstizioso del Brahmanesimo. Ma più oltre (pa- 
pna 155) trattando più particolarmente del poema, riconosce nel suo conte- 
nuto una varia e complessa materia, la quale, pur rispecchiando la nuova vita 
indiana, non poco tuttavia ritrae dell'età veramente eroica dell* India, le cui ve- 
tuste tradizioni esso raccolse nel suo tesoro enciclopedico. E, dopo aver prima de- 
finito il MBh. «un poema eroico povero di eroismo e cantato da gente imbelle», 
cosi ne scrive: « Quanto alla vigoria e densità dell'azione, alla naturale, spon- 
tanea ed energica espressione dell* amore e dell* odio , deve il poema averla 
posseduta in alto grado , sebbene più tardi se ne siano cancellate le tracce; 
tuttavia qua e là pare di veder ritratte, sotto la corteccia dell' epica narra- 
zione, più robusto e chiaro disegno che non con altrove, le più im]>onenti figure 
del tempo antico». E, in prova di tale asserto, cita e commenta alcuni luo- 
ghi, veramente insigni, ai quali a buon dritto attribuisce una remota antichità 
ed un genuino carattere epico, e deplora che i succeduti rapsodi non abbiano 
saputo « mit fthnlicher wuchtigen Kraft » rappresentare quella vita piena e 
rigogliosa dell'Epos originario. Ci è da essere contenti di tale giudizio, ben- 
ché avvolto in dubbiose riserve. Dunque uu mondo eroico, degno di figurare 
accanto a quello dell'antichità classica, pare che si scopra « in mezzo alle gi- 
gantesche ed evanescenti fantasmagorie in cui si agita e parla 1* anima del 
selvaggio » (p. 160). « Le sono eccezioni » si dirà. Ma, una volta avviati nella 
ricerca di tali eccezioni, non troviamo più il pimto dove fermarci. Al lettore 
che prosiegtu attentamente la lettura del MBh., avendo la mente all'interesse 
estetico , esse si moltiplicano d' ogni donde. Chi cerca trova ! La poesia ci 
si para davanti, distinta dalla fantasticherìa mistico-religiosa, la quale non si 
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Quanto ai secondo quesito, io dovrei ripetere quello 
che ho ragionato in altro luogo (Sauptikaparva, 
tradotto e commentato — Appendice) quando volessi qui 
spiegar la cosa per filo e per segno. A riassumere le 
cose dette , accennerò alla singolare corrispondenza, che 
a me parve di aver riscontrata e dimostrata per esperi- 
mento, tra l'ottava rima ed il verso epico indiano. E chi 
ha ben notato come in opera di poesia ogni forma me- 
trica importi un particolare e proprio stile, comprenderà 
come , data queir opportunità dell' ottava , non poco po- 
tessi aiutarmene ad imprimere nella traduzione quel ca- 

può credere che abbia tirato tutto a sé ed esausto il genio aryoindiano. L*01- 
denberg nella questione etnofisiologìca dell* influenza che potè avere il clima 
sul particolare sviluppo della civiltà indiana , che p>el primo ha ampiamente 
trattata, sembra tenere in poco o nessun conto quel genio atavico ereditario, 
il quale è capace di reagire contro 1* ambiente colla sua immanente energia e 
neutralizzarne gli effetti. Perciò, tutto inteso il dotto uomo a notare nell* indica 
letteratura il differenziamento etnico, da altri troppo trascurato per amore delle 
affinità indoeuropee, di nulla fu più sollecito che di segnalare la degenerazione 
irremediabile degli Arii-indiani, gente dirazzata , a suo avviso , dalla nobile 
famiglia, una volta che ebbe la disgrazia di piombare , andando all' incontro 
del Sole levante, nella caldaia Gangetica, staccandosi del tutto dalla fresca e 
vivificante zona dell* Occidente , la più confacevole al tipo ario nativo , se- 
condo che oggidì si afferma, dell'Europa nordica o centrale (Deutschland) ! — 
Ma bisogna andare un po' adagio a sentenziare sui degenefati. Dalla semplice de- 
viazione di taluni caratteri esterni da un tipo prestabilito non si può inferire, cosi 
nelle nazioni come negli individui, la degenerazione (triste parola, con cui si vor- 
rebbe dannare alla Geenna i deboli e disgraziati, che è ora di moda il confondere 
coi dappoco ! ) , sintantoché rimane inesplorata la parte più sottile e interiore del- 
r organismo (alla quale più che mai sono ora rivolti gli studi biologici), che 
é come il centro misterioso della vita , il quale si vede spiegare le sue 
energie indipendentemente dalla complessione più o meno robusta e compita 
del corpo in cui risiede. Da codesto centro biologico dipende la tenace vitalità 
del carattere etnico nei popoli trasmigrati in clima troppo diverso dall'orìgi- 
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ratiere stilistico che meglio consonasse cóli' originale» il 
quale in una traduzione prosastica non avrebbe potuto es» 
servi integralmente conservato. Tolto di mezzo il verso, lo 
stile deve adattarsi all'andamento della prosa, e in tal caso 
perde il suo proprio colorito e splendore, ed a volerlo di- 
stingiìere con frasi elette e peregrine, facendo della prosa 
poetica, lo si rende ammanierato e sazievole. Né il verso 
sciolto sarebbe preferibile alla stanza rimata, quanto al fine 
di accoppiare la fedeltà colla più vibrata intonazione del di- 
scorso legato, attesoché tal verso non potrebbe mai ripro- 
durre quella ritmica articolazione a cui strettamente ade- 
risce e si accorda il concetto poetico delPoriginale (i). Ed 

nano, e con esso si spiega il loro rifarsi e risorgere, dopo 1* accasciamento e il 
decadimento causato dalle circostanze esteme. Come dunque si può dire che la 
genialità etnica primitiva si sia consunta ed estinta negli Arii indiani ? O non 
ce la ritraggono a diiare note la lingua e lo stesso carattere fisiologico ? Da 
tale premessa si è condotti a filo di logica ad affermare l'assoluta inferiorità 
morale e intellettuale degli Indiani, e quindi a generalizzare le qualità nega- 
tive della loro produzione letteraria , raffrontandola cogli archetipi europei ; 
mentre d'altronde a tali conclusioni apertamente contraddicono i fatti partico- 
lari attestanti la singoiar potenza ed originalità, cosi artistica come specula- 
tiva, del pensiero indiano, i quali ninno sa meglio apprezzare e mettere nel 
debito rilievo , quando gliene viene il destro , che il Prof. Oldenberg. Il 
quale , rispetto alla questione fondamentale della critica Mahftbhàratiana , 
finisce per accordarsi con quelli che riconoscono nell* attuale poema una 
antica e schietta creazione epica, per quanto implicata di elementi eterogenei, 
via via sovrapposti, scrivendo: « Malgrado la varietà disordinata e tutte le dis- 
sonanze che vi sono rimaste tra l'antico e il nuovo, pur tuttavìa si scorge, 
nel complesso, come 1' opera dei poeti, i quali all' Epos hanno dato la sua 
presente forma , abbia impresso sul medesimo , cosi per la forma come per 
la sostanza , un carattere particolare cosi profondo , che bene può farsi il 
tentativo di riprodurlo in un quadro unico, (p. 158). 

( I , Molto ci tengo a convincere il pubblico che io intendo presentargli una 
traduzione, non già una riduzione o parafrasi del Mahàbh&rata, come taluni 



Digitized by 



Google 



- 68 - 

è assai più scabrosa faccenda infondere nel verso sciolto la 
vita del numero, qual si richiede in un lungo poema, che 
non conciliare la fedeltà colla rima. In una narrazione ri- 
calcata sulle orme del racconto popolare, il verso sciolto, 
dovendo pure a volta a volta abbassare il tono, ci riesce 
soventi languido e cascante, e quando lo si voglia rile- 
vare e tornire con quei vezzi dell'elocuzione che gli danno 
varietà e vivezza, ne scapita non poco quella semplicità, 
franchezza e disinvoltura, che sono doti specialissime dello 
stile epico. E la scelta dell' ottava rima mi sembrò per 
un altro verso molto opportuna, nel considerare che feci le 
particolari analogie dello stile epico indiano con quello dei 
nostri poemi romanzeschi, stile ricco, pieno di vita e di vi- 
gore, dal gran suono, dalle ampie volute, disuguale anche 

potrebbero congetturare dal solo latto che ho tradotto in ottava rima. Ognuno 
che riscontri tale o tal altro luogo da me tradotto col corrispondente delle 
versioni prosastiche , sia francesi, come quelle del Fauche, (interrotta al li- 
bro XII) o sia del Foucaux e del Pavie (di particolari sezioni), sia inglesi, 
tome quella del Rily (la sola compiuta) o del Dutt (in corso di pubblica- 
zione) , sia italiane quali sono alami saggi del Flechia e i brani notevoli 
testé pubblicati dal Prof. Pavolini nel suo MahàbharaLi, può accertare se e 
quanto io mi sia attenuto a quelle norme, onde vuol essere regolata la libertà 
del traduttore. È stato mio proposito di nulla aggiungere alla frase testuale, 
salvo dove si tratti del necessario ampliamento richiesto a renderla in tutto 
piana e significativa, e di nulla toglierle, salvo dove occorra di sopprimere i 
soliti pleonasmi epici, cioè, particelle espletive, epiteti oziosi inseriti meUi cau- 
sOf frasi tautologiche e ridondanti, come se ne ritrovano in Omero, e che sono 
generalmente dai traduttori trascurate. Tale riscontro è stato da me agevolato 
coir apporre ad ogni stanza la numerazione degli giochi originali, la quale viene 
mantenuta per lo più nelle diverse traduzioni. E, poiché ad ogni stanza cor- 
rispondono generalmente due giochi^ cioè, otto emistichi, ciascuno di otto sil- 
labe , chiara ne risulta la corrispondenza materiale della mia traduzione col 
testo originale, alla cui articolazione ritmica e sintattica si è in certo modo 
obbligata. 
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e ridondante, ma sempre di vena e di movenze svariatis- 
sime, ora dimesso, andante e famigliare, ora grave, magni- > 
fico e maestoco, assai discosto, per la sua quasi sconfinata 
libertà, dalla severa regolarità classica. E queste qualità 
stilistiche ben rilevano dalla stessa materia epica, per cui 
la poesia del Mahabharata molto più si riscontra colla epo- 
pea romanzesca, che non colla greco-latina; a voler rile- 
varne alcuni aspetti, quali sono il maraviglioso che vi si 
deriva dalla potenza magica e demoniaca, trasfusa nelle per- 
sone e*nelle cose, la mescolanza del comico col tragico, del 
serio e delicato col giocoso e grottesco , 1* esplicamento. 
multiforme , interrotto e sparpagliato dell* azione, e Tin- 
nesto, più o meno cercato, dell'elemento didattico sul 
narrativo: analogie spiegabili colla plausìbile ipotesi d'in- 
flussi orientali nell'epopea europea medievale. Ora appunto 
colla sua varia , complessa , ed agile struttura, V ottava 
rima è attissima a seguire ed ormeggiare gli andamenti 
mutevoli, arditi e portentosi di tal genere di poesia. Per 
convincersi quanto disdirebbe il verso sciolto ad una tra- 
duzione del Mahabharata, basta figurarsi composto in sif- 
fatto metro alcuno dei poemi romanzeschi italiani 1 

Ma resta a risolvere V obiezione che si suole muovere 
contro qualsiasi traduzione in versi, allorché si fanno av- 
vertire i vari intoppi che la verseggiatura oppone a quella 
fedeltà , che è il principal requisito di una buona tradu- 
zione. Pure , colle malagevolezze bisogna contrappcsare 
gli aiuti, che l'abile traduttore deriva dal magistero me- 
trico. Non vuoisi dimenticare che il pensiero poetico, co- 
me fu agli uomini ispiratore della musica, cosi è natu- 
ralmente musicale , e non si può meglio' comunicare al- 
trui che colla parola musicata mediante il verso. La poe- 
sia, scema del verso, cade a terra e si abbioscia, come il 
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volatile privo delle sue ali. E resta a vedere se sia mag- 
giore r ostacolo o il vantaggio , che il verso arreca alla 
traduzione. Senza entrare qui nella questione teorica e 
interminabile , del come si debba intendere la fedeltà ; 
quale dei due pregi più rilevi , la fedeltà o la bellezza ; 
se, come diceva il Voltaire, una bella infedele sia sem- 
pre preferibile ad una brutta fedele; osserverò come , in 
generale, le traduzioni prosastiche di opere poetiche, seb- 
bene più ligie alla lettera, poco e punto si leggano, men- 
tre le traduzioni in verso, in quanto più ritraggono dello 
spirito dell'originale, sempre allettino e dilettino non po- 
chi lettori (i). Si appiana la controversia quando si am- 

(i) Pochi lettori certamente reggerebbero ad una lettura continuata della 
traduzione del Mahàbhàrata, in prosa inglese, del Pandita Prot^p Càndra Rày, 
la sola compiuta che sinora se ne sia pubblicata , opera di merito grande e 
generalmente riconosciuto ( « hòchst verdienstliche Arbeit » Holtzmann). Essa 
ha tutti i pregi desiderabili, tranne quello di farsi leggere , se già i lettori 
non sieno indianisti. Ciò confessa lo stesso traduttore « To the purely English 
""cader there'is much in the following pages that will strike as rìdiculous. 
Those unacquainted with any language but their own are generally very ex- 
elusive in matters of taste. The translator, however, would ill-discharge his 
duty, if for the sake of awoiding ridiculc he sacrified fidelity to the originai. 
He must represent his author as he is, not as he should be to please the 
narrow taste of those entirely unacquainted with him. » A confutare questo 
criterio unilaterale della fedeltà ermeneutica, basta la seguente osservazione. Una 
traduzione il cui stile urti contro il gusto dei lettori e loro riesca, per la sua 
stranezza, ridìcolo^ è bella e spacciata, perchè non sarà letta ! E così il Mahà- 
bhSrata di Protàp Càndra Rày, se lo leggeranno i soli dotti, più o meno oc- 
quainted coir idioma sacro dei Brahmani e colle lettere indiane. La medesi- 
ma sorte di rimanersi chiuse nei cancelli scolastici toccherebbe ali* Iliade ed 
ali* Odissea, quando , fossero tradotte con quella fedel prosa, che vuole a sé 
sacrificato il buon gusto. Ma su questa benedetta fedeltà vi è pur da fare 
questione. Si può osservare che molte di quelle frasi , che , in ima versione 
letterale riescono confuse, lambiccate e sgradevoli al lettore profano, non sono 
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metta che le due maniere di traduzione sono egualmente 
utili anzi necessarie: quella che serve all'interpretazione più 
rigorosa del testo, ad uso degli iniziati che più addentro 
vi studiano, e quella che mira al volgarizzamento del me- 
desimo in servigio dei lettori profani ; specificandosi poi 
variamente Tuno e l'altro genere, secondochè si manten- 
gano distinti, o più o meno si raccostino, il criterio filolo- 
gico ed il letterario, nel lavoro del traduttore. Se si do- 
vesse dar retta a quei critici, i quali negano si possa mai 
conciliare la fedeltà ermeneutica coi liberi ardimenti dello 
stile poetico proprio della lingua in cui si traduce, biso- 
gTìerebbe addirittura rinunziare alle traduzioni divulgatrici 
e i>opolari; ed i capolavori delle letterature straniere, nei 
quali potrebbero solo deliziarsi i fortunati conoscitori di 
cotali favelle esotiche, si troverebbero nella condizione dei 
tesori custoditi dai Grifoni ed altrettali esseri favolosi, che 
se li tenevano per sé, ben nascosti e sottratti all'uso degli 
uomini. Di parecchie traduzioni metriche dal Mahabharata 
a buon dritto si vantano i Tedeschi e gl'Inglesi, presso i 
quali r interpretazione dei testi indiani è pure condotta 

tali, in riguardo al senso fondamentale che racchindono, a chi le legge nella 
lingua originale; di guisa che non si può dire che pecchi d'infedeltà il tra- 
duttore, il quale, con una diversa combinazione di parole, ci rende quel me- 
desimo senso, meglio che se quelle medesime frasi avesse egli ricalcate. Di 
tale libertà si sarebbe valso lo stesso poeta indiano, se si fosse proposto di 
farsi capire da lettori inglesi, francesi, italiani, scrivendo nella loro lingua. Si 
sacrifica, magari, V idea accessoria, se ciò è necessario per far meglio intendere 
la principale. Naturalmente, tali regole ermeneutiche valgono soltanto per quei 
testi che hanno un vero contenuto poetico. La versione letterale e prosastica 
è perfettamente al suo posto in quelle opere o parti di un opera d'interesse 
esclusivamente storico ed archeologico. E si è pur detto a suo luogo che una 
traduzione poetica del MBh. non si può intendere se non in forma di una 
CrestomaziA. 
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avanti, e rettificata coi più rigidi criteri deir indagine filo* 
logica. Una traduzione italiana, nel modo da me disegna- 
to, non sarebbe dunque un'impresa fallita, salvo il fal- 
limento dipendente dall' insufficienza del traduttore. 

Risoluti gli anzidetti dubbi, mi trovai innanzi un com- 
pito assai bene delineato: raccozzare tutti quei luoghi tra- 
dotti, coordinarli, completarli quanto fosse necessario per 
compome un tutto organico, nel quale il Mahabharata si 
trovasse nelle sue parti più rilevanti e caratteristiche ri- 
costituito. E tale organismo doveva risultare nel mio la- 
voro, così dalle parti in cui viene ad integrarsi l'azione epi- 
ca, come da talune di quelle che col poema propriamente 
detto non hanno alcuno stretto legame, e ci stanno aggre- 
gate come uno strato seriore ed eterogeneo. Chi ponga 
mente come il Mahabharata non sia soltanto un pK>ema, 
ma una enciclopedia poetica, in cui molte antiche storie 
leggendarie (I t i h a s a - p u r a n a) e dottrine filosofiche 
e giuridiche (Smrti e Niti9àstra) si sono raccolte 
intorno ad un nucleo epico tradizionale , comprenderà la 
convenienza che , a dare una idea del tutto , io facessi 
pur luogo nella mia traduzione a siffatti documenti del- 
l' antica poesia e sapienza indiana, i quali alla leggenda 
dei Bharatidi paiono del tutto estranei. Ad ogni modo, la 
mìa Crestomazia Mahàbharatiana , anche estendendosi a 
codeste più remote ed estrinseche appartenenze del poe- 
ma, abbraccerebbe sempre una parte relativamente piccola 
del Mahabharata attuale. Dato quel numero approssima- 
tivo degli fiochi da me tradotti , e considerato che il 
Mahabharata di (fiochi ne conta ben 85,000 e tanti, se- 
condo il recente computo del jacobì , segue che la mia 
traduzione ne rappresenti press' a poco la settima parte. 
E cosi il molto , anzi il troppo , che ho messo insieme , 



Digitized by 



Google 



- 63 • 

parrà a taluno pur poco, rispetto al disegno di ritrarre 
il quadro dell'intiero poema. Ma chi consideri Taggrega- 
zione successiva della nuova materia narrativa e didattica 
intomo al nucleo epico primitivo , la quale risulta dalle 
tante aggiunte , amplificazioni e ripetizioni che V occhio 
della critica vi discopre . bene può comprendere come , 
pure entro tali termini , mediante una scelta discreta , si 
possa dare un Mahabharata abbastanza compito. Non pre- 
tendo punto di essere riuscito a trarre fuori dall' im- 
mensa compagine il meglio che se ne poteva cernere. Ma 
una simile cerna sarà mai ella possibile ? Una distinzione 
netta tra il genuino e V ascitizio, tra V antico ed il mo- 
derno , tra ciò che è più bello ed importante e ciò che 
meno, non si farà mai, tanta è stata la compenetrazione 
dei materiali che si sono via via sovrapposti, e tanta, in 
questo e in quel luogo, V industria dei successivi redat- 
tori o diascheuasti neir amalgamare gli strati differenti e 
dissimularne le commessure. Chi mai riescirà a ricomporre 
il cosi detto Mahabharata originario , V ipotetico poema 
primitivo, meditato e composto secondo un concetto pre- 
stabilito? Certamente parecchi luoghi, che meritavano di 
essere messi in mostra, ho lasciati da parte, ed altri ho 
prescelti, che ben potevano essere omessi. Ma, rispetto al 
fine propostomi , temo di aver ecceduto anziché scarseg- 
giato nelle proporzioni date al mio lavoro; il quale, cosi 
com' è riuscito, credo che si possa riguardare come una 
traduzione, non già parziale, ma complessiva del poema. 
Alla composizione organica di questo tutto ho badato at- 
tentamente , valendomi di una doppia guida. La prima 
fu un cotal criterio estetico, che mi condusse a dare la 
preferenza ai luoghi, dove fosse più evidente V impronta 
dello stile epico classico e più viva e geniale apparisse la 
ispirazione poetica; essendo credibile che un dato tipo o 
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Carattere della concezione artistica corrisponda ad un dato 
periodo della creazione epica e possa servire d'indizio alla 
ricostruzione genetica e cronologica del poema. Per quanto 
vi possa essere di subiettivo in simile criterio, esso non 
è punto disdegnato dalla critica più positiva che in tal pro- 
blema si travaglia. E valga qui V autorità di Holtzmann 
giuniore, il quale osserva « che un apprezzamento estetico 
del Mahabharata, in rapporto colla critica del testo, non 
si è ancora tentato, ma potrebbe dare, in generale, utili ri- 
sultati (Zur Geschichte und Kritik des MBh. Voi. I, p. 69 »). 
Ed un primo tentativo di ricostruzione estetica del MBh. 
ben lo fece Adolfo Holtzmann seniore , cavandone fuori 
quel suo poema ridotto e volgarizzato col titolo « I Cur- 
vidi » (Die Kuruingen), annessivi alcuni dei principali e- 
pisodi : lavoro geniale ed utile per un primo orientamen- 
to; salvo che il lettore ha sotto gli occhi non più il rac- 
conto originale, ma uno rifatto. E V illustre A. Barth, au- 
tore di parecchi importanti saggi critici sul Mahabhara- 
ta, sebbene insista sulla estrema difficoltà di sceverare il 
nucleo poetico, il Kavya. dall'immensa farragine enci- 
clopedica, sia leggendaria o dottrinale , ond' è involuto, 
pure ne ammette l'esistenza, cosi scrivendo: « Sans nul 
dout ceux qui les prémiers ont chanté cette belle et tra- 
gique histoire, V ont chantée pour elle-mème et ne Tont 
pas encombrée de tous ces impedimenta. La conception 
poétique telle qu' elle transperce encore, est trop forte pour 
n'avoir pas été pure» (Artic. sull'opera « Das Mahabha- 
rata», di J. Dahlmann, in «Journal des Savants » Avril, 
Juìn et Juillet , 1897). La mia seconda guida fu l'aiuto 
che ritrassi dai lavori pubblicati in questi ultimi tempi , 
specialmente in Germania, sulla critica e l'esegesi del 
Mahabharata, (Ludwig, Jacobi, Hopkins, Dahlmann, So- 
rensen), soprattutto dall' opera dell' Holtzmann sopra ci- 
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tata, che è un Manuale, dirò, classico, indispensabile a 
chiunque ormai voglia inoltrarsi nello studio del gran 
poema. 

Il mio Sommario è stato appunto redatto coli* intento 
di i>orre sotto gli occhi dei lettori (dato che la mia tra- 
duzione si stampi) i criteri particolari che mi hanno gui- 
dato nella scelta dei luoghi , onde doveva risultare com- 
posto il mio Mahabharata volgarizzato. Ogni lettore ha il 
diritto di essere informato dei motivi, che hanno indotto 
il traduttore eclettico a fare tale scelta, anziché tal altra. 
Ho i>osto pertanto il maggiore studio a districare e met- 
tere in vista le fila ond' è intessuta l'azione epica e che 
sembrano smarrirsi nella aggrovigliata matassa delle in- 
terpolazioni, aggiunte, digressioni ecc., di cui è ingombro 
il Mahabharata attuale, ed a far vedere, nello stesso tem- 
po, la concatenazione, dove più larga, dove più stretta, 
dei luoghi da me scelti; dandovisi notizia non pure dei 
racconti ed episodi tradotti, ma altresì di non i>ochi degli 
omessi , affinchè di quelli possa il lettore bene afferrare 
il nesso scambievole e scorgerne la relativa importanza 
nel conserto del poema. E la testura materiale , o dirò, 
r ossatura di tutta V èpica mole vi è pur messa in ri- 
lievo dalla numerazione apposta ai singoli luoghi tradotti 
e corrispondente a quella, onde, nel testo originale, sono 
designati così i Parvan, nel senso più esteso della pa- 
rola, vale a dire i Libri del poema, i quali sono diciotto, 
come i Parvan, nel senso più ristretto, cioè le Sezioni 
di ogni Libro, che sono cento per V appunto, in tutto il 
poema. Quanto all'argomento dei rispettivi episodi e rac- 
conti non vi è semplicemente enunziato dal titolo , ma 
è svolto quanto basti a mostrarne l'attinenza colla trama 
epica di cui ognuno di essi fa parte. Però ad una esposi- 
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itone analitica ed equabilmente proporzionata della ma- 
teria del MBh. non poteva mirare il mio Sommario, coor- 
dinato alla fatta traduzione. Più particolari informazio- 
ni, richieste a compimento del medesimo, troveranno il 
loro luogo conveniente nelle Introduzioni, che dovranno 
pure essere premesse ai singoli Canti. Nella traduzione si 
comprendono luoghi scelti da tutti i dìciotto Libri, si da 
serbare una certa proporzione colPestensione di ogni Li- 
bro , sebbene tale divisione diciottesimale , informata ad 
un ordine puramente artificiale (diciotto sono i P u r a n i, 
id. gli Upapurani, i giorni della gran battaglia, gli 
eserciti, le tribù dei popoli di K r s h 1:1 a ecc.) non risponda 
punto all'intimo organismo dell'epopea, il quale si può 
rilevare piuttosto dalle Sezioni , o Parvan minori. Ciò 
risulta manifesto dalla sproporzione enorme che corre tra 
i diversi Libri , dei quali taluni superano i 12000 distici 
(restensione deiriliade, all'incirca), altri raggiungono ap- 
pena la metà od il terzo di tal numero, alcuni infine, e sono 
tra gli ultimi, arrivano poco oltre ai 100 distici. La misura 
disugualissima del contenuto di ogni Parvan maggiore, 
o Libro, vuoisi attribuire air aggruppamento meramente 
formale e fortuito dei già preesistenti Parvan minori, 
tra i quali parecchi erano sbocciati dalla scissione dì al- 
tri precedenti, stante la sovrabbondanza della materia e- 
pica, successivamente cresciuta per via di aggiunte , va- 
riazioni , ed amplificazioni. Ad ogni modo, raccogliendo 
per sommi capi gli argomenti delle 100 Sezioni o Parvan 
minori, una certa articolazione organica, e che pare fonda- 
mentale all'enciclopedia Mahabharatiana, si può scoprire, 
ripartendo i 18 Libri in quattro gruppi , che sarebbero: 
1" (Lib. I-V) « Le cagioni e gli antefatti della guerra *; 
2" (Lib. VI-XI) « La guerra e le sue risultanze immedia- 
te »; 3'* (Lib. XH-XIII) « La Somma delle dottrine reli- 
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g-iose e filosofiche »; 4" (Lib. XIV-XVIII) « I Paralipomeni, 
o Le vicende postume dei principali eroi ». Un quinto 
gruppo sarebbe la storia dell'incarnazione e dei fasti di 
V i s h n u K r s h n a» la quale, col nome di Harivam9a, 
fa sèguito come appendice al Mahabharata; quando essa 
non venisse considerata e classificata , come fu dai dia- 
scheuasti, quale un poema distinto. 

Sebbene nel mio Sommario io non mi abbia prefissa al- 
cuna speciale indagine critica, non ho potuto fare a meno 
di toccar\'i alcuni punti della questione riguardante il te- 
sto del MBh,; volendo pur dare qualche ragione di alcune 
mie preferenze ed omissioni nella scelta dei luoghi tra- 
dotti. Tra le due ipotesi diametralmente opposte , circa 
la formazione del poema, quella dell' Holtzmann e quella 
del Dahlmann, alle quali le altre intermedie vengono a met- 
ter capo, io doveva in fine prendere il mio partito, ogni qual 
volta mi convenisse dimostrare la relativa importanza del 
luogo da me prescelto, e spiegarne i rapporti colle altre 
parti o col tutto deirepica narrazione. Colla prima ipotesi 
si nega Tunità organica e concettuale « Einheitlichkeit » 
del poema tradizionale, che si considera come una agglo- 
merazione di parti eterogenee, dovuta ad un'opera secolare 
di rifacimento per via di mutazioni ed aggiunte (« Umar- 
beitung » ed « Ueberarbeitung »), compiuta dalle succes- 
sive redazioni, le quali, ad intento settario (Brahmanico o 
Purànico, Vishnuitico o (j^ivaitico), avrebbero notevolmente 
alterato il poema originario, si da ridurre a ben poca cosa 
il fondo genuino e prezioso che di esso ci fu conservato. 
Il poema primitivo, ispiratosi, secondo T Holtzmann, alle 
dottrine Buddhistichc , quando erano nel maggior fiore , 
sotto il glorioso impero kshatrio dei successori di C a n- 
dragupta (il Sandrocotto dei Greci) nel sec. Ili a, C, 
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altrettanto avverse alla supremazia jeratica dei Brahmani ed 
ai privilegi di casta, quanto favorevoli air eguagl lamento 
delle classi sociali ed al principato civile degli Kshatri, 
aveva levato a cielo V eroica e sfortunata resistenza, che 
nei tempi eroici una dinastia kshatria (i K a u r a v a) ave- 
va opposta air invadente gerarchia Brahmanica, sostenuta 
da principi a lei ligi e devoti (i P addava). La casta 
Brahmanica pertanto, risorta più tardi a novella potenza 
colla sua vittoriosa reazione contro il Buddhismo, si sa- 
rebbe studiata di emendare e racconciare il poema in senso 
ortodosso e tutto a glorificazione dei Pai?<«iava, e a de- 
pressione dei K aura va, con varie e successive redazioni, 
non essendo più possibile ormai sottrarlo al culto ed al- 
l' ammirazione popolare. L* eterogeneità e la dissonanza 
delle diverse parti del MBh. er i già stata notata precedente- 
mente da insigni indianisti (Wilson , Lassen, A. Weber, 
M. Muller); ma THoltzmann pel primo si è proposto di 
analizzare la qualità degli strati diversi, osservabili nell'ag- 
gregato epico, assegnando di ciascuno il tempo e la suc- 
cessione sugli indìzi di una presupposta già compiuta sto- 
ria del pensiero indiano. — Colla ipotesi Dahlmanniana in- 
vece si vuol riconoscere un preformato disegno, una unità 
organica nella massima parte del poema, quale ora l'ab- 
biamo ; essendo esso una poetica enciclopedia , intesa a 
consertare il Corpo delle antiche tradizioni, raggruppate 
intomo alla leggenda dei B barata, con una Somma di 
dottrine morali e giuridiche, comunicabili alle caste infe- 
riori; perfezionandosi a tal uopo quel genere antico di poe- 
sia popolare, che associava l'elemento didattico (Q a s t r a) 
col narrativo (Purariakyana). E siffatta Somma dot- 
trinale sarebbe stata il prodotto di un sincretismo filoso- 
fico-religioso, che avrebbe preso voga nell'India, in un'epo- 
ca precedente al Buddhismo (sec. 6,** a. C), nella quale 
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il i>ensiero indiano , giunto in certo qual modo alla sua 
maturità , sottraendosi al giogo dell' antica e più stretta 
ortodossia (il puro Vedanta) , attese a conciliare il dom- 
ma tradizionale con un temperato razionalismo (T a r k a- 
V i d y a) mediante un nuovo e più largo concetto del Dhar- 
ma cioè, del Diritto assoluto , in quanto si manifesta al- 
l' umana ragione ; e cosi , tal nuova corrente filosofica , 
press' a poco come un Hegelianismo indiano , avrebbe 
potuto ravvicinare ed accordare momentaneamente dottrine 
contrarie, trammezzando tra il dommatismo rigido e im- 
mobile della sacra tradizione e quel razionalismo e scet- 
ticismo radicale , che precipitò infine nel nullismo bud- 
dhistico. Le contrarietà dottrinali del MBh., religiose, filo- 
sofiche e giuridiche, le quali tanto danno nell'occhio, sono 
spiegate dalDahlmann come semplici antinomie dialettiche. 
Pertanto il testo del poema originario, annidato nell'enor- 
me involucro del MBh. attuale, a giudizio dell'Holtzmann, 
si ridurrebbe ad un minimum cosiffatto, da recare una in- 
crescevole delusione a chi abbia creduto nell' esistenza 
di un Mahabharata autentico; secondo il Dahlmann, in- 
vece, ci darebbe un maximum tale, da trascendere i limiti 
del credibile, attesa la vastità prodigiosa e inconcepibile 
dell'organismo epico da lui riscontrato in pressoché tutta 
la mole colossale del poema, quale è a noi pervenuto. Io 
porto opinione che le due teorie, l'analitica e la sintetica, 
in quanto allargano eccessivamente una veduta giusta, ma 
parziale, servendo di correttivo l'una all'altra, arrechino 
un grande sussidio alla critica mahabharatiana. L' Holtz- 
mann molto sagacemente distingue le aggregazioni e so- 
vrapposizioni eterogenee ed inorganiche dell'immenso poe- 
ma, ma procede un po'troppo oltre, si direbbe arbitraria- 
mente, In tale distinzione, limitando di soverchio il pro- 
cesso dell'embriogenià epica e non ammettendo altra unità 
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orgfanica, condizione necessaria dell'Epos, che quella pre- 
concetta da un poeta di genio: unità artistica troppo circo- 
scritta ed esclusiva, in rigfuardo alle ej>opee nazionali. O 
non risulta ormai ben dimostrato, dopo gli studi che si 
sono fatti dal Wolf in poi su tali epopee, come, indipen- 
dentemente da una preformata intenzione ed invenzione, 
possa col tempo dalla stessa materia epica tradizionale , 
elaborata via via da diversi poeti, svilupparsi Tidea uni- 
ficatrice , intorno alla quale le rapsodie sparse si raccol- 
gono e si raggiustano come meglio riesce e creano infine 
il poema ? 11 Dahlmann comprende assai bene tale prò-, 
cesso embriogenico, onde si avvera la composizione col- 
lettiva e succedanea dell'epopea; ma, applicandolo all'epi- 
ca indiana, troppo lo estende e lo porta fuori della storia, 
col dare valore d' idea unificatrice ad un concetto astrat- 
to, qual è quello del suo Dharma, uscito fuori da non so 
qual sincretismo, od eclettismo, altri direbbe caos filoso- 
fico e religioso, da lui presupposto, per dare una plausi- 
bile consistenza a queir idea. Merito suo è sempre quello 
di aver additata la via per rintracciare nel MBh. un centro 
di attrazione ideale , chiamiamolo così , al quale si trovi 
coordinata , nel miglior modo possibile e con sufficiente 
larghezza , la materia epica. Ciò è ben riconosciuto dal 
Barth, il quale, pur confutando risolutamente le conclu- 
sioni paradossali del Dahlmann , così scrisse dell' opera 
di lui : « Au point de vue de la critique generale du 
poème le Pére Dahlmann , en tra^ant de 1' élément du 
droit une serie d' études de detail , qui resteront , en a 
remise en évidence 1' unite fondamentale. Il a fort bien 
établi que à vouloir en éliminer la partie didactique on 
en ferait que le mutìler pour n' arriver tout de rpème à 
aucun resultat acceptable ». Del resto, pur ravvicinando e 
contemperando i due metodi di critica e avvantaggiandone 
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notevolmente la conoscenza del Mahabharata epico, non è 
da aspettarsi che ad una vera e propria distinzione tra il 
|K>ema legittimo e lo spurio (pseudo MBh.) si possa mai 
pervenire. Dalla leggenda , inventata certamente dagli 
ultimi redattori , riguardante le diverse compilazioni del 
Mahabharata attribuite a V y a s a (il Distributore o Com- 
pilatore), tra quella più ristretta in 24,000 Qlochi e quella 
allargata in Qlochi 600,000 ad uso degli Dei, delle quali 
tiene il mezzo quella di 100,000, per comodo degli uomi- 
ni, trapela una cotal supposizione che esso si sia formato 
via via coir aggregazione successiva delle parti onde si 
trova composto; mentre,- col riportarle tutte ali* inven- 
zione di quel leggendario autore, si riconosce nel poema 
un nucleo ideale, al quale molta della sua svariatissima 
materia si potrebbe coordinare. Ma poiché nell* India , 
specialmente per ciò che riguarda il MBh., la separazione 
definitiva dell' Epos organico dalla materia greggia, flut- 
tuante, e dirò caotica, di cui esso si andò via via nutrendo 
e ingrossando, non si è punto fatta, come si fece in Grecia 
j>er i proemi omerici, no.n sarà mai possibile fissarlo e pre- 
sentarlo distinto, altrimenti che in ]xn modo approssimati- 
vo. A questo stato evolutivo dell' epopea indiana bene 
accenna uno degli Indianisti più autorevoli e benemeriti 
della critica Mahabharatiana , E. Washbume Hopkins in 
« The great epic of India ». (New-york. Schribner*s son 
1901 pag. 60), scrivendo : « Ei non vi ha un testo epico 
fisso, perchè la poesia epica indiana non fu mai fissata. 
Tutti i poemi epici furono dapprima trasmessi oralmente 
e i vari redattori ne trattarono la materia con quella me- 
desima libertà che altri poeti e rapsodi prima di loro ave- 
vano usata, alterandola ed ampliandola a loro talento. La 
ricostruzione del testo originale è quindi un problema 
insolubile. Tutto ciò che può farsi di meglio si è di re- 
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cidere le più evidenti interpolazioni, che ci si affacciano 
in ogni parte del poema, quale lo abbiamo ricevuto dalla 
tradizione ». L' Hopkins pertanto, sebbene oppositore ra- 
dicale della « synthetìc theory » del Dahlmann , sino ad 
escludere dal MBh. originai io qualunque elemento dot- 
trinale (al quale altri critici , come il Barth, fanno pur 
luogo) ammette nel MBh. attuale un fondo epico gemiino 
assai più esteso e cospicuo che non quello ammesso dal- 
l' Holtzmann , senza determinarne V àmbito , ma altresì 
senza precludere il lavoro della ricostruzione organica del 
poema. 

Intanto, per chiunque si accinga ad una lettura, sia an- 
che parziale del Mahàbharata, poema enciclopedico e ma- 
teriato del più vario contenuto narrativo e didattico, è di 
assoluta necessità un indice descrittivo , non altrimenti 
che sia una guida topografica a chi debba aggirarsi per 
una città smisurata, ed irregolare, che sia venuta forman- 
dosi coi secoli. Perciò gli ultimi redattori, o diascheuasti 
del gran poema, nella i.* ISezione del i." Libro fecero 
luogo ad una esposizione sinottica preliminare ( A n u- 
kramao»ka)* che si finge premessa alla recitazione 
del poema dal rapsodo Ugra^rava, e nella quale i 
fatti che saranno raccontati sino al termine del Libro X 
sono riassunti in forma di un postumo rimpianto, attri- 
buito ad un personaggio epico ; e vi aggiunsero nella se- 
conda Sezione il Sommario delle loo Sezioni (Parva- 
safigraha), vero indice analitico, in cui è accennato 
l'argomento di ciascuna di esse. Non mancano sommari del 
MBh. compilati da Sanscritisti europei, ai lettori europei 
adattati, e per diversi rispetti utilissimi. Ecco i principali: 
i" quello del Lassen nella « Indische Alterthumskunde », la 
prima larga e fondamentale informazione che siasi data 
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del poema , importante per le illustrazioni archeologiche 
e le indagini storiche che l'accompagnano; 2** quello di 
Monier Williams nella « Indian epic poetry » rifuso nella 
Kt Indian Wisdom » specialmente interessante per 1* ese- 
gesi letteraria e la critica estetica del poema, non che pei 
raffronti del medesimo coir antica epopea classica; 3** del 
Lefmann, nel volume della « Indiens Geschichte » compreso 
nella collana storica deirOncken , che è un transunto mi- 
nuzioso dei fatti costituenti l'azione epica mahabharatiana, 
riguardata come storia tradizionale ; 4** del von Schròder 
nella sua « Indiens Literatur und Cultur » che ci dà un 
profilo generale del racconto epico, con speciale riguardo 
ai luoghi più insigni; 5** di Adolfo Holtzmann giuniore, nel 
voi. 2.° dell'opera « Zur Geschichte und Kritik des MBh., 
di tutti il più comprensivo , esteso e sistematico, siccome 
quello che abbraccia insieme colla storia, la critica, l'er- 
meneutica e la bibliografia Mahabharatiana, allo scopo di 
spiegare la successiva formazione e stratificazione del MBh., 
distinguerne le parti antiche e g*enuine dalle aggiunte ed 
eterogenee , lavoro poderoso , fatto per uso dei filologi 
sanscritisti occupati nella « Mahabharata Forschung »; 6** di 
Hermann Jacobi (« Mahabharata — Inhaltsangabe etc. 
Bonn , Fried. Cohen. 1903) : ricapitolazione particolareg- 
giata c!ei racconti e degli episodi dell' intiero poema per 
tutte le singole Letture, quante ne sono comprese in 
ciascuna delle 100 Sezioni ; corredata, inoltre, di un dif- 
fusissimo indice alfabetico, dove sotto ogni nome proprio 
si riscontrano tutti i fatti che ad esso si riferiscono, di un 
breve prospetto schematico delle materie e di una con- 
cordanza dei luoghi , nelle due edizioni dì Bombay e di 
Calcutta; tale insomma da offrire cosi agli Indologi, come 
agli studiosi non specialisti delle cose indiana, una com- 
piuta topografia del Mahabharata; 7" del nostro Pavolini, 
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nei suoi « Episodi scelti e tradotti dal Mah?ibharata » (Pa- 
lermo, Remo Sandron, 1902), succinta e nitida esposizio- 
ne, che discorre alla svelta per tutti i 18 Libri, intrammez- 
zata dai racconti , ora tradotti per disteso , ora in com- 
pendio, ai quali essa serve come di canevaccio; da rac- 
comandare particolarmente ai lettori italiani, che vogliono 
avere una conoscenza compendiosa e sincera del poe- 
ma. — Col mio Sommario io mi sono proposto di abbrac- 
ciare, quanto mi fosse possibile, per sommi capi, la ma- 
teria dell'intiero MBh., ma in qualche modo cernendola, 
cioè, di alcune cose informando più largamente, di altre 
poco, di altre punto; e, pur dando il debito rilievo ai luo- 
ghi di qualche importanza e da me non tradotti, così della 
parte narrativa, come della didattica, e che offrono tuttavia 
un bel campo da mietere ad altri e più felici traduttori, ho 
posto special cura a mettere nella maggior luce quei rac- 
conti ed episodi onde risulta il Mahabharata i>oetico, ve- 
risimilmente il più antico e genuino, e che sono stati da 
me trascelti per la mia traduzione. E , prescìndendo da 
da questa, il Sommario per se stesso, in risguardo alle va- 
rie questioni storiche, estetiche, esegetiche, di cui s'intrec- 
cia, può interessare chi lo legga, come studio di critica 
letteraria applicato ad uno dei più singolari e celebrati 
monumenti dell' antica letteratura. 

Il Sommario redatto nel modo sopra indicato potrà an- 
che servire di norma alla pubblicazione di cotal mia Cre- 
stomazia Mahabharatiana, che il concorso collegiale prof- 
f ertomi con tanta benignità dall'Accademia mi consentirà 
di tentare (i). Il disegno, o programma, più conducevole a 

( I ) Col nome di Crestomazia intendo chiarire il vero e proprio carattere 
del mio lavoro. Non si può far conoscere il Mahftbhàrata come poema, al- 
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tal fine sarebbe questo: che singoli racconti ed episodi del 
poema (comprendendo tra i molti inediti quelli già occasio- 
nalmente messi a stampa) vengano pubblicati, a volta a vol- 
ta, fattane la scelta, secondo che mi venga consigliato dal 
lavoro di revisione richiesto per dare ai medesimi l'ultima 
mano. Il contenuto di ogni fascicolo potrà far parte da sé, 
presentandosi come in se medesimo compiuto, e nello stes- 
so tempo annunziandosi come parte integrante' di un rac- 
conto od episodio del poema; essendo già i lettori messi in 
grado dì scorgere, mediante il Sommario, qual posto tale 
o tal altro episodio o racconto tenga nella narrazione epica. 
Perciò ogni fascicolo porterebbe segnata la numerazione 
con cui il rispettivo Canio, a cosi chiamarlo, si trova re- 
gistrato nel Sommario. Ne il difetto di continuità pregiu- 
dicherà gran fatto air interesse particolare di ognuno di 
essi Canii, Se vi ha libro che si presti a letture staccate, 
aventi ciascuna un suo proprio principio e fine, è appunto 
il Mahabharata. Perocché, siccome le rapsodie omeriche 

trimenli che presentando la materia poetica cernita da quella che non è tale 
e che pur costituisce la maggior parte dell'opera. E, sebbene per siffatta cerna 
non si possano stabilire criteri e confini precisi , non è ragione eh* essa non 
gì facxla, non si tenti di farla. Che poi si debba escludere senz'altro dal poema 
la materia filosofica, teologica o pmramente leggendaria, la quale vi è aggre- 
gata, benché punto poetica, non è questione da potersi risolvere albi recisa, 
secondo che si è detto toccando della critica del testo. Il discorso didat- 
tico e scientifico è parte integrante di un poema enciclopedico e valga di 
esempio il poema di Dante) e sebbene paia, sotto il rispetto estetico, stonare 
colla parte poetica , con essa ben si accorda , quanto all' idea madre dalla 
quale s* informano e ricevono la loro interior luce i fantasmi rappresentativi 
del mondo reale. E qui fan bonamente compatire del fatto loro quei critici 
moderni, i quali trovano assai comodo a. separare la poesia della Divina Com- 
media dalla dottrina filosofica, teologica, scolastica, onde parecchi canti sono 
artatamente tessuti; come se si potesse ben comprendere quella poesia, quella 
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avevano per gli ascoltatori un interesse speciale, senza che 
vi entrasse la conoscenza di quel complesso di storie che 
costituivano il cosi det^o ciclo epico , non altrimenti av- 
viene dei racconti del MBh. , che possano, anche letti o 
recitati separatamente, allettare chi li legge ed ascolta. 
E si deve credere che in quelle recitazioni solenni del MBh., 
che nell'India, a certe epoche, si tengono quotidianamente 
e durano parecchi mesi, sino alla completa lettura del poe- 
ma, r uditorio non sia sempre lo stesso, ma si vada rin- 
novando secondo la diversa e particolare attrattiva che eser- 
cita sulle persone l'argomento delle singole letture, prece- 
dentemente annunziato. Vero è che, per quanto ai miei fu- 
turi lettori abbia a presentarsi come in sé conchiuso ogni 
racconto ed episodio pubblicato, non sarà però che in cia- 
scuno di essi non si lasci loro intravvedere il filo dell'azione 
epica, che tutti in certo modo li raccosta ed unifica. Ad 
ogni modo, se così fatto legame tra le particolari rapsodie 
e l'azione epica fondamentale nelle altre epopee nazionali 

rappresentazione del mondo umano, staccandola da quella dottrina, da quella 
meditazione delle cose divine, la quale, per quanto a noi riesca ostica e dì- 
versa, conteneva pel poeta la spiegazione del tulio, ed era stata la prima ì- 
spiratrice del poema. Far consistere il pregio essenziale del poema nei grup- 
pi poetici staccati , a tenore di quella Estetic ache vorrebbe affermarsi au- 
tonoma, sequestrando la creazione artistica dalle altre forme in cui si estrin- 
seca il pensiero, è ritornare alla vecchia retorica formile, incapace di com- 
prendere cosi la genesi naturale come l'importanza storica e civile del lavoro 
d*arte, e quindi a stimarlo per quello che sostanzialmente esso vale. Il Mahà- 
bhàrata poetico ha pure la sua scolastica , alquanto ammorbidita, e snodata 
anchVssa, mercè la sposizione assai più larga che non nei Satra (i veri 
Trattati), e l'uso del linguaggio simbolico, al fine di adattarla alla comune in- 
telligenza; cioè, il Q astra, come fu detto, in cui viene ad integrarsi il P urà- 
nàkhyàna. A quanta e qual parte di essa abbia io dato luogo nella mia 
traduzione, verrà spiegato volta per volta nel Sommario. 
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è debole, debolissimo appare nel MBh., stante T accennata 
varietà ed estensione stragrande del suo contenuto enciclo- 
pedico. La pubblicazione, pertanto, di Canti separati, 
fuori deir ordine con cui si seguono nel poema, e che, 
ad opera compiuta, potranno ordinarsi nella serie normale 
dal Sommario descritta, non pare che porti con sé alcun 
inconveniente. Per ultimo è da notare che questo modo 
di pubblicazione ha il vantaggio di lasciar luogo a quel 
l'esperimento, che è assolutamente necessario in una im- 
presa di questa fatta, la quale, tenuto conto di certe pre- 
venzioni del nostro pubblico , ben si può dire rischiosa. 
Basta nominare poesia orientale, indiana od altra che sia, 
perchè la gente s' immagini subito che si tratti di cose di 
altro mondo, che potranno bensì interessare gli eruditi, ma 
strane al nostro modo di pensare e di sentire. E per molti 
riesce strano checché sia loro straniero, cioè, non risponda 
alla realtà immediata, non porti il marchio deirattualità: li- 
mitatezza questa e soggettività di gusto, che troppo restrin- 
ge la sfera dei piaceri intellettuali; ed, inceppando e impiom- 
bando la fantasia, la rende incapace di spaziare e compren- 
dere quell'umano eterno, che variamente e mirabilmente si 
rivela anche in ciò che é dal nostro presente più lontano 
e diverso. La divulgazione di poemi orientali, che, special- 
mente in Germania e in Inghilterra, ha arricchito di nuovi 
capolavori V amena letteratura, è rimasta in Italia come 
arenata, sebbene non sia mancata la splendida iniziativa 
di valenti divulgatori. Certamente l'incremento e la mag- 
gior diffusione della cultura avranno grande efficacia ad 
allargare anche tra noi il dominio dell' immaginazione 
estetica e quindi a suscitare i traduttori orientalisti ed a 
moltiplicare i lettori delle loro traduzioni. Intanto, per ri- 
muovere tale prevenzione contraria alla mia impresa ed 
alla nobile intenzione dell' Accademia , mi sono studiato 
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di spiegare, come meglio ho saputo, qualmente la mia tra- 
duzione non sia un*opera di recondita erudizione, ma più 
specialmente letteraria, non fatta p?i soli dotti indianisti, 
ma per quanti sono amanti di quella cultura generale , 
che è oramai patrimonio di tutti gli studiosi, (i) Resta a 

( I ) Come suggello alle osservazioni fatte sul valore intrinseco delLi poesia 
del MBh., credo bene rijx)rtare un brano dell'articolo di un Giornale ingle 
(The Montreal Herald Nov. 12, 1891) a projjosito della traduzione del Rày, 
riprodotto nel fase. 74." della traduzione stessa: « Non solo per la sua molo 
il poema di Vyasa eccelle, ma altresì pel fascino potente che esercita, colle 
storie maravigliose della vita della fede e del valore degli antichi Arii. Tra 
le molte cose strane e ali* orecchio moderno dissonanti , altre emergono di 
universale e inestimabil pregio : V insegnamento morale rivestito di splendida 
poesia , la vivezza delle scene aifettuf>se e la dovizia delle antiche tradizioni 
nazionali e della molteplice dottrina in esso accumulata. Ammesso il postu- 
lato storico della comiuie provenienza dal ceppo ario della famiglia indoger- 
manica, sorge vivissimo l'interesse dei libri sanscriti che ci scorgono alla co- 
noscenza della intiera vita, ciò sono i |)ensieri, i sentimenti e i fatti dei nostri 
progenitori, rivelandoci non pure l'infanzia di nostra stirpe, ma quel suo pro- 
gressivo svolgimento intellettuale , che destò 1' ammirazione ed eccitò la cu- 
riosità scientifica di tutto il mondo civile. Nobile intento del Signor RSy e 
«lei soci del D à t a v y a B h à r a t a k à r y fi 1 u y a (Fondazione per la pub- 
blicazione del Bhàrata) è stato pur quello di oflfrire un antidoto contn> lo 
spirito scettico e irreligioso che si va inoculando nelle coscienze dalla « let- 
teratura sensazionale » segnatamente del romanzo francese, contrapponendo alla 
medesima il ritratto della pura società aria, le versità intuite dai suoi vetusti 
saggi, le gesta cavalleresche dei suoi principi ed eroi. ...» — Non è sol- 
tanto nel nostro Occidente, come si vede, che si propugni il ritorno airan- 
tico ! — Pratàpa Chandra Rày è caduto sulla breccia ! (iiunto agli ultimi fa- 
scicoli della sua pubblicazione , ima delle più salde b«isi della esegesi e del- 
l'ermeneutica Mahàbh^ratiana, per la quale s<»stenne travagli indicibili, tra cui 
r abbandono ed anche la persecuzione dei Panditi ortodossi (V. « Notice » 
in principio del fase. 70.") soccombette al suo destino di morire in ancor 
buona età, siccome egli prevedeva, dopo di essersi separato dai suoi lettori 
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^'^clere se nel mio intento io sia riuscito, e di ciò il solo 
Sfnidicc e il pubblico , quando esso voglia non già dare 
^^ sentenza pregiudiziale, ma giudicare della cosa dopo 
Maturo esame. 



con un riverente congedo, accompagnato dal suo ritratto , (V, la prefazione 
dell' A9vam€dhapar\an, ne! fase. 94. )» confermando cosi la tradizione radi- 
cata neir India , che nessuno studioso ii quale molto si adoperi intorno al 
grande poema possa mai vedere il tei mine del suo lavoro. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



- 81 - 

TORNATA DEL 12 GENNAIO 1904. 
Pratideiiit M sooit aimpo De Petra 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
De Petra, De Blasiis, Cocchia, Breglia, Galante, Flores, Capocci, 
Dalbono, Porena, Jerace e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci : Capecelatro, Zumbini, Sogliano e Pais. 

É letto ed approvato il processo verbale della tornata proce- 
dente. 

Assume V ufficio della presidenza il socio anziano De Petra. 

Notificando la morte di liéon Géròme, socio straniero nella Se- 
zione di Arti, accenna alla fama di artista sommo congiunta al 
nome di lui , ed esprime il desiderio che del medesimo venga 
fatta speciale commemorazione da un socio della sezione di Arti, 
il quale col Géròme sia stato legato da vincoli di amicizia e de- 
vozione figliale: quindi, ricordando il procedimento seguito altre 
volte nel caso della morte di soci stranieri di celebrità vera- 
mente singolare, propone, e l'Accademia approva, che si levi la 
seduta in segno di lutto, e sia inviato immediatamente un tele- 
gramma di condoglianza alla signora vedova di Leon Géròme, in 
nome dell' Accademia. 

Indi scioglie 1* adunanza. 
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TORNATA DEL 19 GENiNAlO 1904 

Presidenza del Presideiite P. Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con V intervento dei soci: 
Vetri Presidente, De Petra, De Blasiis, Cocchia, Galante, Breglia, 
Martini, Flores , Capocci , Porena , Dalbono , Jerace e Kerbaker 
Segretario. 
Non intervengono i soci : Capecelatro, Zumbini, Sogliano e Pais. 
n segretario dà informazione dei libri e degli opuscoli perve- 
nuti all'Accademia, tra ì quali il libro « I due primi re deìTItalia 
unita» inviato in omaggio dal prof. Zaccaria, al quale FAeca* 
demia manda i suoi ringraziamenti. 

11 socio Dalbono legge la commemorazione del socio defuiilo 
Eleuterio Pagliano, del quale mette in rilievo la nobilissima fi- 
gura di uomo e di artista, e ne dimostra i meriti singolari, come 
caposcuola innovatore delTarte pittorica lombarda. 

L' Accademia , su proposta del Segretario , delibera con voto 
unanime che la commemorazione Ietta dal socio Dalbono sia pub- 
blicata nel volume dei Rendiconti. 
Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 
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Fu nel giugno del 18^0 in cui, trovandomi a esporre pa- 
recchi dipinti alla grande Mostra di Torino e volendo in tale 
occasione rivedere quella simpatica città e l'esposizione, 
mi fermai , durante il viaggio , per qualche tempo . nelle 
altre principali città d'Italia. 

Feci sosta qualche giorno a Milano e fu mio primo pen- 
siero rivedervi il Pagliano, che pochi anni prima io avevo 
conosciuto condotto dal Morelli nel mio studio in Napoli. 

Nella gallerìa V. E., scala n. 12, Eleuterio Pagliano ave- 
va il suo studio. Ve lo trovai. Era dopo il mezzodì; non 
lavorava, rassettava alcune cartelle. La porta era aperta. 

Uno studio grande, ben corredato, ricco di quadri, di og- 
getti e di stoffe bellissime. 

— E permesso ? 

— Avanti, avanti ! 

Mi riconobbe subito, mi abbracciò cordialmente, e m' 
fece un mondo di domande, prendendo conto degli amici 
di Napoli e particolarmente di Morelli, e poi : 

— Bravo ! Ora vi tratterrete un poco qui con noi ! 

— Eh! veramente non troppo!... 
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— E perchè? Avete fretta? 

— No, non ho fretta, ma sa^ professore amabilissimo, 
io mi son già fermato parecchio a Roma ed a Firenze e 
rincanto di questa città mi à preso tempo e danari, più 
di quanto poteva immaginare. E poi, sa, siamo in due: 
ho mia moglie con me , e le centinaja di lire vanno via 
come il vento ! Io voglio trattenermi a Torino e poi a 
Verona; anzi a Verona debbo assolutamente fermarmi. 

— Perchè questo assolutamente ? 

— Perchè Morelli mi ha detto: D. Eduardo non tornate 
a Napoli senza aver visto Verona, o non vi riceverò più 
nel mio studio I 

— Ahi... Bravo! bravo! 

— Morelli 1 (disse subito il Pagliano) — Da questa inti- 
mazione, mi avveggo che Morelli vi vuole molto bene ! Ve- 
rona! Vedrete, che ci resterete un bel pezzo I Evi farete 
certamente molti studii ! 

— E Venezia ? — io ripresi — Quella meravigliosa Ve- 
nezia — come si fa a non dipingere stando a Venezia ? E 
Padova ? E Vicenza ? Mi vengono le lagrime agli occhi 
nominando queste città ! E non vorrei poi che mi venis- 
se meno il danaro! L' assicuro che ciò mi disturbereb- 
be molto ! 

— Ah ! il danaro ! Ma che danaro e danaro, signor Dal- 
bono carissimo ! Ma qui da noi se ne danno pure di da- 
nari, e se non è che per questo! 

E detto fatto , aprì un tiretto del tavolo che era a lui 
vicino e mostrandomi il danaro , in monete di oro ^ che 
vi era dentro, soggiunse: 

-7- Prendete, prendete tutto ciò che volete se vi basta! 

Il modo con cui il Pagliano mi offriva quel danaro, era 
cosi franco, cosi sinceramente cordiale che non potetti fare 
a meno di abbracciarlo con effusione grandissima, ringra- 
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ziandolo nel medesimo tempo di quell'atto cosi generoso 
e cosi inaspettato. 

— No maestro — io gli dissi — no, non è il caso dì pren- 
dere danaro, non sono proprio agli sgoccioli : se ciò av- 
venisse e mi fosse difficile avere danaro da Napoli, pro- 
fitterei senz'altro della vostra infinita cordialità ! 

Questo piccolo incidente, o signori , ho voluto raccon- 
tarvi, per darvi di fatto una idea di quale tempra fosse il 
Pagliano. 

Il Pagliano, oltre air essere un artista insigne, era un 
gran gentiluomo ed era un vero amico ! 

Eleuterio Pagliano nato in Casal Monferrato il 2 mag- 
gio 1826 , si recò a Milano giovanissimo e fece i primi 
suoi studii nell'accademia di Brera, dove insegnava il Sa- 
batelli, quel potente disegnatore, del quale basterebbero 
le acqueforti, sul tema della Peste a Firenze, per metter- 
lo in un posto eminentissimo nella storia dell'arte moder- 
na in Italia. 

Il Sabatelli già preconizzava il movimento romantico , 
afiFermato poi dall'Hayez e poi dal Bertini, dagli Induno, 
dal Pagliano, dal Faruffini, dal Cremona, dall' Ussi e dal 
nostro grande Morelli. 

Furono però , principalmente il Bertini, il Pagliano e 
gì' Induno quelli che signoreggiarono dopo l'Hayez nel- 
l'arte Lombarda. 

Il primo con tendenze decorative preziosissime, l'altro 
con squisitezze di forma ed eleganza nella colorazione, e 
gli altri (i fratelli Induno) con una vena comica e senti- 
mentale nella scelta dei soggetti e con una tecnica leg- 
giadra tutta derivante, come fondamento, dalla pittura del- 
l' Hayez. 
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Al Pagliano però era riserbata una più ampia ed ele- 
vata educazione artistica, che perciò gli permise di trat- 
tare soggetti d^ ogni genere. La sua figura alquanto fredda, 
tranquilla, aristocratica, non lasciava supporre in lai l'au- 
tore di opere spesso commoventi, per la scelta del tema 
e per la penetrante estrinsecazione. 

11 suo aspetto nobile e calmo non lasciava supporre un 
cuore ardente, un'anima vivissima e delle membra pronte 
alla dinamica della battaglia per vincere o morire ! 

Eccolo, o signori, nel 1849 arruolato nei Bersaglieri del 
Manara alla difesa di Roma, del Manara, che muore nelle 
sue braccia, e di cui egli, dopo molti anni, etema la me- 
moria in un quadro pieno di sentimento, pieno di verità 
e di espres.<^ione I 

Eccolo, o signori, nel 1859 con Garibaldi , sui colli di 
Varese, eccolo che vi guadagna una medaglia al valor 
militare ! 

Si stringe in legame fraterno col Nievo, soldato e poeta, 
autore di quelle suggestive ed interessanti Memorie di un 
ottuagenario. E, dopo la battaglia, egli ritorna col Nievo 
alle tranquille opre dell* arte. 

Non pochi sono i quadri del Pagliano inspirati dalle 
guerre della Indipendenza Italiana ; ne ricordo uno bel- 
lissimo : La presa del cimitero di Solferino, e ricordo un altro 
suo quadro , inspirato sempre all' amore della patria : il 
Maramaldo , V uccisore di Ferruccio, che, in una festa , 
presenta il suo braccio ad una dama italiana invitandola 
a ballare , mentre questa , con atto sdegnoso sì rifiuta , 
lanciandogli in volto una frase di sprezzo ! 

Però, se queste citate opere del Pagliano e molte altre 
ancora sono piene di pregi artistici e ci sentimenti nobi- 
lissimi, io voglio ricordarvi, o signori, altri dipinti nei quali 
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l'artista, non preoccupato dalla illustrazione dei fatti pa- 
triottici, opera in un campo che lascia pienamente libero 
il suo genio pittorico: fra questi dipinti va annoverato quel 
quadro tanto conosciuto, cosi popolare, che è la Figlia del 
Tintoretto morta. Esso è a parer mio un opera caratteristica 
del Pagliano, per la trovata della luce, che ne rende sen- 
sibilissima la espressione totale. 

E da un'alta finestra dal fondo del quadro che viene la 
luce, una luce scialba, biancastra, mattinale, che illumina 
il profilo della giovane morta e i contorni delle coltri e 
della schiena del padre di lei, piangente ai piedi del letto. 

Tale luce biancastra fa contrasto con la luce rossastra 
dei ceri, che rischiarano un poco le dense ombre della 
stanza mortuaria; e questo contrasto di luci, insieme alla 
linea solenne della composizione, producono una sensazio-. 
ne funebre e commovente, la cui efficacia è veramente in- 
dimenticabile. 

Questa tela fu certamente in Italia un buon punto di 
partenza, che ha dato origine a parecchi quadri celebri. 

L'educazione artistica del Pagliano fu di guida a buona 
parte dei migliori artisti d'Italia. 

Egli ebbe nella colorazione delicatezze soavi, e mise in 
voga vicinanze ed accordi di note, che, oggi ancora, sono 
un bel patrimonio della tavolozza Lombarda , e fu certo 
fra i primi a colorire il tema, che egli sceglieva, con co- 
lori proprii, adatti al carattere ed al sentimento del sog- 
getto. Guardate, o signori, quel delizioso suo quadro // Te- 
stamento, dove delle signore del principio del 1800, met- 
tono a "soqquadro dei cassoni del 1700, ne cavano fuori 
stoffe ed abbigliamenti di quell'epoca, e, vestendosene, si 
danno a preludiare con graziose e comiche movenze un 
minuetto tutto settecentista. 
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Quanto vi ho detto, o signori, si spiega nel quadro del 
Pagliano ammirabilmente, e tutta l'armonia colorante la tela 
vi dice a colpo d'occhio in quale epoca siamo e quale sia 
l'espressione del soggetto. 

Osservate invece il quadro della congiura del Btwndelmonie, 
un di posseduto dal Vonwiller , e subito vi accorgerete 
dalle combinazioni dei colori, dalle armonie ricche e tragi- 
che, di quel che vuol dirvi l'artista, e comò e con quanto 
sano criterio egli adopera colori , che ricordano le inve- 
triate di Or S, Michele, e chiari-oscuri aspri e vigorosi, 
come si convengono ai prossimi colpi di pugnale, dei quali 
sarà vittima il Buondelmonte, che, nel fondo del quadro, 
si vede passare sul ponte di S. Trinità. 

E queste luci tangenti fredde ed aspre nel dividersi dalle 
ombre, e queste tinte ed accordi oT soavi o ricchi o stri- 
denti, cosi bene appropriati al soggetto, non poco influi- 
rono sulla educazione artistica d'Italia e, vorrei dire, per 
spiegarmi meglio , sul galateo artistico , che in qualsiasi 
evoluzione o rivoluzione dell'arte non dovrebbe mai venir 
meno, a tutelare i limiti e l'osservanza a certe leggi im- 
prescindibili, che costituiscono il fondamento di ogni salda 
opera; e non dovrebbe il galateo mai venir meno anche 
negli uffici burocratici ed in tutte le cariche ed in tutte 
le azioni della vita. Che a mio parere , o signori , molte 
intemperanze , aberrazioni e pretensioni di tutto sapere , 
di tutto fare, di tutto disfare, non avverrebbero, se pri- 
ma d' insegnar 1' arte e la scienza, s' inseg'nasss il gala- 
teo, anche a colpi di frusta ai renitenti I 

E questa breve digressione, o signori, non è inutile al 
soggetto di cui ho 1' onore d' intrattenervi, poiché questa 
digressione mi viene dall' animo, ricordandomi che al Pa- 
gliano nessuno ha potuto mai rimproverare azioni dubbie, 
indecorose, ineducate. 
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Egli era , quel che si può ampiamente affermare , un 
signore , un gran signore , cui la più fine educazione non 
impediva dì prender l'armi e combattere valorosamente, 
non impediva le arditezze della tavolozza , non impediva 
d' imprimere ai suoi personaggi le espressioni più vive 
ed eloquenti. 

Le opere del Pagliano non sono moltissime , ma non 
è questo il caso di citarle tutte: '— ve ne ricorderò ancora 
altre delle più interessanti — e fra questa una eccellente 
pel carattere e per la semplicità della composizione, quella 
della Convalescenza del Cavaliere Bajardo, Sono tre figure 
una più bella dell' altra, di un disegno puro, sereno, ele- 
gante , e dipinte come le avrebbe dipinte un maestro 
del 1400, e poi un' altra per la grande espressione dei due 
personaggi Napoleone e Giuseppina, L' Imperatore annun- 
zia aUa diletta consorte che per ragioni di siaio è necessa- 
ria la separazione fra loro — e poi gli affreschi che deco- 
rano la stazione e la galleria di Milano, che sono certa- 
mente fra le sue opere più geniali. 

Il Pagliano — oltre alla pittura ad olio ed all'affresco — 
trattava 1' acquerello e l'incisione ad acqua forte, e nel- 
r una e nell' altro genere fu ammirevolissimo. 

I suoi acquerelli possono dfrsi veri esemplari di tecnica 
e di eleganza. E queste diverse attitudini artistiche del 
Pagliano furono salutari alla scuola Lombarda , poiché 
Mosè Bianchi, il Cremona e tanti altri valentissimi, saturi 
del buon esempio , non lasciarono mai di coltivare V ac- 
qua forte e 1' acquerello, con grandissimo successo. 

II Pagliano fu uno dei più caldi amici ed ammiratori 
del nostro Morelli, ed il loro avvicinarsi fu giovevole ad 
entrambi : e non è per me piacevole dover sostare dal 
darvi ancora tante e tante notizie belle e buone di questi 
due maestri insieme ; ma il mio compito commemorativo 
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del defunto nostro illustre socio Eleuterio Pagliano deve 
essere breve. Però, per breve che sia , non posso tacere 
che io penso essere la perdita di certi uomini esenìplari 
del tempo di Pagliano e di Morelli, una perdita grave, non 
solo per l'arte, ma per la Italianità pura, vera, convinta. 
La nuova generazione non ha sentito la voce di Gari- 
baldi, quando slanciato sul suo cavallo e con la spada in 
pugno si gettava innanzi, fra una grandine di projettili , 
gridando: Avanti ragazzi \ Ah! quel grido , quella voce, 
faceva sbucare i morti da sotterra ! ! ! Anche i ragazzi 
— e quanti I — combattevano ! E come ! 

Tempi di poesia ! Tempi di Amore / 

Li chiamavano i Diavoli fossi ! Era una vertigine il com* 
battere di quelle squadre di tutti i colori, di tutte le età, 
di tutte le classi, di tutte le nazioni! Un miracolo che s 
compiva al grido di: Viva V Italia ! 



Digitized by 



Google 



- 93 - 

TORNATA DEL 1 FEBBRAIO 1904 

PrMideiiza del Presidente P. Vetri 

L'Accademia sì è riunita alle ore 11, con V intervento dei soci : 
Vetri Presidente, De Petra, De Blasiis, Galante, Zumbini, Cocchia, 
Breglia, Martini , Flores , Dalbono, Capocci , Jerace e Kerbaker Se- 
gretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Sogliano e Pais. 
' Il Presidente comunica la lettera di ringraziamento della vedova 
di Leon Géròme alle condoglianze dell* Accademia. 

Il socio De Petra, a nome dal socio Sogliano, dà lettura della 
sua esposizione finanziaria. 

Il Presidente, a nome del T Accademia, ringrazia il tesoriere 
della sua accurata e lucidissima esposizione, alla quale plaudono 
i colleghi, ad unanimità approvandola. 

L* Accademia delega ali* ufficio di revisori dei conti i soci Coc- 
chia e Martini. 

Il socio Cocchia chiede all'Accademia che sia fissata una tor- 
nata per la lettura di due Note, una del prof. Amatucci, 1* altra 
del signor Wick. 

L'Accademia assegna per tali letture la tornata del 9 febbraio. 

li socio Martini ricorda come si sia differita, per l'assenza dei 
socio Zumbini, la chiesta relazione sulle Memorie, presentate dai 
professori Nino Quarta e Ramiro Ortiz. 

L* Accademia, confermando al socio Zumbini Tincarico di tale rela- 
zione, incarica l'ufficio di presidenza di consegnargli ì due mano- 
scritti. 

Si pone ali* ordine del giorno, per la prossima tornata, la prc- 
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posta di un socio corrispondente nella Sezione di Arti. 
Indi il Presidente scioglie 1* adunanza. 



TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1904 
PfMidenit M Proikleiitt P. VetH 

1/ Accademia si è riunita alle ore 11, con V intervento dei soci : 
Vetri Presidente, De Petra, De Biasiis, Galante, Zumbini, Marti- 
ni, Broglia, Capocci, Flores, Dalbono, Porena, Jerace e Kerbaker 
Segretario. 

Non intervengono i soci : Capecelalro, Sogliano, Cocchia e Paia. 

Il Segretario presenta V opuscolo < le due Italie », che il socio 
Porena offre in omaggio air Accademia, la quale ringrazia il do- 
natore. 

Il prof. Amatucci dà lettura della sua Memoria «Note di cri- 
tica plautina». 

Il signor Wick legge pur esso la sua Memoria < Spigolature 
Virgiliane e Lucreziane». 

Il socio Broglia, a nome della Sezione di Belle Arti, chiede, e 
r Accademia concede, che sia differita alla prossima tornata la 
comunicazione riguardante il candidalo od i candidati al posto di 
socio corrispondente vacante nella detta Sezione. La prossima 
tornata è fissata pel giorno di sabato lo febbraio. 

Indi il Presidente scioglie V adunanza. 
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TORNATA DEL 13 PEBRAIO 1904 
PreiidoMa M PrMideme P. Vetri 

L* Accademia si è riunita alle ore li, con V intervento dei soci : 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra , De Blasiis , 
Galante, Cocchia, Martini, Breglia, Dalbono, Flores, Porena, G«- 
pocci, Jorace e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci : Gapecelatro, Zumbini e Pais. 

É letto ed approvato il processo verbale delia tornata prece- 
dente. 

Il socio Sogliano invoca la cortesia del Presidente e dei soci, 
perché gli sia concesso di fare una comunicazione non messa al- 
r ordine del giorno , cioè, il sunto di un importante lavoro del 
prof. Emanuele Rizzo, libero docente di Archeologia nella R. Uni- 
versità di Roma. 

L* Accademia di buon grado ammette nella presente tornata la 
lettura del socio Sogliano. 

Il socio Breglia, a nome della Sezione di Arti, propone come 
candidato al posto vacante di socio corrispondente V Architetto 
Gherardo Rega ; e il Presidente, a tenore del Regolamanto, invita 
ognuno dei soci presenti a designare qual altro candidato voglia 
aggiungere a quello proposto dalla Sezione di Arti. 

Non essendosi fatta altra proposta, invita il Segretario a pre- 
parare la relazione da leggersi nella prossima tornata, fissata per 
la votazione. 

Si vota quindi sull'inserzione negli Atti delle due Memorie 
lette nella precedente tornata , V una dal Prof. Amatucci, V altra 
dal 8ig. Wick. 
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Le due Memorie sono approvate ad unanimità, con 12 voti, es* 
sendosi il Presidente astenuto dal votare. 

Il socio Sogliano legge un sunto particolareggiato della innanzi 
accennata Memoria del prof. E. Ri22o. 

In considerazione delle ragioni particolari, che impediscono al 
socio Sogliano d* intervenire alle pròssime tornate dell* Accademia 
e deir ampia diretta informazione data dallo stesso sulla qualità 
ed importanza del lavoro del Rizzi, T Accademia acconsente alla 
sua istanza, che la votazione sul medesimo si faccia nella presente 
tornata. 

Messa pertanto ai voti la Memoria del prof. Pizzi per la pub- 
blicazione negli Atti, è approvata alT unanimità con 14 voti. 

11 socio De Petra informa come, sulla facciata della Chiesa di 
S. Paolo, si trovino incastrati nel muro i torsi dei Dioscuri, 
opera di scalpello greco, dando contezza, colla scorta di due di- 
stici lapidarii che ci stanno presso , della pia tradizione cri* 
stiana annessa ai due torsi marmorei. Perciò presenta ali* Acca- 
demia una proposta, che molto interessa e V Arte e V Archeolo- 
gia : quella di ricavare la figura compita dei due torsi immurati 
e di studiare un collocamento dei medesimi che li metta in mi- 
glior vista. 

Il socio Jerace , a confermare V osservazione del De Petra, ri- 
leva la singolare bellezza artistica dei due torsi, specialmente di 
di uno di essi, e crede possibile dar loro una conveniente di- 
sposizione artistica , senza che vengano rimutati dal luogo dove 
stanno. 

L'Accademia si accorda in questa deliberazione, che, cioè, il so- 
cio Jerace, per la Sezione di Arti, ed il socio De Petra, per quella 
di Archeologia, trattino in via preliminare della cosa coi compo* 
nenti l'Ufficio regionale dei monumenti e col Rettore della chiesa, 
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per vedere quali pratiche si abbiano a tenere in séguito per ré- 
care ad effetto la proposta del socio 'De Petra. 
Indi il Pi*esidente scioglie 1* adunanza. 



Sunto della Menioì^ia del doti, A. G. Amatucci 

L'A. esamina i6 luoghi deW Amphitruo dì Plauto (vv. 1-16, 
142-147, 215, 242, 245, 292-295, 30J, 303, 382-384, 408, 499-500, 
627, 668, C69, 829, 850 deirediziono del Goetz e Schoell) per 
dimostrare che, di solito, gli editori specialmente moderni, han- 
no abbandonato senza un giustincato motivo la lezione dei mes. 
e conchiude o ripristinando questa o proponendo quegli emen- 
damenti che meno da essa si allontanino, conformemente ai 
criteri dell'A. seguiti nella sua recente edizione critica di tale 
commedia. 



Sunto della Memoria del dott. Carlo Wick. 

Spigolature Virgiliane e Lucreziane 

L' A. esamina due luoghi controversi dell'Eneide (IV, 436 ; 
V, lò9) ed uno del poema di Lucrezio (III , 240). Nel primo 
luogo deir Eneide , confutando ampiamente la correzione di 
morte in monte e la conseguente interpretazione voluta dal 
Ribbeck, e più in breve le altre dello Schrader, del Behrens, 
del Wilms etc, intende a dimostrare sola legittima lezione la 



Digitized by 



Google 



• 98 - 

-vulgata cumulalam morte remillam e coDvenieDte quella co- 
tale ambiguità che per essa assumono le parole di Didone. — 
Similmente nel secondo luogo, dimostrata inaccettabile la cor- 
rezione del Ribbeck funibus, illustra il senso della lezione tra- 
dizionale finibus, e solo in via subordinata e senza insistervi 
accenna alla possibilità di istituire un pi'ne7)u^ = navibus. 

Infine per il passo di Lucrezio, discusse lo emendazioni esco- 
gitate finora, dal Lachmann sino al Giussani, e dimostrato come 
non si possa avere una correzione, o quindi un senso, plausi- 
bile, senza toccare oltreché il quaedamque anche il mente <lei 
Codici, propone si legga al v. 240 proquam qn^ie elernenta 
volutat e si dichiarino i vv. 238-240 così : « La mente non con- 
cepisce che alcuna di queste sostanze p.ìssa produrre la sen- 
sazione, e ciò per la natura degli elementi onde ciascuna si 
compone » : pensiero che è, del resto, sviluppalo nei versi se- 
guenti. 



Sunto della Meìnoria del dott. G. E. Rizzo. 

Di uni statua fittile d* inassa, 
e di alcuni caratteri della scultura sioeKeta. 

Gli scritti archeologici, che abbiano attinenza col ciclo d'arte, 
a cui ricolleggansi le cosi delie Danzataci del nostro Museo, 
meritano senza dubbio benevola considerazione ed onesta acco- 
glienza dalla Accademia Reale, naturai custode, dal lato scien- 
lidco, dei tesori di Ercolano. 

Sono, quindi, lieto di presentarvi uno scritto del dott. 0. E. 
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Rizzo, 1. d. d'archeologia, addetto al Museo Nazionale Roma- 
no, scritto che intende a lumeggiare maggiormente le scuoto 
artislicbe non attiche , donde uscirono le Danzatrici e le 
sculture con esse imparentate. Fra queste occupano ora un 
posto insigne nella storia dell* arte le statue vestite di peplo 
dorico, a noi pervenute in parecchi esemplari , tutti acéfali , 
tranne uno, quello di Kisamos in Creta , rivelato e.^tudiato 
da L. Mariani , nel Bollettino della Commiss . archeologica 
di Roma. 

!.a testa di questa statua era anch'essa conosciuta per al- 
cune copie esistenti, ma conosciuta indipendentemente ; e solo 
TArndt (Glt/psoth, Nj/'Carlsberg, pag. 49-54; tav. 31 e 32) , 
studiando una di queste statue vestite di peplo dorico, che tro- 
vasi ora nella collezione Jacobseu, avea relicemento supposto 
la pertinenza di quel gruppo di teste alle statue in parola. 

Ma questi monumenti osono copie tarde; o, se originali 
greci, si discostano sensibilmente dal pi*ototipo da Qui deriva- 
no. Ed inoltre , quantunque fossero state intravedute le re- 
lazioni di tali statue con le « Danzatrici » e con le sculture 
d' Olimpia, mancava un monumento sincrono a queste ultime 
sculture, che ci svelasse il prototipo della statua vestita di 
peplo. 

Il Rizzo lo ritrova in una statua Aitile, alta m. i. 20, pro- 
veniente dai dintorni deir antica Inessa , in Cicilia, e conser- 
vata oggi, con pessimi restauri , nel Museo civico di Catania. 
1 restami sono però limitati alla metà inferioi*e del corpo ^ 
ma il busto e la testa , specialmente, sono ottimamente con- 
servati. 

Questa statua è indubbiamente un Originale greco, sincrono 
ai monumenti d* Olimpia ■» a cui aggiunge singolar pregio il 
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luogo delia scoperta, la Sicilia greca, della cui storia artistica 
sappiamo tanto poco. 

La statua è ancora inedita ; e fu solo menzionata , con po- 
chissime parole e per ben tre volte , da A. Furtwàngler ; il 
quale vide prima la stretta parentela di essa con le scultut*e 
di Olimpia, la riferì poi a Pitagora di Heggio, e la attribuisce, 
ora, senza esitare — con sole 20 parole — ad Agelada , o me- 
glio al ciclo artistico di Agelada e della scuola argiva. 

A tal punto è pericolosa la ricerca della paternità ! Ma il dr. 
Rizzo non è uomo da perdei'si in simili ricerche oziose; contento 
di contribuire , con lo studio di questo singolare monumento, 
alla soluzione di una questione elegantijjsima d'arte e di storia. 

Esistono neir età dei precui-sori dei grandi maestri del V 
secolo, scuole artistiche locali in Sicilia? 

La tradizione letterarie è poverissima, come per la Magna 
Grecia ; anzi di più ; — i monumenti superstiti sono scarsi, 
sporadici ; e noi dobbiamo limitarci allo studio della scultura 
monumentale, indiscutibilmente eseguita sul luogo, delle grandi 
terrecotte non provenienti da matrici facilmente commercia- 
bili, delle impronte monetali (veri bassorilievi originali , con 
caratteri artistici degnissimi di studio), dei piccoli bronzi di 
sicura provenienza. 

Ond' è che il R. — dopo avere studiata la statua fittile d* I- 
nessa, e fatta notare la grandissima importanza (sic !)di essa, 
per la storia dei tipi scultori peloponnesiaci —estende la sua 
ricerca ad altri monumenti congeneri non solo della Sicilia ma 
della Magna Grecia, per vedere quali correnti artistiche pre- 
dominassero, nella prima metà del V secolo, in quelle regioni, 
eh' egli reputa tributarie della madre-patria, se non nel!' ar- 
chitettura, certamente nella scultura. 
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La lesift tetta statua d* laessa è taoio vicina alle sculture 
d' Olimpia, che non è possibile citare un altro monumonlo , 
che più si assomigli, per esempio, alla testa di Peìrithoos del 
frontone occidentale — D' altro- canto essa deve considerarsi 
come vicinissima al più antico modello, da cui derivano la te- 
sta della statua di Kisamos ed afiioi (1). 

Lo stesso, r identico tipo, d' una somiglianza che impressio- 
na, il R. lo ritrova in alcune monete sicdlioXe, e presenta di 
alcune di esse ingrandimenti Totografici, ricavati da calchi ac- 
curatissimi, fornitigli dal British Museum. 

Estende poi i suoi confronti ad altre terrecotte della Sici- 
lia e di Taranto , ad una statuetta di bronzo della collezione 
Sant'Angelo del Museo di Napoli (Athena con la civetta), ad 
altri monumenti congeneri. 

E Tesarne di tutti questi monumenti gli spiana la via , per 
considerare quali siano i caratteri della scultura siceliota, non 
indipendente , ma derivata direttamente dalle scuole pelopon- 
nesiache lato sensu. 

Né egli trascura la questione fatta dal Furtwàngler sui pre- 
tesi elementi attici delle scultore selinuntine , sulle relazioni 
con r Harmodios del gruppo dei Tirannicidi etc. 

Il materiale grafico presentato dal Rizzo è accuratissimo. 
Oltre le fotografle della statua , egli presenta due disegni ri- 
costruttivi (della figura intera e della testa) dovuti all' abile 
mano del sig. E. Stefani, le fotografie della testa del Laterano, 
gr ingrandimenti delle monete , ed altro ; una tavola fototipi- 

(1) Di queste il R. dà un elenco completo; e ne pubblica una 
ancora inedita, da lui stesso studiata e fotografala al Museo del 
Laterano. 
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ca 6 una diecina di piccoli zinchi sono sufficienti per la pub- 
blicazione dell' articolo del R. 



TORNATA DEL 1 MARZO 1904 
Presidenza del Presidente P. Vetri 

L'Accademia sì è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
Vetri Presidente, De Petra, De Blasiis, Zumbini, Galante, Ere- 
glia, Martini, Cocchia, Capocci, P'Iores, Dalbono , Porena , Jerace 
e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci : Capecelatro, Sogliano e Pais. 

Il Presidente prende la parola sul doloroso annunzio, già a tutti 
i soci partecipato, della morte del venerando Antonio De Martini, 
Senatore del Regno e Decano della Società Reale , e , in segno 
di lutto per la perdila dell' illustre professore e scienziato, scio- 
glie l'adunanza. 



TORNATA DEL 7 MARZO 1904 
Presidenza del Presidente P. Vetri 

L' Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
Vetri Presidente, De Petra. De Blasiis, Galante, Cocchia, Breglia, 
Martini, Dalbono, Flores, Capocci, Porena, Jerace e Kerbaker Se- 
gretario. 
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Non intervengono ì soci Gapecelalro, Zumbini, Sogliano e Pais. 

Si dà quindi lettura della relazione de! socio Zumbini sulle 
Memorie presentate dai professori Nino Quarta e Ramiro Ortiz , 
relazione favorevole alla pubblicazione delle dette Memorie negli 
Atti, fatte le debite riserve sulle condizioni poste del Regola- 
mento per la pubblicazione delle Memorie presentate da dotti 
estranei alT Accademia. 

Il Segretario legge la relazione sui titoli dell' Architetto Ghe- 
rardo Rega, proposto dalla Sezione di Belle Arti come candidato 
al posto vacante di socio corrispondente nella Sezione medesima. 

L'Accademia, con votazione fcgrela di li voti favorevoli con- 
tro 2 contrari, approva la nomina dell' Architetto Rega a socio 
corrispondente della Sezione di Belle Arti. 

Il socio Galante dà lettura della sua Memoria « Sulle Catacombe 
di S. Efebo ». 

Su proposta del socio De Petra, V Accademia si accorda a fis- 
sare il giorno 11 per la prima tornata del mese di aprile, rima- 
nendo i giorni fissati per la seconda e la terza. 

Indi il Pi»esidente scioglie l'adunanza. 



TORNATA DEL 15 MARZO 1904 

Presidenza del Presidente P. Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con V intervento dei soci : 
Vetri Presidente, De Petra, De Blasiis, Galante, Cocchia, Mar- 
tini, Breglia, Capocci, Flores, Dalbono, Porena, Jerace e Kerbaker 
Segretario. 
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ììfm ioterveiigoDO i mei Capecelatrov Sogliano, Zumbiui e Pais* 

È letto ttd mpfpmf^lo il processo verbale (letta ftivmaàm pcees- 
dente. 

IJ socio Galante dà lettura della %^ -farte della sua Relazione 
§u|(e Catacombe di S. Efebo, la quale sarà contÌBUiia in una delle 
pITpssime tornate. 

II socio Martini partecipa all' Accademia le notevoli adesioni 
avute da dotti stranieri , specialmente dall' illustre Kenyon , alia 
SM^ proposta d' instaurazione delT officina dei papiri ercoUnesi. 

L* Accademia si congratula col collega dei risultati della sua im- 
portante proposta, e consente nell* avvi:<o di atten Icre la propizia 
occasione, per rinnovare, con questi auturevoli suffragi, il voto 
già espresso al Ministero. 

Indi il Presidente scioglie radunanza. 



TORNATA DELL'I 1 APRILE 1904 
Presidenza del presidente P. Vetri 

L'Accademia si é riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Galante, Martini, Breglia, Capocci, Dalbono, Porena, Jerace e Ker- 
baker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Zumbini e Pais. 

È letto ed approvato il processo verbale della tornata prece- 
dente. 

Il Segretario presenta airAccademia la Memoria inviata in ri- 
sposta al tema proposto nelFultimo concorso: « suir antica storia 
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e topografia di Napoli » designata col motto € Quod potui feci , 
faciant meliora potentes » — Il Presidente nomina la Commissione, 
incaricata dì esaminare la detta Memoria e riferirne a suo tem- 
po, costituita dei soci De Petra, Da Blasiis e Broglia. 

Il socio Cocchia dà lettura della sua Nota, dal titolo: € L'opera 
di Francesco De Sanctis nell* evoluzione storica del pensiero ita- 
liano » e ne chiede Tinserzione nel Rendiconto. 

Su istanza del socio Cocchia, l'Accademia si accorda a fissare 
pel prossimo sabato la tornata del martedì venturo. Si pone al- 
l'ordine del giorno, per la tornata prossima del 12, una Nota del 
prof. Correrà sull* antico tempio di Castore e Polluce in Napoli. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 
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L' OPERA 



DI 



FRANCESCO DE SANCTIS 

NELL'EVOLUZIONE STORICA DEL PENSIERO ITALIANO. 
LETTA ALL' ACCADEMIA 

DAL SOCIO 

ENRICO COCCHIA 
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L'opera dì Francesco de Sanctis nell'evoluzione storica 
del pensiero italiano (i). 

Il compito di commemorare Francescu de Sanctis fu 
sempre di per sé stesso assai malagevole, per la difficoltà 
intrinseca, che incombe a chi lo assume, di scolpire nei 
suoi tratti più caratteristici la figura di un uomo protei- 
forme, il cui pensiero non è ancora interamente rivelato, 
e aspetta chi lo incarni e lo compia nell'arte e nella scien- 
za, nella vita morale e in quella politica. 

La difficoltà del cimento è però cresciuta, a dismisura, 
per me, dall'obbligo stesso che mi vien fatto di sostitui- 
re, al penultimo istante, Toratore insigne, che, rinunzian- 
do alla nobile missione, ha voluto additare nel tempo stes- 
so la perigliosa altezza di questa solennità. 

Il Parlamento, l'Università, TAccademia, TAssociazione 
della Stampa, il Circolo Filologico, nelle commemorazioni 
fatte a più riprese dell'opera geniale di Francesco de San- 
ctis, provvidero in diversa misura a rivelare la parte più 
nota e meglio accessibile del carattere dell'uomo. Ma chi 

(i) Discorso pronoDZiato in Ariano, il giorno 8 novembre 1903, nella 
solenne InaugurEzioDe dei busti innalzati alla memoria dei dne grandi Irpini, 
de Sanctis e Mancini, per nobile iniziativa di un comitato di giovani. 
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riparla di lui innanzi al popolo di Ariano e alla gente Ir- 
pina, convenuta da ogni angolo della pro\'incia quasi in 
attesa di una rivelazione o risurrezione delle più elevate 
attitudini del suo pensiero, non può credere che Tufficio, 
che gli è delegato, sia quello soltanto di suggellare nel 
marmo la fama del principe della critica , proprio là di 
dove s'irraggiò dapprima e più viva la luce della sua in- 
telligenza. Ben altra è V aspettazione con cui si segue la 
parola rivelatrice del significato nuovo e profondo, che in 
sé accoglie una festa affatto insolita per queste contrade, 
quasi che la pubblica coscienza, ridestata di un tratto al 
sentimento pieno della sua dignità, volesse veder trasfigu- 
rati nel tipo i suoi caratteri etnici e assunto per sempre, 
nella storia del pensiero umano, il contributo ricchissimo 
che vi apportarono, nella universalità della critica e nella 
internazionalità del diritto, i due più illustri rappresentanti 
dello spirito irpino, Francesco de Sanctis e Pasquale Sta- 
nislao Mancini. 

L'uno e l'altro ebbero attitudini multiformi, e apparvero 
a buon diritto come incarnazioni squisite delle più elevate 
virtù dell' intelletto italiano. Ma, nella universalità loro, 
non dimenticarono mai la nota fondamentale e, quasi di- 
rei, personale del carattere. Or chiunque si accinge a ri- 
cercare questa nota fondamentale nell'opera del de San- 
ctis, non può dimenticare che egli si rivelò sempre, in tutte 
le manifestazioni della sua vita intellettiva e politica, quale 
critico sommo. 

* 

Ma che cosa è il critico di fronte alla coscienza popo- 
lare, e qual'è la funzione specifica, che l'arte sua è chia- 
mata a adempiere nella vita? 
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Mon è facile chiarire o determinare Tinsinuazione peri- 
colosa che si nasconde in domande cosi suggestive , so- 
prattutto in un ambiente come il nostro, dove lo spirito 
critico si confonde colla pubblica maldicenza, ed avvolge 
tra le sue spire tutte le forme più elevate dell'attività 
umana. 

Ma io spero di non esser franteso. se dalla considerazio- 
ne obiettiva dei caratteri etnici di questa regione son tratto 
ad affermare, che lo spirito critico, in cui si appunta una 
delle tendenze più comuni e caratteristiche della natura 
meridionale, apparisce agli occhi miei quale evoluzione o, 
meglio, degenerazione di una delle più profonde qualità 
della mente, cioè di quell'istinto speculativo, che fu co- 
municato, per la prima volta, alla razza sannitica dairin- 
telletto filosofico dei Greci. 

In Grecia , quest* istinto tralignò nella sofistica e , per 
intemperante amore della libertà del pensiero, aflfrettò la 
fine dell' indipendenza della patria. Nella razza sannitica, 
oppressa precocemente dalla forza trionfatrice di Roma, 
questo istinto fu inutile strumento di redenzione, ma armò 
lo spirito popolare contro Tineluttabile e fatale suprema- 
zia del vincitore, lanciando contro di esso il ghigno sar- 
castico della Commedia. Fu un istinto che, per due volte, 
soccorse benefico a lenire i dolori della perduta libertà , 
ispirando nelKetà antica il tipo dell' Atellana e nei tempi 
nuovi la maschera del Pulcinella. 

Non è certo questo il luogo d' indagare il significato 
profondo che s'annida nell'origine storica di questi tipi, 
onde appare si ricco, nel periodo più nefasto della deca- 
denza politica, il teatro comico della nuova Italia. E tanto 
meno poi ci è consentito d' illustrare la felice assunzione 
di questi tipi, nel patrimonio sacro dell'arte italiana, per 
opera di un genio novello, non ancora mancato alle nostre 
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aspettazioni ansiose di gloria; per òpera, voglio dire, di 
quella incarnazione robusta del genio musicale, che, inter- 
pretando il significato recondito di queste maschere, 
ha circonfuso di luce immortale le memorie più care dei no- 
stri dolori. Mi fermerò invece a rilevare, non senza com- 
piacimento, che il de Sanctis mirò soprattutto, colla mul- 
tiforme opera sua, a togliere la maschera dalla vita e Tor- 
pello dalla coscienza ; e che non fu un caso se , proprio 
nella sua scuola, un ingegno non meno eletto che acuto, 
a cui arse di si vivida luce la vita interiore da annebbiarne 
precocemente quella degli occhi , si provò , col meritato 
plauso del maestro , ad analizzare con grande finezza il 
carattere del Pulcinella , e a vedere mirabilmente incar- 
nata e riflessa nel tipo di questa maschera Timmagine di 
un popolo , che cerca ognora più il parere che l'es- 
sere, che persegue le sue torbide fantasie e le ama più 
della realtà , quasi dolente che questa gli turbi il godi- 
mento tranquillo del suo torpido sogno. 

Questo torpore fantastico , in cui il buon seme antico 
della nostra razza, dominata da Roma, resta tuttora addor- 
mentata, era, come ho detto di sopra, un efiFetto di dege- 
nerazione , e non ebbe neppure quella larga e fiorente 
incarnazione artistica, in cui ama di rifrangersi per solito, 
nella penombra della storia o nelle passeggiere ecclissi 
della civiltà, la fantasia popolare. La natura fantasiosa e 
spensierata del nostro popolo, tanto nel crollo dell'antica 
libertà quanto nelle esose gravezze della nuova servitù , 
sorrise amabilmente delle sue sventure, quasi non le fosse 
consentito, colla forza del libero pensiero, di scuotere il 
peso delle sue catene. E non furono che scarse e fioche 
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voci, isolate e quasi moleste, quelle che interruppero di 
tempo in tempo il sonno monotono dell* inglorioso servag- 
gio. Per non dire che quelle rare volte, in cui queste voci 
riuscirono fide interpreti della coscienza popolare, esse non 
fecero che cullarne e riaddormentarne l'anima tra i leno- 
cini dell'arte e la lussuria dei sensi, carezzando e lusin- 
gando le peggiori tendenze di un'indole avulsa dalla realtà 
e sognante ognora le gioie e le delizie dell'Arcadia. In 
quest' ebbrezza dei sensi , che ricongiungeva alla vita 
della natura 1* anima meridionale , brillarono talvolta le 
forme di un'arte più elevata e più pura, e passarono sulla 
coscienza come lampi di fuoco gì' istinti della ribellione. 
Ma r anima popolare non trovò mai la forza né di redi- 
mersi colle suggestioni radiose della grande arte , né di 
affrancarsi coi moti vigorosi e concordi di una forte e fe- 
lice convulsione politica. L' arte si estinse precocemente 
nella satira, e lo spirito di resistenza nella parodia della 
rivoluzione, organizzata e repressa nel nome di Masaniello. 

* 
* * 

Giaceva però nel fondo della razza come un tesoro asco- 
so e quasi vergine, lo spirito filosofico, rimasto troppo a 
lungo inoperoso tra le ansie della diuturna servitù e le 
nebbie della più impenetrabile ignoranza. Questa luce ac- 
cese improvvisamente lampi di nuova vita nell'animo del 
Vico e rivelò, per suo mezzo, al mondo della coltura la 
fiamma di uno spirito agile e desto, che il pensiero elle- 
nico aveva nutrito dai suoi succhi più vitali, e a cui af- 
fidò la lampada di resurrezione dell'antico sapere italico. 

Già altri ha additato assai felicemente,- in alcuni canoni 
vichiani della Scienza Nuova, i primi albori della critica 
di F"rancesco de Sanctis. Questa intima affinità non va 
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però interpretata coirle un esteriore contatto, che sia quasi 
indizio di diretta emigrazione o trapasso. Essa, invece, è 
conformità d'animo, è continuazione latente dell'antico e 
puro pensiero italico, è liberazione dell'animo dall'abie- 
zione della servitù secolare, mercè le forze fresche e nuove 
dell'indagine speculativa. 



* * 



Ho detto che l'Italia meridionale non aveva partecipato 
direttamente ed efficacemente alla nuova elaborazione delle 
forme letterarie più complesse e perfette, che diedero ori- 
gine e spiccata fisonomia nazionale e moderna all' arte 
italiana. 

Né voglio insistere più del dovere sul fatto, che anche 
nell'età antica il contributo principale dato dalla nostra 
razza allo svolgimento storico della letteratura latina in- 
vestì di preferenza le forme inferiori dell'arte, la satira 
cioè e la commedia. Io accenno a tal congruenza, che 
non può esser casuale, solo per il fatto, che^essa^prestò 
una probabile giustificazione o motivo anche ad un'ap- 
prezzamento affatto parziale ed ingiusto, dato dal Mommsen 
sulle qualità artistiche del popolo italiano. Dai primi suoi 
studi, che aveva volti ad illustrare in modo così originale 
e nuovo i dialetti e i monumenti antichi di queste nostre 
regioni , egli fu forse tratto a negare all' Italia antica e 
alla moderna le attitudini più squisite per la grande arte, 
sol perchè riconobbe i caratteri etnici della nostra lette- 
ratura dalle forme secondarie, che in mezzo a noi avevano 
trovato più largo successo e non volgare ispirazione. 

Ma, se al nostro popolo mancò lo splendore della grande 
arte, gli arrise invece, mercè l'opera del de Sanctis.'una 
gloria, che forse non morrà, quella cioè di poter dare al 
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mondo della coltura la coscienza dell* alto valore Umano 
che ispira la nostra arte e che affratella il nostro pensiero 
alle manifestazioni più splendide e perfette dell'arte uni- 
versale. 

* * 

Nel carcere di Castello dell* Uovo, testimone delle orgie 
tra cui era morta la libertà repubblicana, tragico asilo in 
cui si era estinto l'ultimo avanzo del nome di Roma, lo 
spirito di Francesco de Sanctis si ricongiunse collo spi- 
rito stesso dell'umanità, e nelle ansie affannose dell'ani- 
ma di Guglielmo Teli, a cui era specchio l'onda armo- 
niosa e limpida del verso di Schiller, senti ripercosse le 
ansie della nuova anima popolare, anela e bramosa di ri- 
scossa. 

Le voci, che si sprigionarono a quel contatto dalla co- 
scienza del critico, erano sussulti incomposti e gemiti in- 
distinti di un' anima ferita nella poesia del cuore, offesa 
nelle aspirazioni di libertà interiore indamo represse dalle 
catene. Ma queir epilogo doloroso dell* infausta giornata 
del 15 maggio, se parve un sanguigno tramonto e una 
irreparabile rovina d' ogni più nobile e riposta idealità 
della nostra gente, fu invece, nel fatto, l' alba promessa 
e quasi fatidica della sua riscossa. 

Noi abbiamo cosi poco svolta e formata la nostra co- 
scienza politica, e così ottuso e annebbiato il senso della 
realtà dall' indole vaporosa e fantastica, da potere ancora 
dar credito a questa ingiuriosa leggenda , che lo spirito 
popolare delle nostre contrade, oppresso da esosa servitù. 
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sia stato come per forza avvinto alla causa della libertà, 
e più che affratellato aggiogato alla sua redenzione. Que- 
sto colpevole e deplorevole oblio di noi medesimi offusca 
e perturba non solo la storia vera del nostro risorgimento, 
ma la coscienza della nostra dignità di popolo. E fa porre 
in oblio, non men dagli altri che da noi medesimi, la par- 
tecipazione eguale e diretta che ebbero alla grande opera 
le due razze privilegiate della penisola, il vigoroso senso 
pratico dell'elemento celtico, trasfuso e contemperato nella 
valle del Po col buon seme italico, e lo spirito più uni- 
versale ed astratto della razza sannitica, che, con rinno- 
vellàta prova delle sue più squisite idealità, fece sponta- 
neo olocausto della sua supremazia e indipendenza poli- 
tica , per adempiere neir unità dei destini il fato della 
patria. 

La nostra rivoluzione, soffocata nel sangue colFinfausta 
giornata del 15 maggio, preparò un più largo movimento 
di riscossa e si chiuse in modo degno d*un popolo civile, 
costringendo a un esodo, che parve volontario, Timbelle 
avanzo del dominio borbonico nelle nostre contrade. Egli 
è che quella sollevazione quasi unanime dello spirito po- 
polare era stata promossa dalle alte classi dell'intelligen- 
za, e preparata nella scuola aveva trasformati grimpavidi 
seguaci in apostoli ardimentosi e martiri inconsapevoli 
della nuova idea. 



A quest'opera di rigenerazione sociale e politica Fran- 
cesco de Sanctis consacrò i succhi più vitali della sua 
intelligenza privilegiata e le energie più fresche ed ine- 
sauribili di un pensiero nuovo e profondo, maturato nelle 
assidue meditazioni e negli studi severi. E fu tra gli esuli 
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e 1 profughi , a cui era diventato pericoloso ed ostile il 
suolo della patria , quello che forse meglio d' ogni altro 
concorse a rendere ammirate , in Torino e in Zurigo , la 
vivace originalità e Tacuta penetrazione quali caratteri in- 
defettibili dello spirito filosofico della nostra razza. Né fu 
semplice omaggio airinsolita concordia di apprezzamento, 
con cui era giudicata al tempo stesso da due insigni me- 
ridionali l'opera e l'ingegno di Francesco de Sanctis, la 
scelta che di lui fece Camillo Cavour, additandolo al primo 
re d'Italia come primo Ministro dell'Istruzione del nuovo 
regno italico. Fu quella, più che un'intuizione politica, un 
presagio fatidico del grande Statista, che additava nell'edu- 
cazione civile del popolo italiano 1' augurale e aspettato 
compimento dell'opera grandiosa, così faticosamente rag- 
giunta coll'unità politica. 






Ma l'astro luminoso, che ne aveva accompagnato le tre- 
pide vicende attraverso a delusioni amarissime e a medi- 
tati trionfi, si addormentò, ahimè ! troppo presto, come 
avvelenato da Erinni malefiche. E parve per un istante 
che pencolasse il destino della patria nelle mani nuove e 
inesperte , che erano chiamate in sua vece a governarne 
le sorti. 

Francesco de Sanctis senti che per la vita si perdevano 
le ragioni del vivere e solennemente distaccò il suo nome 
dalla causa di quel partito generoso, che, turbato da mol- 
teplici diflFlcoltà e pauroso di più ardite iniziative , sem- 
brava di confondere troppo insieme la sua causa coi de- 
stini delia patria. E, colla sua evoluzione, precorse di do- 
dici anni l'avvento al potere di quella novella parte poli- 
tica, di cui aveva preconizzato il successo. 
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Egli è che il suo spinto non sì appagava di quella li- 
bertà esteriore, che era stata felice risultamento dell'av- 
vedutezza politica e deir accordo benefico del principato 
colle aspirazioni popolari. Quella libertà, così faticosamente 
raggiunta, mancava di un ;5uo proprio contenuto morale e 
di un saldo fondamento economico, che ne rendesse de- 
siderato e confortante il possesso alle moltitudini avide di 
giustizia e di bene. Ed egli temè che si potesse scolorare, 
innanzi alla delusione delle loro speranze, il pregio di cosi 
travagliate conquiste. 

In quest* aspirazione tuttora indeterminata e quasi in- 
consapevole della sua mente ci è dato di sorprendere come 
l'afflato dei tempi nuovi, che si era fatto strada o, meglio, 
aveva trovato eco nel suo spirito largo e comprensivo. E 
possiamo benanche immaginare, che forse, nel Politecnico 
di Zurigo, la sua anima non fosse rimasta sorda alle prime 
e nobili voci, che maturavano il nuovo pensiero sociale e 
il futuro destino dell'umanità. 






Ma, se pur queste risonanze vi furono in lui, esse non 
apparvero mai ben distinte, e ad ogni modo non eserci- 
tarono efficacia salutare, né allora né per molto tempo dopo 
di lui, sull'opera della parte politica, di cui aveva vati- 
cinato come necessario l'accesso alle responsabilità del go- 
verno , per la retta funzione dei nuovi ordini costituzio- 
nali. Quando però questa evoluzione si fu affermata e com- 
piuta, e nelle prime sue fasi apparve tanto difforme dagli 
ideali che l' animo onesto aveva vagheggiato , egli non 
mancò di sfolgorarla colla luce della sua intelligenza. Era 
l'antico spirito critico che risorgeva in lui e che gli dava, 
anche nella vita politica, quella seconda vista, che manca 
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e riesce per ciò appunto insopportabile ai mediocri. Co- 
minciò allora, soprattutto per opera sua, la riorganizzazione 
dell'antica sinistra parlamentare, come partito 
di governo, sulle basi della moralità e della giustizia. E, 
chiamato a dare a questo tentativo gli ultimi sprazzi di 
luce della sua intelligenza, additò con chiarezza quali fos- 
sero i mezzi di ricostituzione interiore, che potevano risa- 
nare e rinsanguare, secondo l'antico concetto di Cavour, 
la vita pubblica e la coscienza nazionale. I mezzi da lui 
escogitati a tal fine parvero troppo remoti dalla méta e 
dalla realtà, e furono resi inefficaci da quel pericoloso e 
vivacissimo avanzo della decadenza italiana, che è l'irri- 
sione dello spirito scettico e beflFardo. Ma, considerando 
oggi alla stregua della nuova e pericolosa esperienza con- 
tratta nella vita i provvedimenti immaginati dal de San- 
ctis, per ricostituire la fibra della razza, non deve più ap- 
parirci materia di scherno né il concetto della ginnastica 
educativa, né Tistituzione delle scuole diplomatiche e co- 
loniali, indarno destinate sin qui a preparare nuovo teatro 
alle vigorose energie del nostro popolo, cui son fatti trop- 
po angusti gli antichi confini della patria. 

* * 

Le attitudini critiche di Francesco de Sanctis si erano 
rivelate nella scuola del Puoti e avevano ricevuto il pri- 
mo battesimo e come a dire il simbolo della loro pre- 
destinazione dagli incoraggiamenti benevoli di Giacomo 
Leopardi; che, echeggiando potentemente nei suoi dolori 
l'eco eterna dei dolori dell'umanità, non aveva però an- 
cora perduta la fede nelle sue sorti magnifiche e progres- 
sive. Né io ho bisogno di ricordare pur qui un'altra volta, 
come l'intuito critico di Francesco de wSanctis abbia spri- 
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gionato i primi raggi di quella luce vivida e nuova, onde 
apparve illuminata d' un tratto qualunque manifestazione 
più splendida della nostra arte, proprio dall'interpretazione 
dei canti immortali del poeta recanatese. 

Questo spirito critico era stato la forza degli anni primi 
della sua giovinezza, il fuoco animatore della prima sua 
scuola, l'ispirazione mirabile per cui raccolse intorno al 
nome di Dante l'omaggio del mondo civile al culto delle 
nostre memorie. E non V abbandonò mai in nessuna di 
quelle fasi culminanti, per cui si svolse il suo sentimento 
artistico e la sua vita politica. 

Quando, compiuti in Roma i destini politici della nuova 
Italia, Francesco de Sanctis si accinse a continuare la sua 
opera di educatore , in quella che fu detta a ragione la 
seconda sua scuola, riapparvero sotto nuova forma gli an- 
tichi ideali del critico. E il maestro ritornò un'altra volta 
al poeta diletto della giovinezza, come per chiedergli ispi- 
razione alla novella opera a cui si era accinto. Egli aveva 
già scolpito nel marmo, per mezzo della Storia della no- 
stra letteratura, le forme e le vicende dello spirito italia- 
no, e nella nuova scienza aveva intravista la fisonomia, 
con cui doveva colorarsi e riflettersi nell'arte dell'avve- 
nire il rinnovamento della nostra coscienza morale sociale 
ed artistica. 

Un* opera mirabile e feconda di concezione , raccolta 
dalla viva voce del maestro nel momento stesso della sua 
concentrazione nel fuoco della parola, rivelò allora, qucisi 
ad ogni passo, ai suoi estatici ascoltatori il profondo in- 
tuito eh' egli ebbe di tutte quelle correnti spirituali, che 
insieme conferirono alla grande opera del risorgimento na- 
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zionale. Ma, in questo studio d'integrazione, mirando so- 
prattutto a raccogliere e a determinare gli elementi più 
vitali e durevoli dell' opera della rivoluzione, e a sceve- 
rare da essa la parte mortale e caduca, ond* era ingom- 
bra, egli si affisò soprattutto nel Manzoni, come disegna- 
tore insuperato di tutto ciò che muove e guida nelle sue 
azioni l'animo umano. 

Si noti però che, in questa ricostruzione, il critico non 
abbandona mai l'indipendenza del suo giudizio, e non si 
lascia sorprendere come rattrappito nell'ambito di nessuna 
forma artistica, per quanto si voglia meravigliosa e per- 
fetta. Il de Sanctis senti primo e più vivacemente d'ogni 
altro, che il rinnovamento delle basi scientifiche della col- 
tura preparava l'avvento del naturalismo nell'arte, e che 
pur questo sarebbe stato avanzato alla sua volta da un'arte 
più fina, in cui si ricongiungessero insieme quei due in- 
scindibili processi, per cui lo spirito umano tende ognora 
a scoprire nella realtà della vita le leggi ideali del pen- 
siero. Il suo motto fu quello di Michele Montaigne : «a- 
turaliser l'art, artìaliser la nature. Lotta terribile per 1* in- 
carnazione di una nuova e più perfetta formola artistica, 
a cui uno spirito privilegiato consacra, tra ansie e trepi- 
dazioni infinite , lo splendore e la maturità della sua in- 
telligenza, perchè questo grande ideale trovi la sua espres- 
sione più concreta e perfetta, e pur quest'umile parte d'I- 
talia sia assunta alfine nei regni della grande arte. 

* 
* * 

Chiunque ritorni , come dopo lunga peregrinazione , a 
rinfrescare i ricordi dei suoi studi più diletti nell' onda 
avvivatrice e fresca del pensiero del de Sanctis^ oblian- 
dosi in esso, sente quasi sempre vagare il suo spìrito sugli 
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abissi di un mondo nuovo e ancora inesplorato. A ciascuna 
di quelle sue frasi brevi e scultorie gli si apre la visione 
dì un orizzonte interminabile, su cui l'intelletto del mae- 
stro dispiega come aquila il potente suo volo , per tutte 
scoprirne colle immense e poderose volute gl'intricati av- 
volgimenti. Quando la parola vacilla e quasi par che non 
regga sotto il peso del grave pensiero , egli martella la 
visione di questo mondo sublime dell'inconoscibile con 
incisi più potenti, per sprigionarne sprazzi di luce vivida 
e rapida come quelli della folgore. 

La critica, su cui dominò sovrano if genio di Francesco 
de Sanctis , non ha nulla di comune con queir arte più 
modesta, che siam soliti di gratificare di questo nome, e 
che vive e si oblia nelle più umili regioni della storia e 
dell'arte, della politica e della realtà della vita. Il suo re- 
gno è ampio come quello dei venti, la sua méta inacces- 
sibile e pericolosa come quella degli abissi inesplorati e 
profondi. Essa è fatta di genialità , ed è temprata nelle 
analisi più precise e nelle sintesi più audaci e compren- 
sive. E, se non evita, certo non si compiace della dipin- 
tura e ricerca minuziosa dei difetti e dei mali, dietro cui 
si muovono affaticati e stanchi i più modesti operai del 
sapere. 

Nel regno della critica , Francesco de Sanctis ha con- 
quistato il posto , che spetta soltanto agli scopritori di 
mondi nuovi. 

Altri paesi ed altre nazioni aspettano ancora, come una 
rivelazione dell'avvenire, il metodo critico, che Francesco 
de Sanctis ha inaugurato e reso perfetto. Per noi Italiani 
esso è ormai una felice realtà e una promessa sicura di 
bene, se sapremo accoglierne e svolgerne i presaghi am- 
monimenti. 
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TORNATA DEL 12 APRILE 1904 
Presidenza del Presidente P. Vetri 

L'Accademia si é riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Galante, Martini, Breglia, Cocchia, Flores, Dalbono, Capocci, Je- 
race, Porena e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci Capecelatro, Zumbini e Pai^. 
. Il prof. Correrà legge la sua Memoria dal titolo «Il tempio dei 
Dioscuri in Napoli ». 

Il Segretario partecipa la lettera , con cui il socio Pais chie- 
de che gli sia assegnato un giorno per la lettura di alcune sue 
Note. 

Il Segretario stesso si assume 1* incarico di notificare al socio 
Pais che, essendo già occupata dalla lettura di altro socio la pros- 
sima tornata, rimane libera per lui la tornata del 3 maggio, e 
che la sua lettura sarà posta alToidine del giorno, come tosto ne 
venga comunicato il titolo alTufficio di Presidenza. 
- Indi il Presidente scoglie l'adunanza. 



TORNATA DEL 16 APRILE 1904 

Presidenza dei Presidente P. Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, Galante, De 
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Blasiis, Cocchia, Broglia, Martini, Flores, Capocci, Jerace, Dalbono 
e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Zumbini e Pais. 

£ Ietto ed approvato il processo verbale della tornata precedente. 

Il Presidente mette ai voli, per l'inserzione negli Atti, la Me- 
moria del prof. Correrà sul tempio dei Dioscuri in Napoli. 

La pubblicazione della Memoria è approvata air unanimità con 
11 voti. 

Il socio Galante dà lettura della terza parte della sua Relazio- 
ne sulle catacombe napolitano di S. Efebo. 

Il Segretario da lettura della circolare inviata air Accademia 
da M.' René Basset, Presidente del comitato organizzatore del ZIY 
Congresso internazionale degli Orientalisti in Algeri, neiraprile del 
1905, iMlla quale si chiede che rAccademia oapolatana deleghi uno 
o più suoi rappresentanti ufficiali al detto congresso. Si avverte 
altresì come lo sette Sezioni del congresso già stabilite abbracciano 
tutti gli studi filologici e storici relativi alla vita ed alla civiltà 
orientale. 

Il socio Cocchia propone, e i colleghi approvano, che il Segre- 
tario deirAccademia sia delegato a rappresentare rAccademia nel 
Congresso Algerino. E messa airoi*dine del giorno^ per la prossi- 
ma tornata del 3 maggio, la lettura del socio Pais. 

Indi il Presidente scioglie V athinanza. 
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Sunto della Memoria del dott. Correrà. 

L* A. , pigliando le mosse da un disegno inedito , con- 
servato nella biblioteca del?' Escoriai a Madrid , che egli 
pel primo fa conoscere agli studiosi, rifa la storia del famoso 
tempio napoletano dei Dioscuri, l'odierna chiesa di S. Paolo. 
Il disegno è opera di Francesco d' Ollanda , pittore porto- 
ghese , che venne in Italia ne* primi del 1500 e nel febbraio 
1540 ritrasse dal vero lo storico e monumentale edifizio. Questo 
disegno, di grandissimo valore permette di ricostruire la for- 
ma del tempio, variamente descritto dagli scrittori napoletani 
e dà nuova luce intorno alia greca epigrafe , che si leggeva 
sul fregio. La rappresentazione poi del frontone rivendica a 
Napoli uno dei più belli monumenti dell'arte greca-romana. Il 
Correrà fa la storia del tempio, ne segue la trasformazione in 
chiesa cristiana e narra le sue vicende quando fu rifatta dai 
Teatini; con spogli neirArchivo di Slato ci rivela anche il no- 
me dell'architetto della facciata, che fu non il p. Grimaldi tea- 
tino, ma Giambattista Camagna. Se il nome dovesse leggersi 
Cavagna invece di Camagna (alterato probabilmente dallo 
scrittore dei conti) sarebbe questo il famoso Cavagna, Temulo 
glorioso, di Domenico Fontana. 
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Elenco delle pubblicazioni pervenute in dono ed in cambio 
nei mesi da gennaio ad aprile 1904 



Documente privitóre la Istoria Romànilor. Volurnul XII, 1594- 
1602, cupt'inzind Documente adnotate si pubblicate de N. Jorga. 
Bucuresci, 1903. 

Bibliografìe Ceskó Historie. Sestavil D/Genek Zìbrt. Praze, 1902. 

Martina Kolare; Geskomoravskà Heraldika I. Praze, 1902. 

Korrespondence Jana Amosa Komenského. Vydàvà Dr. Jan Kva- 
cala. Praze, 1902. 

Rozpravy Ceskó Akademie Cisare Frantiska YosefaRocnik IX. 
Trida III Gislo I. Praze, 1903. 

Gaja Velleja Paterkula Dejiny Riinské az ku konsulalu M. Vi- 
nicla prelozii Frant. St. Kolt. Praze, 1902. 

Horaerova Odysseia, prelozii Anlonìn Skoda. Praze, 1902. 

Almanach Ceské AkadeinìeCisare Frantiska Josefa. Rocnik XIII. 
Praze, 1903. 

Vjesnik Hrvatskoga Archeoloskoga Drustva. Nove Serije Sve- 
ska VII, 1903-4. Zagreb, 1903. 

Milteilungen der Anliquarischen Gesellschaft in Ziirich LXVIII. 
Zurich, 1904. 

Mitteilungen des kaiserlich deutschen Archàologischen Instituts. 
Alhenische Abteilung. Band XXVIII. Athen, 1903. 

Nordiska Studier-tillegnade Adolf Noreen. Upsala, 1904. 

Gòteborgs Hògskolas Arsskrift. Band Vili, 1902. Goteborg. 

— Band IX, 1903. Goteborg. 
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Gòteborgs kungl. Vetenskaps och Vitterhets-Samhàlles Handlin- 
ger 5e och 6:le hàftena Goteborg. 

Smilhsonian Inslilulion — Natick Diclionary by James Hammond 
Trumbull. Washington, 1903. 

Proceedings of ihe Royal Irish Academy. Voi. XXIV, Sect. C 
Part 4. Dublin. 1903. 

The Iransaclions of the Royal Irish Academy Voi. XXXII Secl. C 
Part I. Dublin, 1903. 

— Voi. XXXII Secl. G Part. Il, 1903. 

— Voi. XXXir Sect. G Part. Ili, 1903. 

Revue des Étndes Grecques. Tome XVI, n. 72 Novembre-Dé- 
cembre 1903. Paris. 

Biilletin de la Sociélé Archéologique du Midi de la France. Nou- 
velle Sèrie n. 29. Toulouse, 1902. 

— Nouvelle Sèrie n. 30. Toulouse. 1903. 

Académie Royale de Belgique. Bullelin de la Glasse de Let- 
tres etc. 1903, n. 6. Bruxelles, 1903. 

— 1903, n. 7. Bruxelles, 1903. 

— 1903, n. 8. Bruxelles 1903. 

— 1903, n.*»* 9,10. Bruxelles 1903. 

— Bulletin, 1903 III. Anvers, 1903. 

Annales du Muj?ée Gu imet. Tome trentième Troisi^me partie. 
Paris, 1903. 

— Blbliothéque d'Études. Tome quienzième Du Garaclére Re- 
ligieux de la Royauté Pharaonique par Alex. Moret. Paris, 1905. 

— Histoire du Bouddhisme dans V Inde par H. Kern. Tome 
deuxiéme. Paris, 1903. 

— Publications de FÉcole des Lettres d'Alger des Benou Gbànya 
par Alfred Bel. Paris, 1903. 

— Mémoires couronnés et .lutres mémoires publiés par rAeadómie 
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Royale des Science:^, Lettres et Beaux-arts de Belgique. Coli, in 8. 
Tome LXII quatriéme fascicule, Bruxelles, 1903. 

— — Tome LXIII. Cinquiéme fascicule, 1903. 

— Mémoires couronnés et Mémoìre9 des Savants étrangers. To- 
me LXIF, quatriéme fascicule. Bruxelles. Oclobre, 1903. 

Académie des Inscriptions et Belles-lettres. Gomptes rendus des 
Séances de T année 1903. Bull, de novembredócembre. Paris, 
MDCCG III. 

Annales de la Sociétó d' Études Provangales. Première année 
n. 2 Mars-AvriI, 1904. Aix-en-Provence. 

Les monnaies antiques de V Italie par Arthur Sambon. Tome 
premier. Pari?, 1903. 

Boletin de la Real Aeademia de la Historia. Tomo XLIV. Cua- 
derno I. Madrid, 1904. 

— — Cuaderno II. Madrid, 1904. 

— — Cuaderno III. Madrid, 1904. 

— — Cuaderno IV. Madrid, 1904. 

— — Cuaderno V. Madrid, 1904. 

Atti della R. Accademia dei Lincei. Anno CCC, 1903. 
Serie quinta Voi. XI Parte 2.» Fase. 9. Roma, 1903. 

— - — — — Fase. 10. Roma, 1903. 

— — — — Fase. 11. Roma, 1903. 

Rendiconti. Serie quinta. Voi. XII. Fase. b'^S^ Roma, 1903. 

— — Voi. XII. Fase. 11* e 12** e Indice del volume. Roma 
1903. 

Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Rendiconti. Serie II: 
Voi. XXXVL Fase. XVII. Milano, 1903. 

^ _ -. Fase. XIX. Milano, 1903. 
^ _ — . - Fase. XX. Milano. 1904. 

— — Voi. XXXVIL Fase. I, Milano, 1904. 
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.— _ _ Fase. III. Milano, 1904. 

— — — Fase. IV. Milano, 1904. 
_ _. _ . Fase. VI. Milano, 1904. 

• — — — Fase. VII. Milano, 1904. 
L'Ateneo Veneto. Anno XXVI. Voi. II. Fase. 3. Venezia, 1903. 

— Anno XXVII. Voi. I.- Fascicolo 1. Venezia, 1904. 
— — — Fascicolo 2. Venezia, 1904. 

Nuovo Archivio Veneto n. 52. Nuova serie n. 12. Venezia, 1903. 

Atti della Società di Archeologia e Belle Arti per la provincia 
di Torino. Voi. Settimo Fase. 4.*^ Torino, 1904. 

Commentari dell' Ateneo di Brescia per V anno 1903. Brescia , 
1904. 

' Rendiconti e Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere 
e Arti degli Zelanti. Acireale Serie 3." Voi. IL 1902-1903. Aci- 
reale, 1P03. 

Rivista di Storia Antica. Nuova Serie. Anno Vili, fase. 1. Pa- 
dova, 1904. 

— — Anno Vili fase. 2. Padova, 1904. 

Bollettino del Collegio degli Ingegneri e Architetti in Napoli. 
Anno XXI num. 23 e 24. Anno XXII da n. 1 a n. 8. Napoli, 1904. 
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LA PKLASOIons. 

Nel tempo in cui visse EUanico la Tessaglia era divisa in 
quattro proviucie , come apprendiamo dal seguente brano di 

ArpOCrazione: TtTpapxt^' TtTxipcDV )itp&v 5vtq>v x^^ OtxxocXCa^, ixaotov 
(lipoc Ttxpà^ ixoXtlTO, xaOd 9>]atv 'EXXdvixo^ iv xol; OtxxocXixolc* ovovia 
òi 9t)0iv tlvat xaìc xtxpdot 8txxaXt©xtv, ^6%£&tiv, IltXaoYifi^xtv, 'EoxiatAxiv. 

Questa quadripartizione della Tessaglia non era , almeno 
ufficialmente , nota prima di Ellanico. Erodoto , ad es. , che 
durante la narrazione delle guerre persiane nomina e descrive 
vari! paesi della Tessaglia , non usa mai le parole OtxxaXi£&xi;, 
ntXaoYiAxic» *ioxiat©xt;, ^^£&xic nel senso di nomi appellativi 
delle quattro Provincie di quella regione ; e quelle poche 
volte, che usa le suddette parole, le fa precedere dal sostan- 
tivo Y^ o x<&p^ Per maggior chiarezza del ragionamento che 
segue, credo opportuno citare i pochi passi di Erodoto, dove 
ricorrono questi vocaboli. 

I 56 x<&p>iv» xcOtoiUvifjv 8i 'loxtatijxtv (della Tessaglia) ex di xij; i- 

oxtsi'^xtdoc. 
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VH i7& 1ÒM èè vaiàmxòv axpaxòv icXaitiv y4« 'C^ la'KOui^i^ (ddU^Eu- 

bea iTd *ApTt|i(atov. 
Vili 23 Y^c 8i Tfj; 'loxtati^TtSo; (dell' Eubea) tà; Tiapad^Xaaoia; 

xépiac ndoac iniSpapiov. 
I 56 olxtt [xò *EXX>jvtxòv Sdvog] yfl^ "^^ ^^iJTtv. 

I 57 olxtov [ol HtXaoYoi] Òk xtjvtxaOxa y^ "^ vOv OtooaXiiJxiv xoXto- 

|iivif2v. 

II 171 al AavaoO d'uyaxépec '^««v ai xi]v xtXaxijv xaóxrjv i£ AIy^ìicxoo 

igaYaYoOoat xal StfiàEaaat xàg IltXaoYic&Tid^c Yovoaxo^" l*«'cà 
dà igavaoxdoiQ; icàoTjc IltXoicowi^oou òicò Acopiicov i£a:ccòXcxo i^ 
xtXsxT], ol 8è 6icoX«i9Mvxsc IltXoiQOWTjoCcov xoU oòx ègavooxivxt; 
*Apxddtc diiaoìt^ov aùxijv iioDvoi. 

Esaminando attentamente i citati brani di Erodoto , ci vien 
dato di Tare le seguenti considerazioni. Mentre lo storico in 
tutta r opera sua non conosce una provincia della Tessaglia, 
nominata Estiotide , ma conosca soltanto quella omonima del- 
TEubea, per la quale usa le parole 'loxaiiQ e l'aggettivo toxtat^ìxi; o 
-0XIC, nel capitolo 56 del libro primo mostra di conoscere la r^ 
xijv 'laxiat^xiv della Tessaglia ; e cosi mentre in tutta V opera 
non coiK)sce una provincia Ftiotide della Tessaglia, ma solo la 
città di Phthia col suo territorio (1), nel capitolo 56 del libro 
pirimo mostra di conoscere la y^v x^w ^tfjxtv di Tessaglia. Pa- 
rimenti, della Y^ OtooaXiébxi^ ha cognizione solo nel cap. 57 del 
libro primo ed ignora affatto la provincia ntXaoYtaxi;, usando 
una sola volta questa parola come aggettivo, riferito alle donne 
del Peloponneso. In altri termini Erodoto in tutta l'opera sua 
non conosce le parole nsXaoYtfi^xtc, OtooaXifi^xtc, ^laxtg, 'loxMitaxi; 

(1) VII 132 'A^aiol 01 ^^i^Tfli» (di Phthia;. 
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come nomi appellativi delle provincie della Tessaglia , e ia 
questo senso usa, nei capitoli f.6 e 57 del libro primo, solo le pa- 
role 'laiiai&Ti;, 4»6t&xic, daoosiXi&Ti^. La provincia Pelasgiotide, due 
in questi capitoli avrebbe dovuto necessariamente nominare, 
come dirò più innanzi, Erodoto non la nomina. 

Or io mi domando : è possibile ammettere che Erodoto noni 
abbia mai voluto usare la parola nsXaoriATi;, rirerita alla pro- 
vincia tessalica , pur avendo molte volte occasione di usarla, 
egli che fece cosi larga parte al problema pelasgico, e le al- 
tre tre parole 'lariataxt;, ^etaxt;, BtoooXtaxic le usi tutte e sola- 
mente nei capitoli 56 e 57 del libro primo? 

Se richiamiamo alla mente ciò che osservai intorno a I 
57, 58 (v. Ricerche I pag. 31-33), si vedrà che questa parte 
delPopera erodotea contiene varii apprezzamenti, i quali sono 
in aperta contraddizione con idee fondamentali espresse al- 
trove dall' autore. Difalti a II 52 Erodoto afferma che « i Pe- 
lassi nei tempi primitivi accompagnavano ogni loro sacrifizio 
con preghiere agli Dei, ma non li invocavano con nessun no- 
me proprio o altra speciale designazione, e ciò perchè non 
avevano mai inteso nulla di tutto questo. Li chiamavano col 
nome generale di Oeoì, derivato dal vocabolo Oévxtc. E solo dopo 
lungo tempo impararono , portati loro dagli Egiziani , i nomi 
propri di tutti gli dei». E più oltre, nello stesso capitolo, 
esclude chiaramente i Pelasgi dal numero dei barbari, quando 
ad essi , come Greci dei tempi posteriori, contrappone i bar- 
bari di terre forestiere. < Interrogato » egli dice < dai Pelasgi 
r oracolo di Dodona, se convenisse loro il fare uso dei nomi 
divini importati dai barbari [ cioè gli Egizii ] , quello rispose 
che sL » A I 57 Erodoto afferma invece, che « se si tien conto 
della lingua parlata da quei di Plakia e di Skylake, che sono 
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avanzi di popolazioni pelasgiche, bisogna conchiudere che gli 
antichi Pelasgi parlarono una h'ngua barbarica ». E a I 58 
soggiunge : tò ntXaoYixòv s^oc iòv ^zp^apov. La contraddizione 
fra le idee espresse da Erodoto nel libro II, dove contrappone 
la stirpe pelasgica ai barbari egiziani e le attribuisce favella 
greca, e il giudizio che dà di essa nei capitoli 57 e 58 del li- 
bro I, dove addirittura la chiama barbara, è troppo palese. 
Devo poi esprimere un' impressione da me ricevuta nello 
studiare i capitoli 56, 57, 58 del libro I di Erodoto. In questi 
capitoli r autore si eleva a considerazioni molto alte , e non 
mi pare di ravvisare in lui il facile narratore, lo storiografo, 
che narra ciò che ha udito o letto, e descrive ciò che ha vi- 
sto bene o male. In quei capitoli Erodoto assurge a concetti 
molto sintetici , che presuppongono una lunga elaborazione, 
un lungo esame , in altri termini una scuola. Ivi Erodoto si 
fa innanzi ad esprimere in forma solenne un suo convinci- 
mento, a quel modo che Tucidide nel libro I delle sue storie 
riferisce una volta per sempre il suo parere sulla nazionalità 
degli Elleni. E devo poi anche ricordare, che i citati capitoli 
mancano in varii codici erodotei. InTalti nel Sancroftiano e 
nella intera famiglia di codici , di cui questo è prototipo , i 
capitoli 56 , 57 , 58 del libro I mancano insieme a m(»ltìssimi 
altri, che invece esistono nella famiglia di codici, rappresen- 
tata dal Mediceo (l). Di fronte a questo fatto sorge naturale 
il dubbio, che i capitoli in piiì della seconda categoria di co- 
dici siano aggiunzioni di qualche scoliaste erudito. Ma questo 
sospetto non ebbe mai V appoggio dei critici più autorevoli, 
che dal Wesseling al Baehr , all' Abicht e ai più recenti , ri- 

(1) Abicht de codiciim Herod. fide atq, auctoriL Naumburg 1869. 
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tennero quei capitoli usciti dalla penna dì Erodoto. li Wesse- 
ling ( Dissertano Herodotea, 1758 p. 76 sgg. ) ne attribuì la 
mancanza air indolenza dei librarii i quali , stanchi di tra- 
scrivere i lunghi excursus, avrebbero soppresso dei punti, af- 
fkichè la narrazione scorresse più chiara e senza lunghe pa- 
rentesi. E addusse anche il parere dell* Heresbach, secondo il 
quale la parte del I libro di Erodoto , mancante nella tradu^ 
zione del Valla , devesi rivendicare ad Erodoto , perchè Ero- 
doto stesso nel principio del libro IV ricorda V esercito degli 
Sciti, di cui parla nel primo, ed anche perchè Stefano (De ur- 
bibus), Strabene ed Ateneo citano molti brani di quei capitoli, 
ad verbuììiy riferendoli tutti ad Erodoto. Il Baehr nel suo com- 
mento ad Erodoto (I 56 p. 132 n.) ribadiva questa opinione, 
adducendo che lo scoliaste di Aristides mostra d*aver letti quei 
brani nel suo testo erodoteo. Anche V Abicht (Op. cit. p. 16), 
osservava : « Saepissime enim eruditulum correctorem teme- 
re et ìmpudenter male sana molientem agnosco, qui primum 
offensus ut videtur, crebris digressionibus , permultas impru- 
denter absci^it neve hiatus taedio forent , nexum seriemque 
orationis callide aptavit. > Accetto ben volentieri le conclu- 
sioni concordi dei più reputati conoscitori di codici erodotei , 
nel far risalire ad Erotodo la composizione dei capitoli del li- 
bro I , mancanti in diversi manoscritti ; ma non posso con- 
venire con loro intorno al modo, come tali lacune sarebbero 
avvenute. Ad affermare ciò sono indotto da argomenti che fi- 
nora non erano noti ai critici di Erodoto, i quali nei loro giu- 
dizi tennero conto solo delle ragioni filologiche. Le osserva- 
zioni da me fatte dianzi sui capitoli 56, 57 e 58 del libro I, i*i- 
guardanti alcune idee storiche e geografiche di Erodoto, sono 
altrettanti elementi nuovi per pronunziare un giudizio più ma- 
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turo ed esatto intorno a tali lacune del libro I deiropera ero* 
doiea. Elemento nuovo è la discordanza da me scoperta fra le 
idee espresse nei capitoli mancanti e i concetti generali che 
informano V opera di Erodoto ; elemento nuovo sono le idee 
geografiche più avanzate intorno alla Tessaglia, che V autore 
mostra di avere nei capitoli 50 , 57 , 58 del libro I , messi a 
confronto col resto dell' opera. E d' altra parte è sempre ve- 
ro, che i capitoli mancanti contengano degli excursus, di cui 
potessero fare a meno i copisti? In alcuni casi è proprio cosi; 
ma in molti altri le parti aggiunte sono parti, direi, essenziali 
deir opera , che non si possono sopprimere come cosa sover- 
chia , poiché sono la sintesi di studi profondi e lunghi sulle 
origini e la storia dei popoli abitatori della penisola ellenica. 
É poi di massima importanza, come dimostrerò, il fatto , che 
qualche giudizio o apprezzamento , contenuto in quei capitoli 
mancanti, è di tal natura, da non trovare nessun precedente 
nella letteratura anteriore ad Erodoto e talvolta neanche nella 
letteratura posteriore : ciò che indebolisce la tesi deiraggiun- 
zione di qualche copista e rafforza V ipotesi , che Erodoto ne 
sia r autore. Poiché è da supporre, che se un copista erudito 
avesse aggiunto dei capitoli , avrebbe in questi espresso idee 
conformi a quelle dei suoi tempi ; nel qual caso a noi riesci- 
rebbe agevole rintracciarne la fonte. La conclusione di questo 
ragionamento è, che i capitoli del I libro, mancanti in alcuni 
codici , sono da attribuire all' autore di tutta V opera , e che 
la loro mancanza in tale categoria di codici non ò da attri- 
buire a soppressione di copisti, ma a qualche altra ragione. 
E ricercando io trovo, che gli antichi scrittori ricordano le 
letture pubbliche, da Erodoto fatte ad Atene nel 446, e l'am- 
mirazione che Pericle aveva per lui, e il premio di 10 talenti. 
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tributatogli dalla cittadinanza a titolo d'onore, su proposta di 
Anito , e la popolarità che le sue storie avevano acquistato 
ad Atene intorno all'anno 441, secondo risulta dair allusione 
che si fa ad esse nell'Antigone di Sofocle (v. 905 sgg. ) (1). 
Ammesso pure che questi particolari della vita di Erodoto 
siano in parte leggendari , valgono almeno ad attestare , che 
lo storico erasi fatto conoscere e che gli Ateniesi , compreso 
il loro grande uomo politico, avevano un rispetto supremo 
per un uomo della Jouia, il quale erasi assunto di tramandare 
ai posteri i fatti gloriosi, da essi compiuti nelle guerre contro 
Serse. Queste letture, fatte poi in un centro di cultura come 
Atene, avevano dovuto interessare quanti erano uomini di stu- 
di, e le dottrine di Erodoto, divulgate e penetrate anche nelle 
scuole, dovevano essere oggetto di discussione e di studio. Sic- 
ché calcolando il 480 air incirca come anno della sua nascita, 
nel 440 egli contava già dai 35 ai 40 anni, ed aveva quindi un 
buon corredo di studi, fatti nella prima giovinezza, che aveva 
trascorsa negli agi della vita ; ai quali eransi aggiunte le molte 
e svariate cognizioni, da lui acquistate nei viaggi in Asia, in 
Africa, in Europa. Quegli studi della prima giovinezza li aveva 
egli fatti vivendo lungi da Atene , lungi da quel gran centro 
di vita intellettuale ed artistica, quale fu Atene dopo le guerre 
mediche. E nel 446 egli veniva in quella città con un corredo 
di studi , di cui non tutti avevano ricevuto il battesimo della 
nuova scuola , sorta nel secolo , che fu detto di Pericle. Da 
questo tempo comincia per Erodoto , direi quasi , un secondo 
momento di vita intellettuale. Anche dalla lontana Thurii, la 

(1) V. Kirchhoff. EnUkhung^ztnt des herodotischen Oeschichts- 
toerhes p. 8. 
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fiorente colonia di Atene , egli riceveva il soffio della nuova 
scuola storica, di quella scuola che mette capo a Tucidide; e 
assai probabilmente questo soffio di nuova vita intellettuale 
lo attirò ad Atene dopo il 431 , dove forse rimase fino alla 
morte. 

Sicché nella vita di Erodoto conviene distinguere questi due 
periodi: il primo di preparazione sulle vecchie dottrine , che 
formò lo storico , il secondo, che si riduce probabilmente al 
suo soggiorno ad Atene dopo il 431. E se è vero che i capi- 
toli mancanti in certi codici di Erodoto non possono mancare 
per soppressione di amanuensi, ma per difetto originario dei 
codici, da cui derivano, e che essi rivelano cognizioni geogra- 
fiche e una critica storica più avanzata, e quasi, come dimo- 
strerò, lo sforzo deir autore di adattare le sue teorie un po' 
antiquate ad altre più nuove e più diffuse, la conseguenza lo- 
gica è la seguente : i codici incompleti procedono da originali 
editi e divulgati dopo le letture pubbliche di Erodoto e cer- 
tamente neir intervallo di tempo tra la prima e la seconda 
andata di Erodoto ad Atene (440 e. — 43t e); quelli più com- 
pleti procedono da originali editi e divulgati negli ultimi anni 
di vita dello storico o dopo la morte di lui. 

Qual sia la portata di questa mia veduta , e quale vivida 
luce sia essa destinata a gettare sul problema contioverso 
della cronologia dell' opera erodotea, non è questo il luogo di 
esporre. L' economia del lavoro consente solo che qui l'abbia 
presente per lo studio delle idee espresse da Erodoto intorno 
alla geografia della regione tessalica e intorno alla ripartizione 
politica di essa. 

Ho già innanzi notalo, che lo storico nei capitoli 56 e 
57 del libro I, compresi fra quelli mancanti in una categoria 
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di manoscritti, rivela cognizioni intorno alla geografia della Tes- 
saglia che certamente ignora nel resto dell' opera. I passi prin- 
cipali delle sue storie, dai quali emergono le sue cognizioni geo- 
grafiche intorno a quella regione, prima di fare le aggiunzioni 
air opera, sono i seguenti : 

Nel cap. 120 del libro VII Erodoto descrive la regione tes- 
salica , che dice limitata ad oriente dai monti Pelion e Ossa , 
a settentrione dall'Olimpo, ad occidente dal Pindo, a mezzodì 
dalla catena dell' Othrys. Parla poi della natura della regio- 
ne, dei suoi fiumi, ed esprime la ipotesi che un tempo sia 
stata un lago , senza fare alcun accenno ne alle parti in cui 
era divisa, nò alle popolazioni che V abitavano. 

Nel cap. 132 del libro VII enumera i popoli che si piega- 
rono alla ingiunzione di Serse ed accettarono di essere suoi 

alleati, e questi furono e«ooaXol, AóXore;, Aìvtfìvec, n«f^t?ol, Aoxpol, 
MiYVTjxeg, MTjXiée^, 'Axatol ol ^O-tfjxat xal ©yj^aTot >tai ol àXXot Bouoxol 

idTjv esontétóv t» xai nXaxatéwv. In questa enumerazione sono com- 
presi i Perrebi e gli Achei ftioti, gli uni abitanti nella parte 
nord, gli altri nella parte sud della regione tessalica, e sono 
anche distinti dai Tessali propriamente detti. 

Nel cap. 173 del libro VII si narra che Tesercito degli Elleni, 
mandato a custodire lo sbocco olimpico, dopo le dichiarazioni 
fatte dai legati tessalici, approdo ad Halos neir Acaia, e dipoi 

ino^à^ èTTopeósTO si; BsaoaXCifjv, xàg véa; aùxoO xaxaXt::ò)v, xal àjtixtxo è; xà 
Tépinsa i^ xìfjv èaJoXìfjv, y] nep àzo MaxeSoviYj; xr.g xixo) èg OsooaXiYjv qpépst 
napà Iltjvstòv Tioxapiòv, jisxaJO dà OOXójitco'j xs oSpsog èóvxa xotl xf^g ''OaoYjg. 
Nello stesso capitolo è detto, che l'escM'cilo ellenico, accam- 
patosi presso la valle di Tempe , allo sbocco olimpico , dovè 
poi ritirarsi; e ciò. a parere di Erodoto, wg ir.ò^o^zo xal àXXtjv 
èoOaav loJoXtjv è; BsoootXoùg xaxà xìfjv àvto M(xxsdovC7]v 8tà Ilsffatjc&v 
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xaxà rdwov róXiv, Tfj rsp di^ xai èoé^aXs ii oxpaxii^ '^ Sépgtcu. Kaia^dvTtS 
W ol '^XXtjvfc 4«i 'càc véa; òrrioo) èTcopauovxo è^ xòv 'lo^óv. In questa 

narrazione V autore avrebbe potuto nominare la Estiotide. 
Altrove, lib. VII cap. 196, leggiamo che Bépgtj^ W xai 6 «tCò; 

7Coptud«ic olà BeooaXCrjc xal 'AxatiTjg loptpXTpcd); ^ xal di) xpixatoc é; 

MTjXtéac. Dei fiumi della Tessaglia il solo Onochonos non ebbe 
acqua sufficiente a dissetare r esercito persiano; mentre in- 
vece fra quelli scorrenti per V Acaia, a stento V Epidanos , 
quantunque fosse il più grande di tutti , potè supplire ai bi- 
sogni. Qui, come al cap. 198 del libro VII , sono citate sol- 
tanto r Acaia e la Tessaglia. Erodoto non conosce altre distin- 
zioni politiche nel resto della regione tessalica. E al cap. 89 
del libro IX, dopo aver narrato la fuga di Artabazo da Pla- 
tea, dice che andò appo i Tessali ed ivi parlò ad essi come 
uno che mai non fosse in fuga. Erodoto qui adopera un'espres- 
sione notevole : TaOia òi «mag dni^Xauve onoofi^ XTfjv oxpaxiTjv Òià 
BsaoaXiT]^ t« xal Max»8ov(Yjg i^ò if^g OpYjtxTjg, d); àXtO-éws èjrstY^Iwvoc 
xal XTjv \ìso6f<iiot.'^ xdjivwv xf^g Ó8o0. 

Dall'esame di questi passi mi son formato questo concetto delle 
cognizioni di Erodoto intorno alla geografia della regione tessa- 
lica. Egli alcune volle intende per Tessaglia propriamente detta 
quella abitata dai Tessali nel centro e limitata a nord dalla Per- 
rebia, a sud dalPAcaia Ftiotica; altrevolte estende questo nome 
a tutta la regione compresa fra i monti Pelion. Ossa, Olympos, 
Pindos, Othrys, includendovi naturalmente anche i Perrebi egli 
Achei ftioti. Nel primo significalo la denominazione ha soltanto 
un valore geografico ed etnografico; nel secondo un valore po- 
litico, in quanto che la potenza crescente del popolo invasore 
avea messo a tacere tulle le altre popolazioni esistenti in quella 
regione, ed il nome tessalico era prevalso su tutti gli altri. 
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Erodoto dunque in tutta 1' opera sua non una , ma più volte 
mostra ali* evidenza di conoscere nella regione tessalica una 
triplice ripartizione politica, secondo cui nel centro vi sarebbe 
stata la Tessaglia propriamente detta, a nord la Perrebia e a 
sud r Acaia Ftiotica. Se invece leggiamo i cap. 56 e 57 del 
libro I, noi ci convinceremo che le nozioni erodotee sulla Tes- 
saglia sono alquanto diverse e più avanzate, poiché ivi mostra 
di conoscere la Estiolide, la Ftiotide, la Tessaliotide. Sono quindi 
scomparse per lui la Perrebia e Y Acaia propriamente detta. 
Ma i cap. 56 e 57 sono compresi, come ho detto, fra le ag- 
giunte fatte dair autore negli ultimi anni di sua vita , proba- 
bilmente nella sua ultima dimora ad Atene , dopo il 431 ; in 
conseguenza di ciò devesi riconoscere che la scomparizione 
della Perrebia ed Acaia e V apparire delle nuove denomina- 
zioni di Thessaliotis, Hestiaeotis, Phthiotis debbano trovar po- 
sto durante il corso del V secolo a. Cr. 

Oggi si crede da tutti gli storici , che la quadripartizione 
della Tessaglia risalga ad Aleuas, fondatore della potenza della 
stirpe degli Aleuadi, signori di Larissa ; il quale Aleuas avrebbe 
regnato in Tessaglia in età remota, avanti le Olimpadi. Que- 
sta opinione è fondata suir autorità di Aristotele (fr. il3 

Rose =» Harpocr. S. V. xsxpap/iaO 'AptoxoTéX>ic àv rg xotv^ 8»TxdXa)v 
icoXiTStqp àTcl *AX«tiou xoD Hupjlou Òv^gfp^'. yigotv etg ò' )iotpa; tt)v BsrcaXtav. 

Dopo ciò che abbiamo osservato, oso dubitare delPesattezza di 
tale notizia di Aristotele, perchè se questi fosse nel vero, Ero- 
doto in tutta Topera sua non avrebbe dovuto ignorare la qua- 
dripartizione della Tessaglia, di cui mostra aver cognizione 
solo negli ultimi anni di sua vita. 

Passando poi a rassegna le fonti classiche, trovo, che la poe- 
sia omerica non conosce ancora alcun nome collettivo , che 
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designi tutto il paese detto poi Tessaglia. I presupposti nomi 
antichissimi di Pelasgia, Achaia, Haemonia, Pyrrhaia, ecc. at- 
tribuiti a questa dagli scrittori di età tarda, come Strabone , 
sono creazione della poesia alessandrina ( Bursian Oeogr. v, 
Oriechenland I p. 44 n. 2). Nella letteratura greca , che ci 
avanza, il primo scrittore che parli della partizione della Tes- 
saglia in quattro provincie è Ellanico , nel frammento di Ar- 
pocrazione, citato al principio di questo capitolo (1). 

Ora noi possiamo circoscrivere i limiti di tempo, entro cui 
dovè svolgersi la nuova fase politica di quella regione, e que- 
sti limiti non possono essere anteriori alle guerre mediche , 
poiché Erodoto , che si procurò la sua cultura letteraria im- 
mediatamente dopo il finiiH3 di queste, non ne ha cognizione, 
se non assai tardi ; né posteriori alla metà del V secolo, poi- 
ché già Ellanico, fiorito verso il 4r>(). so ne mostra inteso. Ma 
una nuova ripartizione politica è indizio di profondi mutamenti 
in uno stato, e perciò é mestieri ricercare, se gli avveni- 
menti della Tessaglia, contemporanei e posteriori alle guerre 
mediche, ci consentano di ammettere una tale innovazione, a 
cui gli storici greci contemporanei non dettero il giusto valore. 

Fin da tempi remoti aveva acquistato una supremazia su 
tutta la nazione tessalica la stirpe degli Aleuadi , che faceva 
risalire ad Ercole la sua genealogia (Pind. 10 Pylh.), Per opera 
degli Aleuadi la Tessaglia aveva avuto una costituzione mili- 

(1) Secondo il brano di St. Byz. Kpivwv ;:óXi; xflg IIsXaoYKóxidoc, 
èv ToTc Té|iir»otv, c&; 'Ex. Eòp[(Ó7nfj] ( Hekat. fr. 112) parrebbe che 
Ecateo avesse nominato la Pelasgiotide. Da quello che ho detto 
e che sono per dire, risulta chiaro, che la parola ntXaoYicbxidoc 
non può non essere di Stefano Bizantino. 
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tare (1) e questi goJevano tale prestigio, pur essendo dinasti 
ereditari della sola Larissa, che potevano considerarsi quasi co- 
me capi della nazione. Questa loro supremazìa politica fu talvolta 
assai contestata, e al primo inizio delle guerre persiane la loro 
potenza appare dubbia ; ianto che, allo scopo di premunirsi 
contro nemici interni ed esterni, gli Aleuadi aderirono all'in- 
vito di Serse e, divenuti suoi alleati, si offersero di accompa- 
gnarlo nella discesa in Grecia (Her. VII, 0). Il popolo lessa- 
lieo invece, che era dapprima propenso alla causa persiana , 
non seppe più acconciarsi ai maneggi degli Aleuadi e spediva 
messi ai rappresenlanti dell' Eliade, convenuti air istmo, chie- 
dendo , con esempio di amor patrio assai lodevole , di essere 
coadiuvati nella difesa dello sbocco olimpico, non potendo da 
soli resistere all' urto terribile. E i rappresenlanti dei popoli 
greci inviarono un esercito, il quale giunto ai passi dell'Olim- 
po, tornò poi indietro, atterrito dalle informazioni di Alessan- 
dro figlio di Aminta. I Tessali allora, vedendosi privi di allea- 
li, destituiti d' ogni sostegno, abbracciarono fervorosi la causa 
medica e divennero ausiliari efficacissimi al re di Persia (Her. 
VII 172-174). 

Questa è la nai'razione di Erodoto. In essa dobbiamo distin- 
guere due punti essenziali ; a) V invito spontaneo ed energico 
degli Aleuadi a Serse, di entrare nell' Eliade, promettendo ogni 
aiuto possibile all' impresa ; b) la dubbiezza del popolo tessa- 
lico all'annunzio della discesa dei Pei*siani. I Tessali in un 
primo momento si uniscono alla Grecia ed ottengono rinforzi 
allo sbocco olimpico; in un secondo momento, dopo la dipar- 
tita degli alleati , sono costretti ad abbracciare la causa per- 

(1) Aristol. fragm. ed. Rose 1886 fr. 408 sgg. 
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siana. Questa dubbiezza dei Tessali contrapposta air energico 
invito di una stirpe di principi ambiziosi in mezzo a loro, de- 
linea nettamente la situazione politica della Tessaglia alla vi- 
gilia della discesa di Serse. Il piano degli Aleuadi era quello 
di ottenere, che il potente monarca cooperasse a procurar loro 
un dominio incontestato su tutta la Tessaglia. A questi fini 
non intendevano prestarsi le popolazioni tessaliche , avide di 
riacquistare quella tranquillità, Che veniva sempre turbata dalla 
stirpe degli Aleuadi , ambiziosi di regnare. Ma la condizione 
del popolo tessalico dopo il ritiro delle truppe alleate dovè di- 
ventare gravissima , poiché gli ambiziosi Aleuadi , primi fra 
tutt' i Greci ad allettare il tiranno alla discesa , si sarebbero 
avvalsi di questo pretesto, per procurare la punizione di quel 
popolo a proprio vantaggio. A questo punto non sappiamo 
quale sia stato lo sviluppo degli avvenimenti in Tessaglia; ma 
il certo è che, quando Serse, giunto a Terma (Her. VII 128; 
mandò ad esplorare la foce del Penco e seppe dai messi, che 
non era possibile far deviare il corso di quel fiume, pronun- 
ziò, come constava ad Erodoto , le seguenti parole : € Conve- 
niamo che i Tessali sono uomini molto prudenti. Dappoiché 
già da un pezzo coi loro trattati meco, provvidero da savii e 
con buon accorgimento alle cose loro ; mossi, io credo, anche 
dal fatto di possedere una contrada cosi facile ad essere vinta 
e prestamente occupata. Basterebbe infatti cacciare il fiume 
dentro la loro terra, respingendolo indietro mediante un ar- 
gine, che ne serrasse la foce .... perchè la Tessaglia, ad ec- 
cezione dei monti, andasse tutta sott' acqua ». Qui Erodoto sog- 
giunge: « E queste cose diceva Serse, in rispetto massima- 
mente degli Aleuadi, i quali, primi fra tutt* i Greci, si erano 
sottoposti al re, e le cui promesse di amicizia Serse anche cre- 
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deva fossero state approvate da tutt' i popoli tessalici ». (Her. 
VII 130Ì. 

La logica dei fatti mena ad ammettere che, dopo la ritirata 
degli alleati ellenici, siano corse trattative fra gli Aleuadi ed 
i popoli tessalici , i quali , stretti dal pericolo di Serse e dal 
timore delle mire ambiziose degli Aleuadi suoi alleati, dovet- 
tero in ultimo accettare condizioni assai vantaggiose per la 
stirpe dominatrice della Tessaglia ; condizioni, che gli Aleuadi 
imposero con grande piacere , per apparire dinanzi a Serse 
come veri e propri re di tutta la Tessaglia. 

Da questo momento vediamo il popolo dei Tessali mostrarsi 
molto propenso alla causa persiana , guidare V esercito inva- 
sore allo sterminio dei Focesi e combattere a Platea dalla parte 
dei Persiani. E che tale accordo fosse poggiato sopra premesse 
di vantaggi scambievoli, emerge dal contegno tenuto da Arta- 
bazo dopo la disfatta di Platea. Il quale < ben sapendo , che, 
se avesse esposta la verità , correva gran rischio di pei'dersi 
insieme con la sua gente e tutti gli avrebbero dato addosso , 
espose ai Tessali come egli fosse da particolari ragioni costretto 
a marciare vei'so la Tracia, e li esortò a ricevere ospitalmente 
Mardonio e gratificarselo con ogni sorta di uffici, soggi ungen* 
do : Non ve ne pentirete giammai » (Her, IX 89). 

Di questa situazione vantaggiosa dovettero ben profittare gli 
Aleuadi, per gettare le basi di quella signoria definitiva , che 
essi avevano sempre ambita; ed è possibile che, profittando del 
prestigio acquistato per V appoggio di Serse , abbiano almeno 
carpito ai Tessali delle promesse formali e che queste in parte 
siano state attuate. Il certo è che gli Aleuadi figurano sem- 
pre come dominatori nella Tessaglia, e continuarono ad es- 
serlo anche dopo la disfatta dei Persiani. Perchè quando gli 

3 
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Spartani inviarono Leotichide in Tessaglia, per la punizione 
del tradimento , coloro che figurano a capo di quel popolo e 
che corrompono Leotichide sono gli Menadi (Her. VI 72 ; 
Paus. Ili 7, 9). Non è quindi da supporre, che la disfatta per- 
, siana nocesse alla preponderanza politica di quella famiglia di 
dominatori ambiziosi, poiché noi la troviamo poco dopo a so- 
stenere la causa di tutta la regione. Più tardi sono T anima 
della opposizione ai tiranni di Pherae (Xen. Hell. II 3, 4; IV 
3,3 sgg.; Diod. XIV 82): essi chiamarono nel 369, dopo la morte 
di Giasone, Alessandro di Macedonia, che i Tebani sotto Pelo- 
pida espulsero (Diod. XV 61, 67); essi fecero intervenire Filip- 
po nelle cose di Tessaglia , e di ciò furono temporaneamente 
compensati (Diod. XVI 14; cfr. Polyaen. VI 2, 19). Alla fine 
della guerra del Peloponneso stava per iscoppiare in Tessaglia 
una grande rivoluzione, che T Aleuade Aristippo, discepolo di 
Gorgia , aiutato dal giovane Giro , cercò di reprimere (Xen. 
Anab. I 1, 10). 

Di quel momento di supremo sconforto dei Tessali, alla vi- 
gilia della venuta di Serse , seppero profittare gli Aleuadi 
per gettare le basi di un novello assetto politico della re- 
gione , cui potessero legare il loro nome. E questo stato di 
cose, ossia questo nuovo assetto politico, per cui tacquero 
gr interessi di parte e cominciò a formatti un senlimento 
di nazionalità tessalica , bastò ad assicurare una tregua in 
quella regione, per circa un mezzo secolo, ossia fino a quan- 
do Licofrone di Pherae non si adoperò per avere la signo- 
ria su tutta la Tessaglia (Xen. Hell. 2, 3, 4; Diod. 14, 82). 
Ed io credo, che se non è da pigliare alia lettera l'espressione 
di Erodoto riferita agli Aleuadi o5xot ^oav eeooaXCìjg paodét; 
(VII 6) certamente riflette uno stato di cose, di cui Erodoto 
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conobbe gli effetti. Ossia, cadendo la sua giovinezza proprio 
in un periodo, in cui gli Aieuadi esercitavano un'autorità in- 
contestata in tutta la regione tessalica politicamente unita, ed 
avendo egli appreso ciò durante i suoi studi , è possibile che 
egli abbia esteso il concetto di tale supremazia anche ai tempi 
anteriori, quando questa era molto minore. 

Cinquanta anni di tregua e di concordia sono più che suffi- 
cienti ad attuare un' organizzazione politica nuova, e nel corso 
di questo tempo diverse circostanze favorirono quel riordina- 
mento degli Aieuadi, che gli storici oggi, dietro l'autorità di 
Aristotele, credono sia avvenuto nel corso dei secoli Vili o 
VII a. Cr. 

Accetto pienamente la tesi dell' Killer (1) , che cioè i prin- 
cipi di Tessaglia non siano appartenuti alla medesima stirpe , 
ma che sia da ammettere l'esistenza di diverse famiglie prin- 
cipesche, col privilegio di un' autorità politica trasmissibile di 
padre in figlio. Queste famiglie denominate degli Aieuadi, degli 
Scopadi e quella il cui fondatore era Echekratidas. risiedevano 
rispettivamente a Larissa, a Krannon, a Pharsalos, verso la fine 
del VI e i principii del V secolo. In tal modo verrebbe a man- 
care la base per credere alla esistenza di un regno unico nella 
Tessaglia, fin da tempi remoti, come e' indurrebbe a credere 
la testimonianza di Aristotele. E d'altra parte, se è vera la 
tesi che sostengo, della unificazione ed organizzazione politica 
della Tessaglia subito dopo le guerre persiane, perde ogni va- 
lore tale testimonianza di Aristotele, a causa della quale non 
riusci mai agli storici di mettere d'accordo le scarse fonti 

(1) Hiller V. Gàrlringen das Kònigtum bei den Thessnlern 
(Archàol. Beìtràge f. Karl Robert. Berlin 1890) p. I-IG. 
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classiche relative alla storia della Tessaglia. Queste nominano 
i principi tessalici Aleuas, Scopas , Echecratidas e i rispettivi 
loro successori, attribuendo ad alcuni di questi il titolo di re. 
L' ultimo di essi sarebbe stato Oreste , della famiglia reale di 
Pharsalos, espulso nel 460: e con lui cessa il potere regio nella 
Tessaglia (Thuc. 1 ili). Dopo questo tempo le fonti classiche 
fanno menzione di una carica suprema, detta TarsCa. 

Nella espulsione di Oreste, che è segno di una grande tra- 
sformazione politica della Tessaglia , riconosco col Gilbert 
(Griech.Staatsaltert. II p. 9) Tabolizione del potere regio nella 
regione tessalica e la istituzione della tayeta, nel senso di una 
innovazione straordinaria di questo potere regio. In altri ter- 
mini, le piccole monarchie di Larissa, di Pharsalos, di Krannon 
sarebbero cessate verso questo tempo e sarebbe stata compiuta 
la unificazione politica della Tessaglia , sotto il potere unico 
degli Aleuadi. La supremazia politica di questi, per cui lavo- 
rarono dalla discesa di Sersc fino al 460 , fu favorita altresì 
dalla circostanza , che le case regnanti della Tessaglia erano 
ridotte all' impotenza e perciò erano incapaci di organizzare 
una seria opposizione. 

Anche altre favorevoli circostanze contribuirono a rendere 
possibile la straordinaria potenza di quella famiglia. Alla tem- 
pesta delle guerre persiane segui un periodo di feconda tranquil- 
lità, del quale Atene seppe profittare, procurandosi una supre- 
mazia intellettuale e politica in tutta la Grecia. Altrove (Ri- 
cerche I p. 51 sg.) ho fatto un quadro del fiorire d' Atene in 
questo tempo. Ho notalo com'essa divenne centro del sapere e 
come, a determinare le nuove correnti d' idee nel campo degli 
studi storici, avessero grandissima parte V epopea omerica e la 
speculazione filosofica; ed ho detto come V una favorisse il de- 
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terminarsi del concetto di una sede primitiva degli EUeni nel 
paese a mezzodì della Tessaglia , V altra col suo metodo di ri- 
cerca di un principio univei'sale da contrapporre alla confusa 
molteplicità delle cose , contribuisse a stabilire il pi*oblema 
delle origini elleniche, nel senso di ricercare il popolo primi- 
tivo, da cui tutti gli altri avrebbero ricevuto il nome. Ed es- 
sendosi allora determinata una corrente d* idee, la quale met- 
teva capo ad Omero, è ovvio il pensare, che gli Elioni primi- 
tivi dovessero essere pei Greci del V secolo gli Elleni di Omero, 
ossia quelli della regione dov'era Phthia, come troviamo espres- 
so chiaramente in Tucidide , e che i Pelasgi originari t'os- 
sero quelli di Argo pelasgica della pianura tessalica, anch* essa 
menzionata da Omero. Tale fortunata tendenza dello spirito 
Ellenico dovè favorire le mire politiche degli Aleuadi. Essi 
anzi cercarono di attirare alla loro corte gì' ingegni eletti 
della Grecia e di procurarsi l'appoggio morale della nuova 
corrente d' idee, la quale tendeva a magnificare il paese do- 
v' essi esercitavano direttamente la loro signoria, dando loro 
quasi il diritto di prevalenza su tutti gli altri popoli della re- 
gione. E così da una parte le nuove correnti d'idee , comin- 
ciate in Atene dopo le guerre mediche, dall' altra le ambiziose 
mire degli Aleuadi ed il momento ad essi favorevole fecero sì, 
che nel nuovo assetto politico prevalesse la tradizione Omeri- 
ca. Questo nuovo assetto politico non è da supporre come av- 
venuto d' un tratto, ma lentamente , a misura che la Tessa- 
glia andava sempre più stringendosi al resto della Grecia ed 
incamminandosi verso il concetto di una propria nazionalità. 
A questo concetto, almeno dopo le guerre mediche, dovette 
essa assurgere quasi del tutto. E mentre subito dopo queste 
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guerre la Tessaglia era divisa in Tessaglia propriamente det- 
ta , Perrebia ed Acaia Fliotica , verso la metà del V ceco- 
Io, quando fiori Ellanico, era ripartita in quattro Provincie , 
dette Tessaliotide al centro, della Kstiotide a nord, della Pe- 
lasgiotide ad est e della Ftiotide a sud. 

Questo cambiamento politico dovè avvenire verso il 460 , 
come ho detto. Per effetto di esso, rimanendo sempre i nomi 
antichi alle popolazioni dei Perrebi e degli Achei , nei docu- 
menti ufficiali furono adoperati i nuovi nomi geografici. Una 
prova eloquente di ciò la desumo dalle monete col nome dei 
Perrebi, la cui serie rimane interrotta nella seconda metà del 
secolo V (Head. H, N. p. 258). Neil* elenco delle popolazioni 
ascritte all'Anfizionia delfica, perdurarono per altro le antiche 
designazioni di Perrebi e di Achei , anche dopo V avvenuta 
trasformazione politica (Aeschin. II 116; ma nella lista di Paus. 
IX 8 mancano i Perrebi; v. Pauly-Wissowa Realenc, s. v. Am- 
phiktyonia p. 1927). L'origine dei nomi di queste provincie è 
da ricercarsi nelle tradizioni locali e nel risorgere della tra- 
dizione omerica, almeno per alcune. La forma stessa di queste 
quattro parole uscenti tutte in ffiTt; ci dimostra un' origine 
contemporanea , e fino a un certo punto convenzionale. Una 
di queste, ^^ffixig, era in uso nei dialetti greci, prima di essere 
applicata alle provincie lessaliche, ed era usata come agget- 
tivo femminile derivato dal sostantivo ^o-ia (Soph. ap. Strab. 
IX, 5, 8. Eur. Andr\ v. 664, 1048. Tì^oad, v. 1125). L'ag- 
gettivo loxtatfìxtc era conosciuto da Erodoto nella prima reda- 
zione dell' opera sua ed è riferibile solo alla città 'loreata del- 
l' Eubea (Her. VII 175 ; Vili 23). E sull' analogia di questi 
due aggettivi furono foggiati gli altri due, OsooaXtc&Ttc e ntXaoYtà)- 
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Ti;, l*uno per designare il paese originariamente abitato dai 
Pelaci , secondo i testi omerici, 1* altro per indicare il pae^ 
occupato dai Tessali invasori (i). 

Col costituirsi di queste quattro nuove Provincie tessaliche 
scomparvero i nomi di Perrebia e di Acaia. la Perrebia ce- 
dette la sua parte ovest allaEstiotide e la parte est alla Pe- 
lasgiotide. Difatti la città di Oloosson, abitata da Perrebi, passò 
a far parte della Estiotide (Bursian Geogr. v. Griech. I p. 55). 
La Tessaglia propriamente detta cede il conflne ovest alla Estio- 
tide, la quale surse a spese della Perrebia e della Tessaglia 
proprianìente detta ; quel che rimase di questa regione prese 
il nome di Tessaliotide. Di modo che la Estiotide abbracciò a 
sud le città di Gomphoi, Ithome, Trikka, estendendosi forse fino 
alla città di Metropolis (Strab. Vili p. 437; Ptolem. Ili 13, 14), 
le quali tutte appartenevano prima alla Tessaglia propriamente 
detta. La Pelasgiotide si costituì a spese della Perrebia e della 
Tessaglia. Tolomeo (HI 13, 22) infatti menziona Gonnos, città dei 
Perrebi all' entrata della valle di Tempe , come appartenente 
alla Pelasgiotide. La regione che, come la Perrebia, ebbe a su- 
bire una considerevole restrizione , fu V Acaia. I suoi confini 
ad ovest furono di molto ridotti a beneficio della Tessaliotide; 
la quale, ceduto che ebbe la sua parte nordest alla Pelasgio- 
tide e la parte nord-ovest alla Estiotide, sarebbe quasi scom- 

(1) Qui cade in acconcio ricordare, che il brano di Antonino 
Liberale e. 23, da me citato in Ricerche I, p. 24, il quale riferi- 
sce la nota favola del rapimento dei buoi di Apollo per opera di 
Mercurio, assai probabilmente fu ricavato da Esiodo, con lieve 
alterazione. A. L. non avrebbe usato 8ià IliXaoyt&v, ma Sta ritXao* 
yiwTiv. 
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t parsa, se non fosse stata allargata a sud a spese deirAcaia. La 

prova di questa estensione di confini si ha in Erodoto stesso, 
il quale nel cap. 196 del libro VII narra che fra i fiumi scor- 
renti per TAcaia, a stento V Epidanos, quantunque il più grande 
di tutti, potè sopperire ai bisogni dell'esercito di Serse (i). Or 
bene i* Epidanos, uno dei maggiori tributari del Peneo, gene* 
ralmente dagli antichi posteriori ad Erodoto fu designato come 
scorrente nel bel mezzo della l'essaliotide. Né è da pensare 
ad errore di Erodoto , poiché questo brano delle sue storie è 
da ascrivere al vecchio corredo delle cognizioni geografiche 
erodotee sulla regione tessalìca , quando questa aveva a suJ 
r Acaia , molto più estesa verso occidente , che non fosse la 
Ftiotide della metà del V secolo. Ed inoltre Parsalo, che al 
tempo di Filippo II apparteneva alla Tessaliotide (Scyl. Per. 64: 
Strab. p. 433) dovè originariamente essere abitata da Achei 
ftioti , come può rilevarsi dalla leggenda che dice aver colà 
abitato Peleo e Teti (Bursian Geogr, v, Griech. I p. 75). 
Potrebbe domandarsi, come mai di tale organizzazione poli- 
^tica, avvenuta verso la metà del V secolo, non abbia avuto 
nozione esatta Aristotele, che invece la fa risalire ad Aleuas, 
fondatore della stirpe regnante a Larissa. Ricorderò subito che 
la tradizione raccolta da Aristotele aveva una base di verità 
nel fatto, che Aleuas aveva dato in sostanza un ordinamento 
militare alla Tessaglia (Arist. fragm. ed. Rose 1886 fr. 498 sgg.) 
e che la fortuna politica della stirpe degli Aleuadi nel V secolo 

(1) Her. VII 196 Toiv jxèv vuv év 0eaaaiXiTj icoTapiv 'Ovóx^wvo; (loù- 
vo; oùx àné/pyjae t^ aTpaTiTj xò ^c^pov Tctvófavo;, Ttov 8è év 'Ax,atiTj kot«- 
txcSv ^óvTctìv ov$è 5aTi5 (li^taTui; aOtcSv iaxt 'HitiSavò; ovSè outo; àvTÌ«yi 
gì jxf, ^Xaupci>;. 
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rese possibile il sorgere della falsa tradizione, la quale attri- 
buiva al fondatore Aleuas oltre air ordinamento militare, an- 
che quello politico. 

("oDcludendo, tra la fine delle guerre mediche e il principio 
della guerra del Peloponneso erano avvenuti questi notevoli 
mutamenti nella geografìa della Tessaglia. Erano cioè scom- 
parse le designazioni politiche di Perrebia e di Acaia ed in 
loro vece eransi andate formando la Estiotide e la Ftiotide; 
l'antica Tessaglia propriamente detta aveva ceduto la parte 
settentrionale a una nuova provincia, la Pelasgiotide, e a sua 
volta aveva invaso una buona parte delia scomparsa Acaia, 
assumendo il nome di Tessaliotide. Contemporaneamente a que- 
ste nuove formazioni geografiche erano venute su, come vedre- 
mo, le leggende dei Pelasgi tessalici e degli Elleni di Ftiotide, 
secondo le quali i Pelasgi, scacciati dagli Elleni, sono costretti a 
sgombrare dalla Pelasgiotide. Di tutte queste leggende e rivolgi- 
menti politici della Tessaglia Erodoto si mostra affatto ignaro 
nell'opera sua, e non possiamo supporre, che un uomo di studi 
come lui non fosse al corrente di tali novità. Piuttosto io credo 
che, trovandosi egli già compromesso nel mondo dei dotti con le 
sue letture fatte in Atene nel 446 e foi*se anche con la divul- 
gazione dei suoi scritti, come seguace di vecchie teorie , non 
gli convenisse di abbracciare le nuove correnti d'idee, le quali 
per altro venivano accettate e divulgate da storici più giovani, 
come Ellanico e Tucidide. Tuttavia Erodoto volle tentare una 
conciliazione delle une con le altre, nella quale non fu felice, 
e nel contempo gettò le basi di qualche errore, che si perpe- 
tuò per varii secoli. Quanto meglio non avrebbe egli fatto, 
mantenendosi fedele alla sua dottrina , evitando cosi quelle 

conlraddizioni , che la scuola degl' ipercritici gli rimprovera 

4 
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esagerando , e quegli artificiosi ripieghi , nei quali si ravvisa 
lo studio di adattarsi alle nuove correnti d' idee. 

Dopo la espansione degli Elioni , già da lungo tempo com- 
piuta alla fine del VI secolo a. Cr., erano scomparse quasi tutte 
le traccie di popolazioni non elleniche sulla penisola greca ; e 
poiché la regione delta , dopo le guerre mediche , Helasgio- 
tide, era abitata solo da Elleni, e d' altra parte Elleni non ve 
n* erano solo nella primitiva Hellas, ne veniva di conseguen- 
za , che si dovesse argomentare essere stati i Pelasgi della 
Pelasgiotide un tempo scacciati dagli Elleni. Questo fu il ra- 
gionamento, che si fece nel V secolo e che ci fu tramandato 
da Ellanico. Ma Erodoto non si poteva contentare di questo 
unico spostamento della stirpe ellenica primitiva, che egli nep- 
pure accetta pienamente. Per tentare una conciliazione delle 
sue teorie con quelle più recenti , egli aveva bisogno di far 
mutare di sede gli Elleni. Perciò egli è costretto a sentenziare 
(1,56) che €\ Pelasgi non si mossero mai dalle loro sedi, gli 
Elleni invece errarono in modo strano. Imperocché ai tempi 
di Deucalione essi abitavano la Ftiotide ; quindi condotti da 
Doro, figlio di Elleno, passarono ad occupare la regione sotto 
r Ossa e r Olimpo, chiamata Estiotide, ecc. ». Analizziamo que- 
sto brano, nel quale ogni parola è un artifizio. 

Erodoto riconosce , che la sede primitiva degli Elleni sia 
stata la Ftiotide, accomodandosi alla comune opinione del tem- 
po; ma se ne discosta subito, quando li fa passare nella Estio- 
tide. Ma siamo sicuri, che è proprio la Estiotide quella indi- 
cata da Erodoto ? Poiché egli si esprime cosi : passarono ait 
occupare la regione sotto l'Ossa e VOlimpo, chiamata Estio- 
tide, Or io faccio notare, che se la Estiotide estendevasi verso 
nord fin sotto l'Olimpo, non si estendeva fin sotto l'Ossa. Qui 
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eravi la Pelasgiotide. Osservammo a suo tempo, che egli ebbe 
nozione del nuovo riordinamento politico della Tessaglia , ma 
non nomina mai la Pelasgiotide. Ecco un punto , nel quale 
Frotloto si spiega con Erodoto. Dobbiamo ricordare che per 
lui la questione pelasgica poggiava sul concetto fondamentale 
di una evoluzione e trasformazione dell'elemento pelasgico in 
ellenico. Ammesso uno strato pelasgico primitivo, per conse- 
guenza logica tutti gli strati etnografici successivi dovevano 
essere una emanazione di quello, più o meno diretta. Pelasgi 
erano stati, secondo lui, i popoli ionici dell'Asia Minore e del- 
l' Attica, Pelasgi gli Eoli , Pelasgi gli Arcadi, F^elasgi gli abi- 
tanti di Kreslon , di Plakia e di Skylake e cosi via. Ma se- 
condo le teorie delia nuova scuola , i Pelasgi avrebbero abi- 
talo solo nella Pelasgiotide , e se tracce di essi trovavansi in 
altri punti del mondo ellenico , ciò sarebbe avvenuto perchè 
erano stati espulsi dagli Elleni di Ftiotide , ed eransi quindi 
diffusi in diverse parti della Grecia. 

Orbene contro questa nuova corrente di idee , che aveva 
invaso le coscienze e le menti dì tutti i Greci , Erodoto non 
si senti di poter lottare. Accettarle cosi com' erano , sarebbe 
slato lo stesso che rinnegare tutto il suo sistema scientifico. 
E allora tentò un ripiego che, senza dubbio, nuoce alla unità 
della sua concezione scientifica. Ricori*endo al mezzo di con- 
ciliazione delle vecchie e nuove teorie , mostra di non cono- 
scere la Pelasgiotide e nomina in sua vece la Estiotide, asse- 
gnando a questa dei confini, coi quali abbraccia anche la Pe- 
lasgiotide , senza nominarla. Ma 1' artificio dovette sembrare 
troppo evidente ai suoi contemporanei , e perciò egli resta 
solo ad affermare, che gli Elleni passarono dalla Ftiotide nella 
Estiotide (leggi Peljsgiotide>« 
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LA LEGGENDA DI PELASGO TESSALICO. 

Di pari passo col sorgere della Pelasgiotide e della Fliotide 
lessalica, era cosa naturale che nella coscienza ellenica si an- 
dasse maturando tutto un insieme di nuove leggende e di nuove 
personificazioni simboliche, di cui era capace la potente e fer- 
vida fantasia ellenica. Ma la realtà slorica in primo luogo, e 
con essa, ma subordinatamente la leggenda ; non già leggenda 
senza realtà storica. Quella è come l'ombra che segue il cor- 
po ; r una senza deir altra non è concepibile. E come non 
è concepibile la scienza senza V oggetto di essa , che sono i 
fatti, allo stesso modo non è concepibile la leggenda , senza 
la realtà storica : poiché quella è scienza pel popolo greco. In 
questa elaborazione di leggende e di tradizioni è assai difficile 
oggi sceverare la parte dovuta al lavoro collettivo delle gene- 
razioni, da quella che fu contributo individuale del poeta, del 
filosofo, dello storico. 

La più antica fonte , che parli di Pelasgo tessalico è costi- 
tuita da un frammento di Ellanico , secondo il quale si lico- 
struisce la leggenda nella sua forma più antica. « Da Pelasgo, 
re dei Pelasgi , e da Menippe, figlia del F^eneo, nacque Fra- 
store; da costui Amintore ; da costui Teutamide, e da Teuta- 
mide finalmente Nanas » (i). 

In Ellanico ci è dato di cogliere la leggenda primitiva di que- 

(1) Fr. 1 ap. Dionys. Halle, arch. I 28 v. Ricerche I p. 34. 
Non tengo conio del passo dello Scoliaste di Apollonio I 40, con- 
tenente un manifesto errore genealogico, che non risale ad Ella- 
nico, come cercai di dimostrare innanzi (Ricerche I p. 35 n. 1). 
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sto Pelasgo tessalico in tutta la sua schietta semplicità. An- 
ch' egli conosce Pelasgo argolico (fr. 37 ; v. Ricerche I p. 34) 
e la sua discendenza ; ma assai probabilmente non accennò ad 
alcuna identità o rapporto di discendenza fra* due Pelasgi. 
Ellanico colse la leggenda nel momento in cui era sorta ; né 
è da dividere col Meyer il sospetto, che la poesia epica possa 
aver conosciuto la leggenda di Pelasgo tessalico, e che Esiodo 
ed Ecateo possano averla narrata (ForschungenlpAO^nA). 
Dopo quello che ho esposto nel precedente capitolo, io rispon- 
do con sicura coscienza, che ai tempi di Ecateo e molto me- 
no di Esiodo non erasi ancor costituita politicamente la regio- 
ne designata col nome di Pelasgiotide e neppure , per con- 
seguenza , era nata la leggenda di Pelasgo tessalico. Erodoto 
forse la conobbe negli ultimi anni di sua vita, ma non nomina 
Pelasgo tessalico (I 57 ; v. Meyer Op. cit. I p. 106). Dopo El- 
lanico incomincia il lavoro di elaborazione di essa, che, a par- 
tire dagli scrittori del HI secolo, è variamente riferita; ma 
tutti si studiano di fondere in una le due leggende genealo- 
giche di Pelasgo argolico e di Pelasgo tessalico (1). Apollodoro 

(i) Nolis che negli Sehol. Apoll. Rh. IV, 266 AiuxaXiV«v ] ol 
kr,ò AeuxaiXta>vo( xò ^évo; ?x.^vti{ ipaaiXtuov 0iaaaiXia;, A; ^rjaiv 'Exatoiìoi 
xzi 'Haio8or y) 0t9«aXiai di lIiXsTfioi jxaXiit^ «co DiXatTfou xoù ^tXcu- 
oavTo;, r ultima fratte, da ^ BcaaaXta in poi, contiene un concetto, 
che lo scoliaste non intese punto di attribuire nò ad Esiodo né 
ad Ecateo. L* altro brano degli Schol. Apoll. Rh. 1 , 40 secondo 
cui Larlssa tessalica, fondata da Acrisio, sarebbe stata denomina- 
ta da Larissa figlia di Pelasgo argolico, menzionato da Ellanico, 
fu già da me discusso in Ricerche I, p. 35 n. 1. 

Staphylos Naucrat. ap. Schol. Apoll. Rh. I, 580: StàfwXo? ò N. 
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ne riferisce uua vei^sioue , secondo la quale Teulamide , uno 
dei signori di Larissa tessalica , discendente da Pelasgo , ac- 

IleXaTfóv fijtfiv 'ApYEiov xò févo; [jieToixf,(jai eì; BeaaaiXiav xai ìr' aOtow 
lleXaiTftav i:f,v ©coaoXtav xX7)df|Vat. 

Dion. Hai, ArUiq, 1 11. 4>opovéw{ fxèv yèip NióPtj YiveToti- xatutr,; òi 
ulÒ5 xat Alò; , ci»; Xi^tf ai , IltXaaYÓ;* Al^^tiou 8è uiò{ Auxàwv toutou ìè 
Ay)tàv£tpa ^uyàtr^' ex 8è ATjiavcipa; xat nEXaoyou Auxàbiv CTCfiot* toutov» 
$è Otvu)Tp05, iTctaxatSexa feviflir; irpótepov twv énl Tpotav oTpaTeuoàvtcov. o 
[lèv 8tj xF^vo; év w Tf,v àTcotxioiv faietXav 'TiXXrjVi; 115 'ItoiXiav , outo; ^v. 
Id. I, 17; ^v 8è ó IleXaTfò; èm Aió«, cl»{ XéfgTat, xat Niópr^j t^« 4>of«ii- 
viw;, ij JCpcÓTTj yuvatxi ^iqt^ (itTfeTai 6 Zeù{ cu{ 6 fjLud>o; fyet, fxTrj 8' Gatr^- 
pov yeve^ IleXoicóvvriaov éxXiTcóvxs; tl( x^^v tòte (aìv Alfioviav, vuv 8è Bei- 
TaXiav òvofia^ofiivr^v (ACxavéoTYjoav* t^youvio 8è 7^; àTCotxiat; *A/^aiò; xat Ili- 
Xaoyò; ol AapioY); xat nooeiSìSvo; ulot. Questi due brani si complet a 
no a vicenda e ci danno il seguente albero genealogico 

[Dal Meyer Forschungen L p. 110]: , 
Phoroneus Aizeios 

I I 

Niobe m. di Zeus Lykaon I 

i 



Argos Pelasgos I m. Deianeira 

I 

Lykaon IL 
22 figli [fra cui Oinotros e Peuketios secFerecide]! 



X 

Larisa m. di Posidone 






generazioni 



Achaios Phthios Pelasgos II 

secondo il quale Pelasgo I e Pelasgo II sono entrambi argoliei. 
V. altre genealogie di Pelasgo in Myrsilos di Lesbo (verso il 
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coglie Acrisio, che sfugge il perìcolo minacciatogli da Perseo (1). 
Acrisie non ha che fare in origine col re Teutamide dì Tes- 
saglia ; ma il racconto fu creato in seguito, col fine di chia- 
rire la omonimia delle due I.arisse, Tuna di Argo, T altra di 
Tessaglia. 

Il Meyer è riuscito a compilare gli alberi genealogici delle 
discendenze dì Triopas ad Argo , di Pelasgo II a Larissa , di 
Deucalione nella Ftiotide ; e calcolando il numero delle gene- 
razioni che si succedettero in ciascun albero, è arrivato, con 
la scorta dei testi classici, a stabilire i rapporti cronologici e 
i riscontri fra i discendenti di questi tre progenitori. In tal 
modo abbiamo sott' occhi il quadro della primitiva storia el- 
lenica, che qui riproduco : 



250 a, Cr.); Comm. ad II. B 681 (Eusfalh. a 684); Stepb. Bjt. 
s. V. AifjLOVta. 

(1) II 4, 4 Ihp^iJ; 5f [Atii Aavar,; %a\ *Av5foji.éìa; laK£u$ev ci; "Ap^o;, 
tvot *Axpiaiov 9-t%Tr',j.\. ó 5è OESo'xto; tòv ypr,aaòv, ànoXi::(ì)v ^Vpyo; £i; ttjV 
IhXaoYuoTtv ^/w^T^TE yr.v. TewTa|Atou òè toù Aapiaai^iv j3aa»Xé*o; én\ xaTot- 
yojiivf.i 't7> ratpi SiaiiO-évTo; yMKL'vmòv xyt7iv% 
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Questo quadro ci rivela che, se Nanas, V ultimo re dei Pela- 
sgi di Tessaglia, era esistito prima delia espansione degli Elle- 
ni, come afferma Ellanico (fr. 1; ap. Dion. Hai. Antiq. I 28) 
il numero. delle generazioni, su cui egli distava da Pelasgo e 
da Triopas, risultava mediante un semplice calcolo ; e nel con- 
tempo ci rivela che il posto di Pelasgo II fu assegnato a bella 
posta. Esso sta allo stesso livello della Danaidi, e se fu il duco 
deir emigrazione in Tessaglia, i Pelasgi dovettero abbandonare 
il Peloponneso quando esisteva il popolo dei Danai. Solo che 
tutta questa tela genealogica, dal Meyer ricostruita molto esat- 
tamente, non dobbiamo farla risalire, com'egli pensa, ad El- 
lanico, ma è elaborazione di età seriori. E non si può quindi 
pretendere di possedere il disegno delT antica storia greca da 
Ellanico tracciato, quando possiamo oggi dimostrare che tale 
disegno è di elaborazione tarda. Ellanico attinse alla fonte po- 
polare la leggenda di Pelasgo tessalico e la narrò obbiettiva- 
mente. 

IL PROBLEMA DEI PELASGI DI CREOLA. NEL V SECOLO A. CR. 
EPILOGO. 

Ed ora dopo la larga parentesi , necessaria per le conclu- 
sioni che sono per trarre , ripiglio la discussione sulla storia 
del problema pelasgico al punto jdove la lasciai (Ricerche I 
p. 48 e sgg.). Ora che conosciamo quale nuova corrente d' idee 
si manifestò nelle scuole ateniesi dopo le guerre persiane , e 
che è stato corretto Terrore di far risalire Tunificazione po- 
litica e la quadripartizione della Tessaglia ad Aleuas, riuscirà 
facile interpretare il pensiero dei tre grandi eruditi del V se- 
colo , Erodoto , Ellanico e Tucidide , riguardo alla questione 
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pelasgica. Tutti e tre conobbero la tendenza delle scuole ate- 
niesi di rimettere il problema pelasgico e quello della nazio- 
nalità ellenica sulle tracce della poesia omerica ; ma tutti e 
tre risentono in modo differente V influenza di questa nuova 
scuola. 

Erodoto , più vecchio di tutti , che ti'ovavasi compromesso 
con le vecchie idee, rimase ad esse fedele, ma non in guisa 
da essere affatto sprezzante delle nuove teorie storiche. Egli 
aveva ammesso , e molto sennatamente , uno strato primitivo 
pelasgico in tutta V Eliade e nell'Asia Minore in età remotis- 
sima , e in quella stessa Eliade ed Asia Minore trova ioni, 
eoli, arcadi, ateniesi ecc. in un' età storica. Come mai tale 
passaggio? Per evoluzione della medesima stirpe pelasgica o 
per fusione e sovrapposizione di nuove stirpi? Questo con- 
cetto non ci chiarisce, perchè sentiva di non poterlo chiarire 
con le cognizioni che aveva. Ed è forse arbitrario affermare 
che egli a II 50-52 ragioni sul presupposto che i Pelasgi fos- 
sero progenitori degli Elleni, senza differenza di nazionalità (Ri- 
cerche I p. 31, 32). Non è lecito pretendere di conoscere quel 
che egli non volle esplicitamente affermare, mantenendosi nel 
prudente riserbo in cui eransi tenuti ricercatori più vecchi 
di lui. Queste sue idee eransi già divulgate per la Grecia con 
la pubblicazione dell' opera sua , quando le vicende delia Tes- 
saglia resero possibile la unificazione politica e la partizione 
geografica ed amministrativa di quella regione , per cui una 
parte della regione tessalica ebbe il nome di Pelasgiotide. Pa- 
rallelamente nelle scuole greche si determina una corrente 
d'idee, la quale doveva mettere in evidenza i Pelasgi di Tes- 
saglia sui dati omerici. Erodoto non si sente di poter lottare 
con la nuova scuola , e ne accetta le idee , adattandole con 
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grande riserva alla teoria pelasgica, da lui sostenuta e divul- 
gata. Non può accettare la nuova teoria della espansione pe- 
lasgica dalla Pelasgiotide, perchè ciò significava rinunziare a 
tutto il suo sistema scientifico ; anzi sostiene le sue idee ed 
afferma recisamente , come non aveva ancor fatto , essere i 
Pelasgi un popolo barbaro. E cosi mentr' egli mostra di non 
conoscere la Pelasgiotide, nomina le altre tre provincie nelle 
quali era stata divisa la Tessaglia, secondo l'ordinamento fatto 
dagli Aleuadi nel V secolo. Ma se Erodoto in questo lavoro di 
adattamento non riesce ad evitare le contraddizioni, gli resta 
però sempre il merito di aver ammesso resistenza di popola- 
zioni pelasgiche nelle regioni delFEllade e dell'Asia Minore el- 
lenica. Questa è la opinione che egli sostiene in tutta Topera 
sua e che le poche aggiunte degli ultimi anni di sua vita, ben- 
ché contraddittorie, non arrivano a distruggere ; ed essa può 
dii^si la vera opinione di Erodoto intorno alla esistenza dei Pe- 
lasgi della Grecia, quale scaturiva da uno studio diretto, lun- 
ghissimo, obbiettivo. 

Quale opinione si fosse formato Ellanico intorno ai Pelasgi, 
non possiamo pretendere di conoscere dai pochi frammenti che 
di lui possediamo. Egli conosce una leggenda di Pelasgo argo- 
lieo e una di Pelasgo tessalicó , perchè visse in un tempo in 
cui la Pelasgiotide era stata costituita. Che per lui i Pelasgi 
fossero etnicamente Riversi dagli Elleni , ossia una stirpe an- 
tagonista degli Elleni i quali finiscono per espellerli dalla Tes- 
saglia, risulta da uno dei suoi frammenti. 

La opinione della barbarie dei Pelasgi dovè per altro pre- 
valere nelle scuole greche durante il V secolo. Tucidide stes- 
so , che evitò , con molto accorgimento , di fermarsi a lungo 
su questo punto controverso nella sua introduzione, dove, con- 
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trapiamente a quel che si pensa dai moderni storici, non credo 
che egli ragioni sul presupposto di un' affinità etnica dei Pe- 
lasgi ed EUeni ; Tucidide stesso inclina alla opinione dominan- 
te, che è accettata finalménte anche da Erodoto, essere, cioè 

I Pelasgi un popolo barbaro. 

A chiarire la questione pelasgica nel V secolo e la primi- 
tiva storia greca, giova aver dimostrato l'origine larda della 
Felasgiotide. Studiando la cronologia dell'opera erodotea, potrò 
in seguito meglio distinguere quel che spetti alla vecchia scuola 
con a capo Erodoto, quel che spetti alla nuova scuola storica 
con a capo Ellanico e Tucidide, nei riguardi della primitiva sto- 
ria ellenica. E risulterà anche più chiara la storia della Tessa- 
glia, che finora era piena di punti oscuri, stante che 1' unifi- 
cazione politica di essa si faceva erroneamente risalire al fon- 
datore della casa degli Aleuadi in Larissa. La dimostrazione 
deirorigine tarda della Felasgiotide è di capitale interesse, come 
dicevo , per la soluzione del problema pelavSgico, in quanto ci 
off're l'argomento più valido pei* negare che i Pelasgi della 
Felasgiotide siano da considerare come primitivi e che siano 
stati un popolo proloellenico. Questo oggi contesto al Meyer. 

II nome Felasgiotide fu dato ad una delle Provincie tessaliche 
sul ricordo della tradizione omerica, e non è anteriore all'or- 
dinamento politico della Tessaglia dopo le guerre persiane. E 
conseguentemente i Pelasgi tessalici non hanno diritto ad al- 
cuna pretesa di maggiore antichità di fronte a quelli delPAr- 
golide, di Greta, dell' Asia Minore, delle isole dell' Egeo, men- 
zionati nei poemi omerici e nell'opera di Erodoto. Il preva- 
lere della loro tradizione nel V secolo è dovuto a quelle stesse 
ragioni politiche e sociali, che in età anteriori avevano messo 
in evidenza i Pelasgi arcadici e i Pelasgi argolici. Questo risve- 
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glio della tradizione dei Pelasgi tessalici fu favorito dal rifio- 
rire degli studi omerici nelle scuole ateniesi, come si è visto. 
La nuova corrente di idee, che mise in mostra i Pelasgi della 
Pelasgotide, fu concretata nella leggenda di Pelasgo tessalico, 
che al primo formarsi di questa, non ha nulla di comune col 
Pelasgo argolico. La potente e fervida fantasia del popolo el- 
lenico creò le leggende sulla verità di remote tradizioni ; la 
indagine scientifica riunì le leggende e stabili i rapporti di 
tempo e di luogo, non senza artificiose combinazioni. La for- 
mazione della personalità di Polasgo II, tessalico è da consi- 
derare alla stregua di quelle di Licaone 11,'Pandione II, Ce- 
crope II ecc. (v. gli alberi genealogici a p. 32). 

Col rigettare le conclusioni del Meyer riguardanti il pro- 
blema pelasgico, mi trovo novellamente di fronte al quesito 
che mi ero proposto fin da principio : Chi furono i Pelasgi di 
Grecia? Ma io sono ancora ben lungi dal rispondere, perchè sti- 
mo che in fatto di origini i mei:zi filologici non bastino da soli a 
chiarirci la verità. Nel propormi la trattazione del problema 
dei Pelasgi di Grecia ebbi lo scopo di dimostrare la impossibilità 
di tentarne la soluzione con lesole fonti classiche. La trattazione 
del problema pelasgico, come di quello delle origini elleniche, 
cui è connesso , ha bisogno di una veduta molto più vasta e 
complessa. Le civiltà di Troia, di Creta, di Micene, di Tirinto, 
ecc. possono mettere sulla via di conoscere la Grecia prima 
di Omero, che era un' incognita per i più antichi genealogi- 
sti, storiografi e storici della Grecia. Lo studio delle fonti deve 
essere avvantaggiato da quello dei monumenti ; e vani riescono 
gli sforzi di una scuola ipercritica, la quale presume di poter 
fare a meno dell' archeologia. E in questo lavoro di ricostru- 
zione della civiltà di quel periodo, che dai tempi più remoti 
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della indagine storica fu chiamato pelasgico, conviene affidarsi 
specialmente all' epopea omerica e all' opera di Erodoto , il 
quale vedeva Pelasgi in tutti quei paesi, dove ai suoi tempi 
vedeva Elleni. 



Digitized by 



Google 



RENDICONTO 

DELLE TORNATE E DEI LAVORI 



DELLA REALE ACCADEMIA 



DI À.BOHBOLOaiA LETTEBE E BELLE ABTI 
Nuova serie. Anno XVIII — Maggio a Dicembre 1^04. 



TORNATA DEL 3 MAGGIO 1904 
Presidenza del Prendente ^Yetri 

L'Accademia sì è riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Pais e Kerbaker Segretario. 

Dopo la lettura del processo verbale della tornata precedente, 
interviene il socio Galante. 

Per rassenza di quasi tutti i soci , il Segretario non fa alcuna 
comunicazione. 

Il Presidente dà la parola al socio Pais per la lettura, segnata 
alFordine del giorno fin dall'ultima tornata di aprile. 

Il socio Pais dà lettura di due sue Note, una su di un monu- 
mento inedito, V altra su di una epigrafe da lui pubblicata; e ne 
domanda Tinserzione nei Rendiconto. 

Indi il Presidente leva la seduta. 
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A PROPOSITO DI UNA INSCRIZIONE 



DI AIDUSSINA 



NOT A 
LETTA ALL' ACCADEMIA 

DAL SOCIO 

ETTORE PAIS 
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Gli studi recenti del Cuntz (i) e di Alberto Puschi (2( 
a proposito della strada romana che da Aquileia per Lon- 
gatìaitn e Nauporius attraverso le Alpi Giulie raggiungeva 
Emona (oggi Lubiana), mi fanno ripensare ad un' antica 
iscrizione latina scoperta lungo il tracciato di questa via, 
la quale merita una parola di illustrazione. 

L'iscrizione fu rinvenuta presso il moderno villaggio di 
Aidussina dove sarebbe stata 1* antica stazione Fiuvio Fri- 
gido la quale, secondo il Puschi, si sarebbe in seguito chia- 
mata Castra, Essa .fu comunicata per la prima volta da 
Antonio Bizzarro a Carlo Gregorutti , e da questo bene- 
merito e generoso illustratore di Aquileia fu a me trasmes- 

(1) Die rdmische Strasse Aquileia s» Emana, ihte Stationen und Befestin" 
frttngen ncU* Jahreshefte dell* Istituto Archeologico Austriaco, voi. V, anno 

1902, p. 139-160. 

(2) La strada -rotnana da Aquilea ad Emona ed una tecenie pubblica- 
tione che la riguarda (Estratto). 
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' sa, affinchè la potessi pubblicare nei Supplementi al Vo- 
lume V del Corpus (i). 

ANTONIO • VKlen 

TINO • PRINCIj(^2 

LECt • XIII • GEMIN«<r hder 

FECTO • A LATROw/ 

BUS • INALPES . INUas sic 

LOCO • QVOD • APPELLA sic 

TVR • SCELERATA 

ANTONIVS • VALEN 

TINVS • FILIVS • PA//-/ 

L'iscrizione, naturalmente importante come uno dei tanti 
documeuti per la storia della legione, che altre iscrizioni 
provano essere stata ad Emona, è ancora più interessante 
per il fatto che essa viene a provare come in quel tempo 
il passaggio delle Alpi Giulie fosse infestato dal brigan- 
taggio. Tuttavia ciò che rende degno di qualche attenzione 
questo titolo è la circostanza che vi si dice che Antonio 
Valentino fu ucciso loco quod appellatur sceleraia, 

A prima vista può sembrare che, con assurda e barocca 
rettorica, il figlio del nostro legionario vaglia appropriare 
al caso di suo padre una famosa designazione, che le ve- 
tuste leggende romane avevano consacrata a proposito della 
via in cui Tullia avrebbe calpestato il cadavere paterno, 
e della porta per cui i trecento e sei Fabi sarebbero usciti 
da Roma per non farvi più ritorno. Ma non è così. 

La spiegazione della espressione ci è data da un passo 
di Svetonio, il quale, discorrendo di Druso seniore, il pa- 
dre deir imperatore Claudio , morto nella giovine età di 

(I) e. I. Z., Stippl, Hai., I, n. 53, cfr. Add. n. ino. 
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trent' anni durante la sua quarta spedizione germanica (9 
a. C), dice: « cupremum diem morbo obiit in aesthns casMsy 
quae ex eo sceierata sunt appellata » {Ciaud., I). Antonio Va- 
lentino , al pari di Druso , lasciò la vita in un accampa- 
mento militare o nelle sue vicinanze; ed è abbastanza ca- 
ratteristico, e degno, credo, della non buona età del nostro 
titolo , che una antica espressione , la quale non fu certo 
suggerita da sola adulazione , trattandosi di un principe 
valoroso , amato dalla Coite non meno che dai soldati e 
dalla plebe, sìa stata usata a proposito di un oscuro le- 
gionario. 

Il fenomeno che ho rilevato non è nuovo dal lato ar- 
tistico ed epigrafico. Sarebbe facile , ma non é del pari 
necessario, fare V elenco dei molti personaggi più o me- 
no insignificanti che, raccomandando alFarte le loro sem- 
branze, si sono fatti effigiare con lineamenti, che si ras- 
somigliano a quelli di uomini veramente celebri. 

Chi non rammenta ad esempio quei Diadochi che con 
l'atteggiamento del volto imitavano le fattezze del grande 
Alessandro ? Nessuno ignora come anche nelle statue di 
questi principi vi siano pure tratti che ricordano il grande 
Macedone. Questa tendenza è durata anche in tempi ro- 
mani. Esaminando i monumenti pompeiani , si trova nei 
ritratti qualche elemento che si rivela imitazione di più 
note figure e, per citare un esempio che valga per tutti, 
mi riferisco alla statua di queirOlconio, primo fra i citta- 
dini pompeiani , i cui tratti , la cui armatura aspirano a 
ricordare quei personaggi della gente Giulia di cui era 
sacerdote. 

E lecito del pari riscontrare questo fenomeno anche dal 
lato epigrafico. E la pomposa citazione messa sulla tomba 
di Antonio Valentino mi richiama alla mente Tiscrizione 
del vasaiiario L. Mecio Filotimo , la quale alla sua volta 
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coatiene formule che si ritrovano nel noto epigramma del 
poeta Pacuvio. 

L'iscrizione urbana di L. Mecio Filotimo è la seguente: 

aduléscens, idmeisi próperas^ hic U sdxsolùs 
rogai, iU se aspictas, déinde ut quód scriptùst legàs, 
hic sunt ossa Maeci Luci sita Pilotimi vasculari. 
hoc ego voléòai^) nésciùs ni essés» vaie. 

Questo epigramma, che nel principio contiene due se- 
nari giambici e che termina pure in tal modo ricorda nella 
chiusa della iscrizione quel}a del pracco A. Granius Stabi- 
lio, edita dal Bùcheler nel Rheinisches Museum voi. XXVII 
pag. 521 e richiama in modo meraviglioso il notissimo 
epigramma pacuviano : 

Aduléscens, tam etsi próperas, te hoc saxùm rogai. 
Ut sé (se) aspicias, deinde quod scriptum éòt iegas. 
Hic sùnt poetae Pdcuvi Marci sita. 
Ossa. Hòc volebam néscius ne essés. Vale (i). 

Un povero vascolario si appropriava l'epigrafe funebre 
del poeta Pacuvio così come la moglie del fornaio P. Pa- 
quio Proculo si faceva rappresentare sulla posa di un in- 
tellettuale nel ben noto affresco pompeiano (2). 

Lo stesso vale, per ritornare alla nostra iscrizione istria- 
na, rispetto ad Antonio Valentino, per la cui morte si ri- 

(1) Cfr. E. BORMANN, Die Grabsckrt/t dfs DichUrs Pacwius und dei 
L, Maectus PhiloHmits ( Archaol. epigraph , Mitth. , XVII, 2, pag. 227 
sgg. )• 

(2) A. Mau , Pompeii , tts life and art, Unnsl, hy F. U\ Kelsey , 
pag. 467. 
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cordavano le appellazioni date ad un illustre personaggio 
della casa imperiale. Dopo tutto, gli elogi funebri del va- 
scclario e del legionario, rivelando la tendenza degli umili 
a raggiungere il nome e la riputazione dei potenti, sono 
una protesta contro il fenomeno umano assai bene ricono- 
sciuto da Plinio (Epùi,, VI, 24) : « Quam multum interest 
« a quo quidque fiat I Eadem enim facta claritate vel ob- 
« scuritate facientium ant tolluntur altissime aut humillime 
« deprimuntur », 
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UN MONUMENTO INEDITO 

A PROPOSITO DEL TEMPIO DELLE SIRENE 
NELLA PENISOLA SORRENTINA 



NOTA 
LETTA ALL' ACCADEMIA 

DAI, SOCIO 

ETTORE PAIS 
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Nelle NoHzU degli Scavi pubblicate dalla R. Accademia 
dei Lincei non trovo notizia di alcune scoperte avvenute 
nella penisola Sorrentina verso il 1896 a proposito della 
nuova strada la quale conduceva alla marina di Massa 
Lubrense, 

Stando a notizie da me raccolte sul luogo, sul declivio 
di un ciglione prospiciente da ovest la frazione del vil- 
laggio posta sulla marina, e precisamente a ridosso degli 
antichi ruderi, nei quali si riconoscono le tracce di un'an- 
tica chiesa, un impresario, un certo Caselli, nella regione 
« Fontanella », nel podere del canonico Luigi Rocco, mise 
in luce diversi frammenti di colonne e di statue le quali 
furono rapidamente asportate , parte a Sorrento parte a 
Roma, parte forse altrove (1). 

(1) Nel raccogliere le varie mdicazioni di carattere topografico, che sono 
qni sotto citate , io mi professo grato al mio amico Almerico Gargiulo dt 
Sorrento, che, con rara cortesia mi volle accompagnare nelle mie varie escur- 
sìodì scientifiche nella penisola Sorrentina, facendomi partecipe della sua granda 
esperienza dei luoghi ed al Signor Fr. Sav. Astarita di Massalubrense, il quale 
mi forni tutte le indicazioni più minute relative agli scavi fatti nella regione 
« Fontanella » . 
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I frammenti !àcultòri e architettònici dà me veduti a 
Sorrento, oggi custoditi in parte nell'Hotel Victoria, ap- 
partengono air età romana. Non ho modo di controllare 
tutto ciò che mi fu riferito su avanzi di rosso antico e 
su varie colonne di marmo. 




Dal complesso delle informazioni avute risulta che in 
questa località posta neir intemo del seno, che segue al 
Capo Corno prima di raggiungere il Capo Massa, furono 
trovati gli avanzi di un antico tempio, e fra gli oggetti 
rinvenuti merita speciale attenzione un frammento di te-, 
sta di stile arcaico di cui esibisco la fotografìa , che da 
me fu accidentalmente ritrovato in perlustrazioni archeo- 
logiche che io facevo nella regione Sorrentina , appunto 
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col proposito di investigare il sito in cui sarebbe esistito 
il tempio delle Sirene. 

Da noti passi del Pseudo Aristotele , di Strabone , di 
Stefano Bizantino, che derivano da Timeo, apprendiamo 
che il tempio delle Sirene era oggetto di grande vene* 




razione per parte dei vicini e che ivi esistevano antichi 
monumenti donati dagli abitanti del luogo (i). 

fi) Strab. I p, 22; V p. 247; ex dà tou 7:pòg SuppsvTÒv jiépoog Upóv ti 
88{xvuTai xaò dva9>i^(iaxa naXaiÀ ti^i'jvtcov xwv TcXìf^tov [xòv] xótcov. Steph. 
Byz.: s. v. Setpi^ooooat xal vsàg aòxfiiv Wpoxat xal xifiwvxat xaO-' ÒTuapfoX-^. 
Che le notìzie contenute in questi due ultimi passi derivino da Timeo è stato più 
volte notato grazie alla notizia del Pseudo Aristotele de Mi f ab. Ause 103: xal vécog 
aòxAv i[8puxai,xal xi(i(&vxai xaO>'63:sppoXi]v 6nò Tt5v ic8pio{x(ov O^óotatg im)i6Xfi);, 
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Tutti i cultori di storia napoletana sanno benissimo 
quante opinioni siano state esposte circa il sito in cui 
sorgeva questo tempio famoso, dal quale, secondo alcuni, 
deriverebbe pure il nome della stessa Sorrento. 

Per citare solo i più celebri fra i moderni ricercatori 
di topografìa Sorrentina , ricorderò il Capasso , il quale 
questo tempio poneva fra Massa Lubrense -e V attuale 
Sorrento. E T opinione generalmente accolta oggi credo 
sia quella del Beloch , il quale reputa che questo edi- 
ficio dovesse trovarsi sotto la marina di Massa , dove 
oggi è la chiesa di Santa Maria della Lobbra, nome nel 
quale egli giustamente riconosce una derivazione dal la- 
tino delubrum (i). La scoperta della testa che ho V onore 
di presentare mi pare può forse contribuire a far abban- 
donare l'opinione del venerando Capasso ed a determina 
re maggiormente ed a rencjere più precisa e sicura quel 
la dell' illustre storico della Campania. Il Beloch ricor- 
ad che il tempio di S. Maria della Lobbra { il quale sta 
al di sotto del villaggio di Massa Lubrense e al di so- 
pra della marina di cui io parlo) riposa sopra un antico 
tempio. 

Non intendo discutere quest'affermazione. Però, da no- 
tizie datemi da' sacerdoti di quel tempio, risulterebbe che 
la chiesa attuale di S. Maria della Lobbra o del delubro 
sarebbe ivi stata officiata solo a partire dal secolo XVI, 
mentre pel passato il tempio cristiano avrebbe avuto 
sede nella regione detta Fontanella, ossia proprio accan- 
to alle rovine , che nel 1896 sarebbero state scoperte e 
che dettero alla luce il frammento della testa di cui io 
parlo. 

(l) Capasso, Memorie storiche archeologiche della Penisola Sorrentina , 
Napoli 1846. Beloch, Campanien, p. 2;ò. 
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E mio intendimento fare una piccola nota di carattere 
topografico e non già uno studio speciale di storia del- 
l' arte. Lascio quindi a colleghi più competenti di me e 
di me più versati nello studio speciale della statuaria an- 
tica se la testa della quale porgo la fotografia sia piutto- 
sto un monumento della fine del VI o del principio del V 
secolo, o se invece essa non sia un'antica copia di un mo- 
numento di tale età. 

Insigni colleghi da me interpellati in proposito, non si 
sono pronunciati in modo del tutto eguale e qualcuno di 
essi è stato un poco esitante. Qualcuno di questi studiosi 
od altri partitamente addetto a questi studi potrà risol- 
vere tale quesito. Per parte mia faccio osservare che an- 
che ove il frammento in parola fosse copia di monu- 
mento arcaico ( a parte la considerazione che non è 
di marmo nazionale ) è veramente degno di considera- 
zione il fatto che esso venne rinvenuto in un luogo , 
che altri indizii fanno credere essere la sede del tem- 
pio famoso delle Sirene, ove appunto esistevano quei 
danari (àyaM^\iavx) che già parevano arcaici (iwcXatà) ad 
uno storico della fine del IV o del principio del III se- 
colo a. C. 

Il culto delle Sirene era naturalmente collegato con la 
difficoltà della navigazione delle bocche di Capri, di cui 
parlano anche gli scrittori italiani del medio evo. 

Si comprende come coloro che temevano naufragio 
o che da naufragio si erano salvati prestassero grande 
venerazione alle divinità che credevano tutrici di quei 
luoghi pericolosi. E ora , esaminando attentamente la 
configurazione del Capo della Campanella e delle roc- 
ciose località vicine , si scorge che il primo porticellò, 
il quale fosse atto ad offrire qualche salvezza era ap- 
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punto il piccolo golfo posto fra il Capo Corno e il Capo 
Massa. 

Esaminando il libro di Serafino Montorio (Zodiaco di Ma* 
ria 17 13) relativo ai culti dell'Italia meridionale, pag. 199, 
trovo che la festa di Santa Maria della Lebbra, che ori- 
ginariamente , come sopra ho detto, doveva tenersi non 
già neir attuale chiesa ufficiata da frati a cui V illustre 
prof. Beloch accenna, bensì nella spiaggia marittima della 
Fontanella accanto al Capo Como , dove il nostro fram- 
mento di statua fu trovato e che ivi si eseguivano riti e 
cerimonie, che ricordano in qualche modo il culto che gli 
antichi accordavano alle Sirene. 

I naviganti che salpavano dall'attuale spiaggia della 
marina di S. Maria Lubrense, giunti al Capo Como sa- 
lutano la chiesetta « con tiri di bombarde e di archi- 
bugi... e sono corrisposti dal suono della campana della 
chiesa »• 

Per giunta mi fu detto che di questi culti e ricordi si 
serbano tuttora tracce e che ivi, come avviene altrove, in 
simili casi , una volta 1' anno si suol fare una cerimonia 
religiosa presso la riva del mare nel luogo dove antica- 
mente sarebbe stata la chiesa cristiana. 

Da questo fatto io non voglio inferire in modo alcuno 
che si abbia la prova assoluta della persistenza di un culto 
pagano e precisamente del culto dovuto alle Sirene, Os- 
servo soltanto che , ove il frammento di cui presento la 
fotografia appartenga realmente o alla fine del VI secolo 
o ai primi decenni del V, noi avremmo certamente un 
indizio in più a favore della presunzione che il tempio 
delle Sirene si trovasse proprio sulla sponda della ma- 
rina sottoposta al villaggio di Massa Lubrense e che sa- 
rebbe forse risolta questa intricata questione che è gÌM- 
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stamente considerata come il più intricato problema della 
topografia delia Penisola Sorrentina. 

Spero quindi che qualcuno di coloro che più partico- 
larmente hanno V occhio esercitato nel distinguere con 
precisione monumenti d* età arcaica da copie arcaistiche 
e da riproduzioni avvenute nell'età romana pronuncino 
il loro parere sul monumento per buona fortuna salvato 
da ulteriore rovina e che naturalmente io ho offerto in 
dono all'Istituto che ho l'onore di dirigere (i). 



( I ) il prezioso frammento è stato collocato nella gallerìa dell* arte arcaica 
ed arcaizzante nel Museo Nazionale. E il primo monumento a destra en- 
trando. 
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TORNATA DEL 10 MAGGIO 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 

L* Accademia si è riunita alle ore 11, con rintervento dei soci: 
Vetri Presidente, De Petra, Martini, Flores, Porena, Pais, Galante, 
Dalbono, Capocci, Bregiia, Jerace e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci : Zumbini, Cocchia, Sogliano, Capece- 
latro e De Blasiis. 

É letto ed approvato il processo verbale^della tornata precedente. 

Il Segretario presenta air Accademia alcune pubblicazioni in- 
viate in cambio o in omaggio. 

Il socio Pais esprime al Presidente il desiderio di dar lettura 
di una breve Nota, dal titolo: «Dionigi d^Alicarnasso e la legge 
Aelia-sentia». 

Il Presidente acconsente e il socio Pais dà lettura della sua 
Nota, domandandone ^inserzione nei Rendiconti. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 



.^v 
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Dionigi d' AHcarnasso (i), dove ha occasione di di- 
scorrere delle istituzioni e delle leggi comunemente attri- 
buite al re Servio Tullio, parla diffusamente della manu- 
missione degli schiavi, delle iscrizioni dei liberti nelle liste 
dei cittadini, unitamente ad altre disposizioni di carattere 
popolare da quel buon re istituite. Non si limita a dire in 
succinto ciò che dal sesto re romano sarebbe stato com- 
piuto, ma espone anche le considerazioni da lui fatte per 
persuadere i Patrizi. E tra V altro , ad esempio , gli fa 
dire che tali riforme, per lo passato, erano già state com- 
piute negli stati greci. 

Non mi soffermo ad esaminare il valore di tal confronto 
per cui in questo caso, come in altri di Servio si fa un 
ammiratore , ed anzi a dirittura un imitatore degli ate- 
niesi distene e Solone ; non insisto nel rilevare che la 
modernità del racconto traspare anche dalle considera- 

(I) Dion. rv, 25. 
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zioni sul jus naturale pósto a fondamento della manumis- 
sione. 

Cosi non intendo soflFermarmi sulle circostanze che il 
censimento di Servio Tullio, collegato con la legge della 
manumissione e della iscrizione dei liberti nella lista dei 
cittadini, stando ad altre tradizioni raccolte da Livio, non 
si sarebbe compiuto prima del 438 od anche successiva- 
mente. Sotto questo punto di vista basterà rammentare che 
il numero di trentuna tribù nelle quali stando ad una 
delle fonti di Dionisio (i), il re Servio avrebbe distribuita 
la popolazione, non fu raggiunto dallo Stato romano che 
il 294 a. C. E si aggiunga che le quattro tribù urbane 
nelle quali i liberti sarebbero stati inscritti, anziché an- 
teriori alle vecchie ed onorabili tribù rustiche, vennero 
probabilmente formate solo quando il crescente numero 
del proletariato romano rese necessario la creazione di 
nuovi organi politici , che valessero a distinguere 1 pro- 
letari dai loatpleies od assidui. 

Non è mia intenzione ripetere oggi cose da me altrove 
illustrate e quante siano le riforme di età posteriore, che 
dalla tradizione vengono comunemente attribuite al re 
Servio. Su tali riforme e sullo spirito con il quale furono 
narrate , le ricerche fondamentali e sicure del Boeckh , 
dello Schwegler e del Mommsen hanno messo in chiaro 
fatti di natura analoga ad altri da me successivamente 
esaminati nella mia storia di Roma (2), 

Mio proposito in questa breve nota è piuttosto ri- 
chiamare r attenzione sulle fonti che da Dionisio ven- 
nero usufruite rispetto a questa parte della sua opera 
storica. 

(1) Dioo. IV, 15. 

(2) St. di Roma I, i pag. 320 sgg. 
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Dionisio dopo aver ragionato sulla istituzione serviana, 
della quale abbiamo testé parlato, reputa necessario fare 
una digressione a proposito degli abusi che dalla legge 
sulle manumissioni erano derivate e sulla facilità con cui 
al tempo suo i liberti venivano manomessi. Nei tempi più 
antichi, successivi alla riforma di Servio Tullio, tale ma- 
numissione sarebbe stata accordata solo ai servi che ne 
fossero ritenuti degni. I ptìi — egli dice — venivano do- 
nati della libertà in grazia della loro virtù ed onestà (xa- 
XoxaYafrta) : pochi soltanto, dopo santo e giusto servizio, 
erano liberati dietro compenso pecuniario. Oggi però — 
prosegue a dire. Dionisio — è sorta la più grande confu- 
sione. E servi puniti per latrocinii e per ogni altro più 
improbo delitto , dalle miniere a cui sono stati condan- 
nati , per mezzo del danaro riescono a conseguire la li- 
bertà. E immediatamente ottengono anche la cittadinanza 
romana. Gli stessi padroni , consci delle grandi scellera- 
tezze dei servi li aiutano affinchè costoro diventati citta- 
dini, partecipino come tali al diritto delle gratuite e men- 
sili distribuzioni di grano. 

Dionisio inoltre ricorda, anche come testimone oculare, 
i casi in cui i padroni manumettano i servi per pura va- 
nità , ossia , affinchè i loro funerali fossero resi pomposi 
dal numero degli schiavi manomessi. Egli continna in tal 
modo a deplorare i danni che vengono dal pervertimento 
della buona e pia istituzione fondata dal re Servio Tul- 
lio , e conchiude col far voto non già che venga abolita 
l'antica legge, ma che questa debba essere corretta. Dio- 
nigi propone pertanto : che i censori e i consoli atten- 
dano con la massima cura ogni anno ad esaminare quanti 
e quali sieno i cittadini, che vengano manomessi allo stesso 
modo che essi inquisiscono sulla vita dei Cavalieri e dei 
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Senatori. Egli esprìme V opinione che per effetto di tal 
l^gg© costoro iscrivano nell' elenco dei cittadini , distri- 
buiscano nelle tribù, e li permetta di abitare nella città, 
solo a coloro che di tale onore sono apparsi degtii. Ma 
propone però che la disonesta moltitudine dei servi scel- 
lerati , ove anche siano stati manumessi , venga allonta- 
nata dalla città, sotto pretesto di fondare colonie. 

Il fatto che Dionisio riferendosi alle manumissioni te- 
stamentarie ed alla pompa dei funerali si riferisce a ciò 
che egli stesso aveva visto, può far credere che in que- 
sto luogo vi sia soltanto un semplice sfogo personale. Ma è 
notevole che la modificazione della legge da lui invocata 
ebbe luogo non dopo molti anni. Infatti il 4 d. C. per effetto 
della /ex Aeiia-Seniia, furono imposte molte restrizioni alle 
vecchie leggi relative a questa materia o p3r meglio dire 
furono richiamate in vigore le vecchie e furono precisa- 
mente tolti gli abusi indicati dal nostro autore. Dalla 
legge Aelia-Sentia fu stabilita la nullità delle manumis- 
sioni fatte per schiavi di età minore dei trenta anni da 
parte di padroni che non avessero raggiunto i venti anni. 
Il diritto di manumissione venne regolato da un consilium 
con modalità giuridiche relative alla vindicta, vSi stabili che 
nessun schiavo manomesso potesse divenire cittadino ro- 
mano , ove fosse già stato condannato a gravi pene ca- 
pitali. Si provvide pure a limitare le precedenti manumis- 
sioni testamentarie, e a che i liberti ingrati verso i manu- 
missori venissero puniti. E finalmente la legge ^^/w-&«- 
tìa , com' è noto, ponendo riparo ai danni politici deplo- 
rati da Dionisio circa la purezza della composizione della 
cittadinanza romana impose indagini minute circa la pa- 
ternità dei singoli cittadini per riconoscere se vi fosse 
mescolanza con Latini o con peregrini , imponendo che 
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nel caso di persone riconosciute dediticiae , costoro non 
potessero abitare che al di là del centesimo miglio da 
Roma (i). 

Questa perfetta rispondenza tra le disposizioni che Dio- 
nisio avrebbe desiderato venissero stabilite in una nuova 
legge e quelle che veramente vennero apportate dalla 
legge Aelia-Sentia si spiega assai bene ove si consideri 
che un Elio Tuberone fu amico di Dionigi di Alicarnasso, 
a cui egli dedicò il suo scritto su Tucidide, e che anzi 
Elio Tuberone è precisamente da lui lodato nella pre- 
fazione alla sua storia come Setvò^ dcvif^p ed l7ci(ieX'//^. Se 
d' altra parte si bada che in un frammento di Tuberone 
conservatoci da Gelilo (2) si parla appunto della istituzio- 
ne della censura per parte di Servio Tullio, istituzione 
che come abbiamo già detto, è strettamente connessa con 
la creazione della iscrizione dei libertini nelle tribù ap- 
presso la manumissione , si verrà facilmente alla conclu- 
sione che in questa parte della sua storia romana , Dio- 
niso non solo attinse largamente all'opera storica di Elio 
Tuberone , ma che giunse a farsi eco delle preoccupa- 
zioni e delle aspirazioni politiche e legislative del suo 
protettore. 

La storia della costituzione e delle riforme di Servio 
Tullio, quale la tradizione generalmente [ce la presen- 
ta, non è stata pertanto scritta soltanto dietro le condizio- 
ni e le vedute politiche dei più antichi annalisti del II se- 
colo , come generalmente è oggi riconosciuto. Dionisio 
non riferisce solo al re del VI secolo a. C. la costituzione 

(i) Gaius, I, 13, 18 , 27 » 29 , 31 , 37 sq . 47, 66-71, 80, 139; 

in, 5, 73 »q. 

(2) GcU. M, A., X, 28. 
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che era in vigore nel II, ossia al tempo di Fabio Pitto- 
re, come il Mommsen aveva già dimostrato, ne si limitò 
a valersi di Pisone e di Catone. Si conferma ciò che il 
Mommsen aveva già osservato a proposito di un altro 
passo di Dionigi di Alicamasso che a Servio si attri- 
buivano parole che effettivamente erano state pronuncia- 
te da Giulio Cesare (ì). E s'intende meglio come nel luo- 
go che abbiamo discusso, Dionisio dichiarì di aver fatto 
quello sfogo a proposito della presente corruttela della 
costituzione romana, quando si ripensi che gli Eli Tube- 
roni ci tenevano ad essere rappresentanti del vecchio e 
severo costume nazionale. Lo storico Tuberone , com* è 
noto, portava anzi quest' ammirazione dell' antico, sino a 
scrivere i suoi libri in un latino arcaico, ciò che alla ge- 
neralità dei lettori non tornava affatto gradito. 

Dalla constatazione che io ho fatta, ne verrebbero due 
altre conseguenze. L' una è che occorre esaminare con 
più attenzione gli analoghi passi di Dionigi di Alicamas- 
so che da taluni critici moderni, come il Niese ed altri, 
sono reputati vane ciance del nostro autore. Ciò che oggi 
si giudica prolissità di Dionisio, e 1* ho dimostrato , ad 
esempio , rispetto alla storia della presa di Napoli per 
parte dei Romani (2), non è altro che la riproduzione ed 
il riassunto di altri scrittori che di Dionisio furono fonte 
precipua. Si conferma sempre più ciò che altri aveva già 
osservato e che io pure ho tentato di determinare nei molti 
e singoli casi, ossia che gli Annalisti romani esponendo la 
storia dei tempi più vetusti non intendevano già , come 
semplici eruditi, fare un' esposizione delle antiche vicende 

(ij Dion. rV, II; cfr. Mommsen, Roem. ChronoL 2 ed, p. 168. 
(2) Paii, Storia di Roma i, 2 pag. 687. 
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per uso dei dotti. Attendendo contemporaneamente ad es- 
posizioni storiche e trattazioni di diritto pubblico e privato, 
anche negli Annali esprimevano le loro vedute circa la "j 

condizione politica dei tempi presenti. Si comprende quin- -4 

di come sia potuto avvenire > il che risulta da una serie ti 

infinita di fatti che ho altrove indicato, come esponendo 
le istituzioni dei secoli passati essi non dimenticassero '' 

quelle delle loro età , cosi come gli annalisti veneti di- 
scorrendo delle prerogative degli antichi dogi, assegnano 
a costoro quelle facoltà di cui costoro erano più tardi ri- .• j 

vestiti. jJ 
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TORNATA DEL 16 MAGGIO 1904 
Presidenza del sodo anziano De Petra 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
De Petra, De Blasiis, Martini, Flores, Broglia, Galante, Porena, 
Dalbono, Capocci e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Vetri, Sogliano, Zumbini, Cocchia, Je- 
race, Pais e Capecelatro. 

Per l'assenza del Presidente e del Vicepresidente, il socio an- 
ziano De Petra assume Tufficio di Presidente. 

É letto ed approvato il processo verbale della tornata precedente. 

Il Segretario dà notizia di alcune pubblicazioni inviate alKAo- 
cademia. 

Il Presidente invita il socio Galante a dar lettura della sua Re- 
lazione, segnata all'ordine del giorno. 

Il socio Galante legge una Relazione «Sulle catacombe di S. Vito 
a Santa Maria della Vita », proponendosi di presentare, in altra 
tornata, la pianta degli scavi eseguiti per T esplorazione delle Ca- 
tacombe di S. Gennaro. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 

TORNATA DEL 1» GIUGNO 1904 

Presidenza del Presidente Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasìis, 
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Galante» Cocchia, Breglìa, Martini, Capocci, Porena, Flores, Dal- 
bono, Jerace e Kerbaker Segretario, 

Non intervengono i soci: Capecelatro e Pais. 

E Ietto ed approvato il processo verbale della tornata prece- 
dente. 

Il socio De Petra fa una relazione particolareggiata della Me- 
moria, presentata dal dott. Foglia « L*uomo neolitico nell'agro Pì- 
centìno », e ne segnala Timportanza e il merito originale delle fatte 
indagini, presentando i disegni illustrativi che T accompagnano. 

Indi il Presidente scioglie radunanza. 



TORNATA DEL 7 GIUGNO 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Cocchia, Galante, Martini, Broglia, Porena, Flores, Capocci, Jerace 
e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Zumbini e Pais. 

È letto ed approvato il processo verbale della tornata prece- 
dente. 

Il Presidente pone a votazione la Memoria del dott. Foglia, su 
cui fu data particolare informazione dal socio De Petra nella tor- 
nata precedente. Essa è approvata alT unanimità con dodici voli. 

Quindi il socio Cocchia legge le due Note, poste all'ordine del 
giorno, la prima del prof Pascal sul Carme de ave Phoenice attri- 
buito a Lattanzio, la seconda del prof Mancini sulla Favola dell^ 
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Volpe e della Cicogna, rappresentata sulla stela sepolcrale di villa 
Dianella ed illustrata dal Savignoni; e delFuna e dell* altra Nota 
chiede l'inserzione nel Rendiconto. 

Il socio Breglia richiama l'attenzione deirAccademia sull'ultima 
deliberazione da essa presa, riguardo alla collocazione della corona 
di bronzo, donata dal Municipio di Recanati, sulla tomba del Leo- 
pardi , ed esprime il suo desiderio che non si ritardi più oltre a 
darle esecuzione. 

Il Presidente esprime il suo avviso, in cui consentono tutti i 
soci, che avendo già il socio Breglia — secondo che l'Accademia lo 
aveva incaricato — interposto i suoi uffici presso il Sindaco per ot- 
tenere il permesso di por mano ai lavori all'uopo indicati, non si 
richieda più altra formalilà: il socio Breglia adunque, colla sua 
consueta solerzia, prendendo altri più speciali accordi coll'aulorità 
municipale, ordini e rechi a compimento l'opera desiderata. 

Il Segretario è lieto di partecipare ai soci l'intenzione del col- 
lega Zumbini d'intervenire alla prossima tornata, a scusarsi della 
lunga assenza coi suoi colleghi, prima delle ferie autunnali. 

Su proposta del Presidente — il quale richiama l'attenzione dei 
colleghi sulle pubblicazioni fatte in questi giorni da vari giornali, 
riguardo al preteso ordinamento del Museo Nazionale di Napoli — 
l'Accademia, unanime, delibera di uscire dal riserbo finora impo- 
stosi e d*inviare al «Giornale d'Italia» una copia del Memoriale 
redatto in 24 artìcoli e spedito al Ministero della P. I. fin dall'S 
febbraio 1902, insieme col verbale del giorno medesimo, nel quale 
l'Accademia si occupò della questione del riordinamento del Museo 
Nazionale di Napoli. 

É posta all'ordine del giorno, per la prossima tornata, la lettura 
del socio Galante sulle catacombe di S. Gennaro. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 
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Sunto della Memoria del Doti. Fogua 

L'Autore^ continuando i già pubblicati studi , ci dà informa- 
zione di nuove vestigia di vita neolitica ritrovate per la prima 
volta neir agro degli antichi Picentini ; segnalando ai paleon- 
tologi la presenza dell* uomo preistorico sulle coste del Saler- 
nitano. Pubblica anche, illustrandole, diverse fibule di bronzo, 
apparse nel sepolcreto neolitico di Ripa del Corvo nel comune 
di Montecorvino Rovella; e fra queste il tipo primitivo ad arco 
semplice. Inoltre parla di abbondanti cimelii ben caratteriz- 
zati e riferibili secondo ogni probabilità alla civiltà micenea , 
da lui ritrovati nel medesimo sepolcreto di Ripa del Corvo e 
in altre località del Salernitano. 

Per i fatti verificati, egli si conferma nell'opinione già enuu- 
ziata che esclude ogni traccia dell' età del bronzo neir Italia 
meridionale. Tenuto conto poi degli oggetti di stile miceneo 
apparsi già sulle coste della Sicilia orientale, sul golfo ionico, 
a Matera , e nella Messapia al Palo di Molfetta , e sulle coste 
del Tirreno, egli accenna V ipotesi di una vera Magna Grecia 
preistorica o pelasgica , degli antichi naviganti Egei, che, fra 
il secondo e il primo millennio innanzi Cristo, commerciavano 
con gV indigeni della penisola. Questi erano allo stato della 
pietra polita, e dai commercianti, egei, che stabilivano le loro 
fattorie lungo le coste, ricevevano gingilli, metalli e ceramica. 
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Si è riconosciuta l'opportunità di pubblicare in questo Ren- 
diconto, sebbene sieno già stati pubblicati a suo tempo nel 
Giornale d'Italia, il Memoriale redatto dall'Accademia sul- 
la questione del riordinamento del Museo Nazionale di Na- 
poli, insieme col processo verbale della tornata delVS feb- 
braio 1902, in cui fu wssso in discussione ed approvato 
il detto Memoriale. 

TORNATA DELL' 8 FEBBRAIO 1902 

Presìdanza del Presìdante BregNa 

L'Accademia si è riunita alle ore il» con Tintervento dei scoi: 
Breglìa Presidente, Zumbini Vicepresidente, De Petra, De Blasiis^ 
Sogliano, Galante, Cocchia, Martini, Vetri, Flores, Capocci, Dal- 
bono, Porena, e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Paìs e Mancini. 

Il Presidente presenta ali* Accademia il nuovo socio Porena, il 
quale ringrazia i colleghi deiraito onore, che gli vollero fare, ac- 
cogliendolo nel loro illustre sodalizio. 

E letto ed approvato il processo verbale della tornata prece* 
dente. 

Il Presidente Breglia informa TAccademia come egli, dopo Tul- 
tima tornata, sì sia recato al Museo, per adempiere al mandato 
affidatogli , di ragguagliare personalmente il socio Pais della di- 
scussione posta alTordine del giorno e significargli il desiderio dei 
collegbi, che egli vi intervenisse; e che, non avendolo ivi trovato, 
perchè chiamato a Roma per aflfari di ufficio , abbia incaricato 
l'impiegato rappresentante il direttore di rendere questo avvisato, 
al piti presto possibile, della comunicazione fattagli a nome del- 
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rAccademia; che, quindi, dallo stesso socio, prima per lettera poi 
per telegramma pervenutogli questa mattina medesima, abbia ri- 
cevuto avviso che esso desiderava di intervenire alla tornata del- 
TAccademia, in cui si doveva discutere il riordinamento del Museo; 
e che, trovandosi trattenuto ancora per poco tempo a Roma per 
affari di ufficio, pregava si volesse differire di qualche giorno la 
indetta discussione. Il Presidente quindi espone il suo avviso, che, 
dopo la risposta avuta dal socio Pais, sia conveniente differire la 
proposta discussione, essendo consuetudine di ogni sodalizio e col- 
legio deliberante, ogni qualvolta si tratti di gravi questioni in cui 
un collega assente voglia partecipare, di rinviare la discussione, 
perchè egli vi possa intervenire. Il socio Segretario si dichiara 
consenziente al parere esposto dal Presidente, notando come l'Ac- 
cademia stessa, incaricando il Presidente di andare in persona ad 
invitare il socio Pais perchè intervenisse alla discussione , abbia 
preso un impegno morale nel senso di doversi discutere con lui 
la questione deirordinamento del Museo; che, se questi ha volon- 
terosamente aderito alfinvito fattogli dal Presidente delTAccade- 
mia , e soltanto per casuale impedimento non ha potuto interve- 
nire alla tornata straordinaria, quelTimpegno morale inerente al- 
l' invito, voluto consacrare espressamente nel verbale, sussisteva 
sempre e consigliava la dilazione. Il socio Zumbini manifesta il 
medesimo avviso, che, cioè, Tinvito già fatto al socio Pais di in- 
tervenire alla tornata straordinaria e la pronta adesione del me- 
desimo consigli la proposta dilazione. Il socio de Petra dichiara 
che, non per mancanza di riguardo alTaulorevole opinione del Pre- 
sidente, ma per un nuovo e inatteso incidente, avveratosi in que- 
sti ultimi giorni, insiste perchè la detta discussione abbia imme- 
diatamente luogo. Il socio Pais si è permesso, con lettera stam- 
pata nei giornali di Roma {La Tribuna^ n. 28, venerdi 7 febbraio, 
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cioè, un (giorno prima della presente discassione) e riprodotta ia 
qaelli di Napoli, di lanciare sospetti ingiuriosi contro rAccademia, 
dichiarandola non serena nò imparziale nella questione di che ora 
si tratta; che, altrimenti , egli pure sarebbe stato favorevole alU 
dilazione proposta dal Presidente. Prendono quindi la parola i soci 
Flores e De Blasiis, i quali danno più speciali informazioni del- 
l' accennata lettera del Pais ; e, notando che essa costituisce un 
fatto nuovo valevole a sciogliere ogni qualunque impegno od ob- 
bligo morale assunto precedentemente verso di lui come direttore 
del Museo e collega accademico, chiedono che della medesima si 
dia lettura. 

Il socio Martini legge la lettera, secondo si trova inserita nella 
Tribuna. Dopo queste dichiarazioni, TAccademia delibera all'una- 
nimità, che si proceda senz'altro alla discussione posta all'ordine 
del giorno. Il socio Cocchia fa quindi una lunga e particolareg- 
giata esposizione degli inconvenienti risultanti dal nuovo ordina- 
mento del Museo Nazionale di Napoli, da lui ed altri suoi colle- 
ghi constatati con ripetute visite fatte sul luogo. Dopo che le cose 
esposte dal socio Cocchia sono state largamente discusse dai soci, 
aggiungendosi altre osservazioni da parte dei soci Broglia, Vetri, 
Dalbono, Capocci, De Petra, Soglìano e Martini, la detta esposi- 
zione viene riassunta in un Memoriale , redatto in 24 articoli, il 
quale conchiude, facendo voti a S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione, perchè nomini una Commissione tecnica, incaricata di 
esaminare e giudicare 1' operato del direttore Pais, nel riordina- 
mento del Museo da piti mesi avviato, e suggerire quei provvedi- 
menti che crederà piU opportuni; perchè un istituto di tanta cele- 
brità e d'importanza unica, quale è il Museo Nazionale di Napo- 
li, non abbia a patire alcuna jaltura ed abbia quelTordinaraento, 
che è conforme alle vere esigenze della scienza e dell'arte. 
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L' Acrademia approva, con voto unanime, il detto Memoriale, 
e , col presente processo verbale delibera che , con la maggiore 
sollecitudine possibile, venga firmato da tutti i soci presenti alla 
tornata, e quindi inviato al Ministero. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza alle ore 13,40. 



L'Accademia di Archeologia , Lettere e Belle Arti di 
Napoli, considerando : 

I) che il riordinamento del Museo Nazionale di Na- 
poli non può compiersi che a gradi , e in conformità di 
un programma seriamente studiato e largamente discusso 
da persone di speciale competenza ; 

II) che la irriverenza sistematica verso la tradizione 
può apparire indìzio di affrettato giudizio; 

III) che il disfacimento contemporaneo e tumultuario 
delle antiche collezioni, sottratte allo studio e alla curio- 
sità degli osservatori, paralizza troppo a lungo la vita del- 
l' Istituto ; 

IV) che al danno anche economico , che è irrepara- 
bile , si congiunge quello assai più grave della cultura 
scientifica, che un riordinamento ben indirizzato e meto- 
dico potrebbe invece largamente promuovere ; 

V) che, nel riordinamento delle antiche collezioni, si è 
contravvenuto insieme al criterio storico e al criterio cro- 
nologico, alle ragioni della scienza e a quelle dell'arte; 

VI) che l'ostacolo messo allo svolgimento dei papiri, 
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provvidamente disposto dal Ministero e affidato per ini- 
ziativa e suggerimento dell' Accademia al Direttore della 
Biblioteca Nazionale, interrompe troppo bruscamente uno 
studio assai proficuo e doveroso, incoraggiato pur dall'ap- 
provazione di altre Accademie ; 

VII) che il disfacimento già iniziato della splendida 
collezione epigrafica suona irriverenza al gran nome del 
Mommsen e all'opera del Fiorelli, il quale con quella di- 
sposizione consacrava alla storia il primo riordinamento 
scientifico delle Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae; 

Vili) che l'affollamento di statue e di cippi nel ve- 
stibolo che dà accesso al Museo, sostituisce alla grandio- 
sità antica dell' insieme un* impressione deplorevole di 
meschinità ; 

IX) che l'ingombro della parte centrale dell'atrio con 
una statua equestre di Nerone, non raccomandata da pregi 
artistici e che forse assai meglio si trasporterebbe a Pom- 
pei presso il luogo del suo trovamento, interrompe il pas- 
saggio e la vista maestosa di quel vestibolo artistico e 
dello scalone monumentale , con un ricordo che sembra 
irriverenza al buon nome di Napoli, non meno per il pas- 
sato che per il presente ; 

X) che r accesso , anche se provvisorio , all' ultimo 
piano per mezzo di una lunga stretta e incomoda scaletta 
a chiocciola sottrarrà le collezioni varie di numismatica 
e di ceramica, che vi sono state raccolte, all'osservazione 
dei visitatori e degli studiosi ; 

XI) che al vuoto delle sale, destinate esclusivamente 
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ai bronzi d' Ercolano, fa spiacevole contrasto V ingombro 
delle altre attigue , a scapito del prezioso materiale che 
vi è disseminato ; 

XII) che il divisato disfacimento dei restauri nelle 
statue antiche, se corrisponde in gran parte ad un crite- 
rio scientifico moderno, distruggerebbe con grave danno 
una tradizione storica ed artistica , talvolta non priva di 
pregio ; 

XIII) che è eccessiva l'esposizione AeW instrumenium 
domestictcm pompeiano, con ripetizione inutile e monotona 
degli stessi tipi, i quali meglio si riserverebbero ai ma- 
gazzini fatti anch* essi ostensibili ; 

XIV) che è dannosa e contradittoria la confusione 
degli ori, già distinti secondo la loro provenienza in greci 
e pompeiani ; 

XV) che la decorazione del salone già destinato ai 
grandi quadri, e la suppellettile domestica che vi è espo- 
sta in modestissimi e bassi scaffali, dipinti in bianco ,. è 
affatto inadeguata alla magnificenza del luogo e avvilisce 
di soverchio il sentimento dell' arte ; 

XVI) che il grande salone non può essere sottratto 
senza danno alla sua originaria destinazione , a cui con- 
viene di necessità che prima o dopo sia restituito ; 

XVII) che l'ala occidentale del Museo, destinata alla 
pinacoteca, cogli ampli lucernarii in alto e senza conve- 
niente copertura , può arrecar pregiudizio, secondo una 
preoccupazione espressa dalla gran maggioranza dell'Ac- 
cademia , alle collezioni che vi sono destinate , a causa 
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del freddo dell* inverno e del calore non temperato che 
vi sì riverbera nell' estate ; 

XVIII) che la destinazione dei locali , riserbati alla 
pinacoteca , è fatta forse senza la necessaria considera- 
zione e il dovuto riguardo alle collezioni antiquarie ; 

XIX) che lo stato in cui si trova la magnifica colle- 
zione artistica e storica degli arazzi del Vasto, da troppo 
gran tempo arrotolati o piegati, può nuocere gravemente 
alla loro conservazione ; 

XX) che r indugio posto nella verifica della colle- 
zione Stevens , già acquisita al Museo , ha contribuito a 
far disperdere esemplari rarissimi di monete artistiche di 
gran pregio , quali il famoso nummo d* Eraclea coli* Er- 
cole che strozza il leone corrispondente forse a quello che 
oggi si espone nei cataloghi numismatici di Parigi al 
prezzo di L. 1200; e quattro nummi di Napoli del V se- 
colo av. Cr., di conio perfettissimo, che era doveroso con- 
servare nel nostro Museo, qual documento e ricordo di 
un passato nobilissimo ; 

XXI) che una simile incertezza ha forse contribuito 
a far trafugare da Napoli i vasi scavati a Cuma dal Ma- 
glione, e fra essi cinque di quelli, assai notev^oli, che per 
un'utile convenzione erano già da più tempo destinati al 
nostro Museo ; 

XXII) che dello stato antico delle collezioni n^m pare 
si siano prese riproduzioni fotografiche , prima di riordi- 
narle ; 

XXIII) che restano improvvidamente sospesi il re- 
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stauro della palestra delle Terme del foro in Pompei e 
della villa di Diomede ; 

XXIV) che sono prive di qualunque protezione quelle 
parti degli ultimi scavi pompeiani, che presentano un in- 
sieme decorativo degno di nota ; 

per siffatte considerazioni l'Accademia di Napoli, fi- 
duciosa neir alto senno e nella prudenza del Ministro, a 
cui è affidata la suprema tutela del patrimonio artistico e 
archeologico della nazione, esprime unanime il voto, che sia 
sottoposto air esame di una commissione tecnica tutto il 
piano del riordinamento scientifico del Museo Nazionale 
di Napoli, e altre questioni che vi sono connesse, per evi- 
tare i danni forse irreparabili di provvedimenti troppo 
frettolosi e non sufficientemente considerati. 
Presidente NICOLA Breglia 
Vicepresidente BONAVENTURA ZUMBINI 

SocU Giulio de Petra 

Giuseppe de Blasiis 

Antonio Sogliano 

G. AspRENO Galante 

Enrico Cocchia 

Emidio Martini 

Paolo Vetri 

Ferdinando Flores 

Oscar Capocci 

Edoardo Dalbono 

Filippo Porena 

Michele Kerbaker , Segretario. 
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TORNATA DEL 14 GIUGNO 1904 
Pmideiiza del Presideirto Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con Tinlervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Galante, Cocchia, Martini, Porena, Breglia, Dalbono, Capocci, Je- 
race, Flores e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Zumbini, Capecelatro e Pais. 

Prima di passare air ordine del giorno, il Segretario domanda 
la parola, per fare la seguente dichiarazione personale: 

Avendo il prof. Ettore Pais pubblicato in un giornale una let* 
tera privatissima e confidenziale di un socio delF Accademia di 
Napoli, senza rivelarne il nome, crede suo debito dichiarare espli- 
citamente dì avere egli scritto questa lettera. 

Lascia che altri giudichi dal punto di vista morale l'azione del 
Pais, nel dare pubblicità ad una lettera, di carattere al tutto in- 
timo, e indirizzatagli da chi gli si era mostrato amico in circo- 
stanze pel Pais gravissime. 

Fa considerare come non fosse, allora, prevedibile il precipizio, 
in cui andarono travolte le cose del Museo, e come, in quei pri- 
mi tempi del cosi detto riordinamento del medesimo, il giudizio 
preventivo sull'opera del Pais potesse pur essere in qualche ma- 
niera diverso da quello, in cui oggi generalmente tutti i compe- 
tenti convengono, specialmente dopo il risultato dell' ultima in- 
chiesta. 

Dichiara inoltre di non potere esser fatto responsabile di quello 
che egli abbia detto di meno riguardoso verso i suoi colleghi in 
una lettera della massima intimità, scrìtta solo come uno sfogo 
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confidenziale, fatto ad un amico; il quale, appunto perchè si trat- 
tava di una confidenza di tal genere, in omaggio alle pib elemen- 
tari ragioni di discrezione e di delicatezza, avrebbe avuto il do- 
vere di distruggere quella lettera, e non serbarla come un*arma 
per rivolgerla poi contro il solo, che fra tutti i suoi colleghi gli 
usasse ancora un tratto di benevolenza. 

Aggiunge quindi che, amico del Pais fintanto che gli fu possi- 
bile di conciliare tale amicizia con gli obblighi che lo stringevano 
coi colleghi accademici, fu costretto da oltre due anni a rompere 
con lui ogni relazione , dopo che la scissione del Pais dall* Acca- 
demia diventò definitiva. 

Dichiara infine che , ove quella malaugurata pubblicazione si 
creda inconciliabile col suo ufficio accademico, a questo rinunzia, 
ringraziando i coileghi della grande benevolenza usatagli, confer- 
mandolo per tanti anni Segretario dell'Accademia. 

Sulle dichiarazioni del Segretario, e più specialmente sulTaccen- 
nata spiacevole pubblicazione, prendono la parola il Presidente e 
i soci: Cocchia, De Petra, Porena , Jerace, De Blasiis, Dalbono, 
Capocci, Flores, Martini e Sogliano : V Accademia sì accorda nel 
non dover raccogliere il contenuto di una lettera privatissima, la 
quale è il massimo torto aver resa pubblica; nel non riconoscere, 
con la pubblicazione della delta lettera da parte del Pais, alcun 
argomento in favore della sua tesi, che TAccademia, cioè, non sia 
stata guidata da un concetto veramente imparziale ed obbiettivo 
nel giudicar l'opera di lui come riordinatore del Museo di Napoli; 
neir ammettere infine che il Pais, col pretesto di una legittima 
difesa, non ha fatto che recare la maggior ofiesa non all'Accade- 
mia, superiore ad ogni questione di persone, ma al socio Kerbaker: 
non crede quindi, per tali ragioni, di dovere accettare le dimis- 
sioni presentate dal Segretario, alla cui leale confessione di oggi, 
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e dopo le fatte dichiarazioni, crede, non accogliendole, di render 
giustìzia. 

Infine, a dissipare ogni equivoco, in cui — dopo le polemiche 
del Pais — potessero incorrere le persone non bene informate, 
TAccademia, unanime, delibera di pubblicare il verbale della pre- 
sente tornata; e — poiché il Pais ha ripetutamente affermato che 
r Accademia, senza ragione, gli abbia negato di differire la riu^ 
nione, in cui si sarebbe discusso dei riordinamento del Museo, ed 
alla quale egli desiderava di assistere — delibera di aggiungervi 
il verbale del giorno 8 febbraio 1902, relativo al Memoriale già 
pubblicato: per la qual cosa TAccademia, riconoscente alT inizia* 
ti va solerte e coraggiosa del collega Cocchia ed al concorso di 
quei soci, specialmente delle sezioni archeologica ed artistica, che 
fin da due anni or sono previdero le disastrose .conseguenze del 
riordinamento incominciato nel Museo Nazionale di Napoli e la 
misero in grado di presentare alFon. Ministro una serie di osserva- 
zioni ispirate soltanto al decoro deiramministrazione ed al vantag* 
gio degli studi, respingendo con disdegno tutto ciò che è stato addot-» 
to per infirmare la propria solidarietà, biasima pubblicamente il con* 
tegno del Pais e riafferma solennemente Cunanime consenso in quei- 
razione^ diretta a tutelare il maggiore istituto antiquario del Regno. 

Indi il Presidente scioglie radunanza. 



TORNATA DEL 15 GIUGNO 1904 

Presidenza del Presidente Vetri 

L' Accademia sì è riunita alle ore 11, con V intervento dei soci- 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, Coc- 
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chia, Galante, Breglia, Martini, Flores, Dalbono, Capocci, Jerace 
e Rerbaker Segretario. Non intervengono i soci: Gapecelatro, Zum* 
bini e Pais. 

Si considera come letto ed approvato il processo verbale della 
tornata precedente, già pubblicato, unitamente ai documenti ad esso 
relativi, per deliberazione unanime deirAccademia nel < Giornale 
d'Italia ». 

Il socio Cocchia propone che TAccademìa attesti, in quel mo« 
do che crederà migliore, le sue congratulazioni al professore A. 
Trombetti, riuscito vincitore nelTultimo concorso al premio reale 
della R. Accademia dei Lincei per le discipline filologiche, con 
siffatto lavoro, che, a giudizio della Commissione esaminatrice, 
di gran tratto eccelle sui migliori che negli anni passati vìnsero 
la nobilissima gara, o si voglia tener conto della novità dei ri- 
sultati ottenuti nella indagine glottologica, o si riguardi ali* am- 
piezza e solidità dei dati sperimentali in esso raccolti. Il socio 
Segretario aderisce alla proposta del socio Cocchia , rilevando il 
merito davvero singolare del prof. Trombetti , per aver preso a 
brattare nella sua piti vasta estensione il problema < dei nessi ge- 
nealogici tra le lingue dal mondo antico », moltiplicando e meglio 
raccostando che sin ora non si sia fatto i termini, mediante i quali 
si potrà pervenire alla sua soluzione. 

L'Accademia , accogliendo unanime la proposta del socio Coc- 
chia, discute del modo di attestare al prof. Trombetti il ricono- 
scimento deir Accademia pei servìgi che ha reso e può rendere 
alla scienza, e infine commette al socio Segretario V incarico di 
significare per lettera al prof. Trombetti i sentimenti, onde l'Ac- 
cademia è animata verso di luì, insieme col voto che i suoi forti 
e bene avanzati studi tornino d'incremento alla scienza e dì onore 
all'Italia. 
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Il socio Galante continua la sua terza ed ultima lettura < Nuove 
scoperte sulle Catacombe di S. Gennaro »; e conchiude nella ne- 
cessità, che da parte delle pubbliche autorità si provveda al re- 
stauro e alla conservazione di questo ed altri riguardevoli monu- 
menti della Napoli cristiana; presenta infine la relativa pianta degli 
scavi praticati per Tesplorazione delle descritte catacombe di San 
Gennaro, opera deiringegnere Beneventano. 

Il Presidente ringrazia il socio Galante di questo suo nuovo im- 
portante contributo airArcheologìa sacra di Napoli; e TAccademia, 
con voto unanime, rende i dovuti ringranziamenti ali* Ingegnere 
Beneventano , pel dono da lui fatto ali* Accademia dell' anzidetta 
pianta. 

L'Accademia approva ad unanimità, con 14 voti, per la stampa nel 
Rendiconto, la Nota del prof. Pascal < sul Carme de ave Phoenice 
attribuito a Lattanzio > e quella del Prof. Mancini < Sulla favola 
della Volpe e della Cicogna rappresentata sulla steia sepolcrale 
di Villa Dianella — Contributo ali* illustrazione archeologica dei 
miti ». 

L'Accademia autorizza il Presidente di firmare, durante le ferie 
autunnali, tutte le note di pagamento; e, nello stesso tempo, gli af- 
fida r incarico di vigilare sui possibili oasi, in cui i* Accademia 
fosse costretta daccapo a combattere infondate accuse ed a far va- 
lere le sue ragioni nella questione, pur già ampiamente discussa e 
risoluta, secondo che ò esposto nel verbale della precedente tornata. 

Il Presidente accetta di buon grado tale incarico; e, augurando 
a tutti i soci e ricevendo da essi gli auguri per le buone ferie 
autunnali, scioglie l'adunanza. 
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Molto si è discusso, e con molto frutto, sullo strano com- 
ponimento poetico, che porta il titolo De ave Phoenice o De 
Phoenice ave ed è di solito attribuito a Lattanzio. E sono 
stati punti particolari del dibattito l'età del componimento, 
r autore di esso, il rapporto in cui esso è da porsi con 
Taltro componimento poetico, di pari titolo e di pari sog- 
getto, di Claudiano, e sopratutto la questione se il poe- 
metto nostro contenga espressioni e riveli modi di pensare, 
che possano riferirsi solo ad un cristiano, o se per con- 
tro tali espressioni e pensieri si addicano pure ad uno 
scrittore pagano. Il Baehrens {Poeiae Latini viinores , III, 
p. 249) e il Brandt {Rheinisches Museum fùr Philolofrie, 
XLVII, p. 394-397) misero in bella luce V impossibili- 
tà di attribuire il carme ad un cristiano; (1) ma poiché 

(i) Però anche scrittori più recenti insistono in tale opinione. Così ad 
es. Manitius , Geschichte der christlich'ìaieinischen Poesie , 1891 , p. 44 
segg.; Lòbe, In scriptorem carminis de Phoenice .... observationes. Brami - 
schw. 1891. — V. R. Pichon, Laciancey Paris, 1901, p. 463 sgg. 
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tale attribuzione non è stata peranco abbandonata, noi, 
senza ripetere le loro argomentazioni, aggiungeremo più 
innanzi altri fatti e ragioni per confermarle. — Pure molto 
fruttuosa è stata la ricerca circa i rapporti di questo carme 
con altri piccoli componimenti o con passi separati di al- 
tre opere. 

E risultato così che Gregorio di Tours nell' opera De 
cursu stellartitn, cap. 12 {Script, rer Merov, I, 2, pag. 861 
Krusch), opera composta avanti il 582, attribuisce già il 
nostro carme a Lattanzio ; benché il Baehrens , op. e, 
p. 250 seg., riferisca la citazione di Gregorio di Tours, 
ad altra opera, che sarebbe ora perduta, di Lattanzio. Ma 
più indietro ancora di tale epoca ci riporta un bel riscon- 
tro indicato dal Riese, quello con un passo di Ambrogio, 
Expos. in Ps, 118, cap. 19, 13, che si rivela subito come 
imitazione dei versi 164-167 del carme (v. Riese, Rh. 
Mus, XXXI, 446 segg.) (i). Né meno importanti sono i 
riscontri con Ausonio (v. Birt , Rh, Miis. XXXIV, p. 9; 
Riese /. e. p. 448 ; SchOll , Vom Vogel Phoenix , pag. 44 
seg.), e col carme Oòiius Baeòiani Ae\ codice parigino 7558, 
carme che secondo il Brandes {Wiejier Studien XII, 280, 
segg). non é posteriore al principio del V secolo (Brandt, 



(i) E notevole che il principio del carme rammenti] quello del canne 
De Pascha attribuito a Cipriano: « Est iocus ex ovini mcdius qnem credi- 
mus orbe ^ cfr. Phoen, i <k Est ìoctis in primo felix oriente lemotus "»* . 

Quanto al riscontro indicato dal Brandt tra v. 167 cj/. . . . suus heres 
e Ambrogio Exp. in Psalm, 118, cap. 19, 13 sui heres corporis^ nota an- 
che Claudiano, v. 101 : o felix heresque tui. — Il Weyman {Rh, Mus. 1892, 
p. 640) indicò riscontri con Zeno Veronensis, e {Bursian's Jahresb, 1895, 
p. 291) con im verso dell' epitaffio di Giulio Avito: ^ quis patet augusti 
pervia porta poli y> (cfr. Peiper Alcimus Avitus, p. 191) = Phoen. 2. Per 
questo ultimo verso v. pure Venanzio Fortunat^o, Carm, III, 9, 2. 
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Rh. Mus, XLVII, p. 39^-393). Dn tutti questi riscontri si ha 
la cortezza che intomo all'anno 400 il carme era già com- 
posto. Questo però non risolve la questione circa la priorità 
o posteriorità di esso rispetto al carme di Claudiano , com- 
posto in quel medesimo giro di tempo ; ed è questione 
nella quale partendo da criterii e vedute diverse si giunse 
a conclusioni affatto opposte : il Gòtz {Acta soc. philoL Lips, 
V, 322, segg.) ritenne che l'autore del nostro carme fosse 
r imitatore di Claudiano ; mentre il rapporto inverso stabi- 
lirono il Riese, il Birt (11. ce), il Dechent {Rh, Mus. XXXV, 
p. 39), lo Ebert, {Gesch. d, christ.-lat, Litt/ , p. 100, n. 2), 
il Brandt (1. e. p. 400, n.), ecc. 

Un punto che per il fine delle nostre ricerche ha, come 
si vedrà, speciale importanza , è quello delle pretese re- 
miniscenze bibliche nel carme. Il Riese ed il Dechent in- 
dicarono tutte quelle espressioni, le quali , a loro avviso, 
non potrebbero concepirsi se non come dette nel dominio 
deir idea cristiana. E, purtroppo , un campo periglioso, 
ove sono possibili delusioni non poche. Il Riese, ad es., 
pone V. 170 « aetemam viiant mortis adepta dono » , come 
una reminiscenza di passi di San Paolo ; ma il Brandt 
(P- 399) trovò che la metamorfosi del sacro uccello già 
poteva risvegliare questa idea di contrasto; e noi la indi- 
cheremo infatti più in là pure in fonti pagane. Il De- 
chent pensò che l'espressione del v. z^foris,,, qtiem vivimi 
nomine dicunt non potesse intendersi se non nel dominio 
del cristianesimo ; ma già il Brandt indicò vivifontes presso 
Ovidio, Fasti II, 250. Ad ogni modo il Brandt stesso che 
cosi assennate riserve fece alle conclusioni altrui, non sep- 
pe liberarsi dalla impressione che certamente biblica fosse 
una delle espressioni del Phoenix, quella dei vv. 93 e seg. : 
« Tunc inter varios animam commendai odores Depositi tanti 
nec timet ili a fidem ». Egli rammenta che presso Ambrogio, 
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presso Ilario e nella Vulgata il passo di Luca 23, 46 suona: 
« in manus tuas comtnendo spiritum tneum » e crede che que- 
sta traduzione fosse già comune nell'antica chiesa africa- 
na ; e poiché Tertulliano (adv, Prax, 25) traduce invece 
il passo : « in tuis manibiis depono spiritum tneum », egli vede 
un riflesso di quel depono nel depositi del v. 94. In conclu- 
sione il Brandt ammette 1* influenza biblica, ma crede che 
il carme sia pagano, e che Lattanzio ne sia l'autore, ma 
prima della sua conversione al cristianesimo. Nulla di stra- 
no, secondo il chiaro critico, che Lattanzio avesse, già 
prima di diventar cristiano, conoscenza della Bibbia , ed 
anche delle opere del suo gran conterraneo, Tertulliano, 
dal quale potè prendere un'altra idea, quella del v. 169 
« ipsa quidem sed non eadem est, eademque nec ipsa est »; cfr. 
Tertulliano, deresurr, carnis 13, « semel ipsum,., renovat...^ ite- 
rum Phoenix ubi iam nemo, iterum ipse qui non iam, alius idem » . 
A me pare che in tal questione circa il carattere cristiano 
o no di alcune espressioni, la trattazione non sia stata sce- 
vra da esclusivismi e da preconcetti. In verità tanta affinità 
di contenuto morale e ideale col cristianesimo avevano altre 
sètte filosofiche o religiose , lo stocismo , il neoplatonismo , 
le superstizioni mitriache, che è ben naturale ritrovare nel 
loro campo espressioni, che ci sembrino bibliche o cristiane. 
Di cotali espressióni si potrebbe, ad es., raccogliere buona 
messe in Seneca. Citiamo a caso: omnium deorum deus {fr, 
26), deus omnium potens {ad Helv. ^.-^^ , fundamenta ntolis 
pulcherrimae iaciebat {fr, 16), divinus spiritus {ad Helv, 8,3), 
coelestis spiritus {ad Helv, 6,7), homines vera progenies dei {de 
proi\ 2,6) in coelum redire {epist, 86,1), in tenebris lumen ef- 
fulsit {epist, 120,13), vivus mortuus Cì^t {de brev, vitae 12,6), 
animo cum carne grave certamen est {ad Marc, 24,5), ecc. Si 
potrebbe sostenere e si è purtroppo sostenuto (Kreyher, 
L, Annaeus Seneca ecc. p. 96) che anche in queste espres- 
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sioni di Seneca si debba ravvisare V influenza delle dot- 
trine bibliche o cristiane ; ma in realtà non e' è nessuna 
di esse che trascenda i limiti della dottrina stoica. Una 
iscrizione prenestina del IV secolo (Gatti , Notìzie Scavi 
1903 p. 576) ha la formola : « cum — coeio desiderahis cor- 
poreo carcere liberaretur » ; crederemmo anche qui ad una 
espressione cristiana ; ma Cicerone col suo : « e corporum 
vinculis tànqtiam e carcere evolaverunt » (Rep, VI, 14), ci to- 
glierà r illusione. Ed anche il commendai del nostro carme 
(v. 93), che sembra V unica espressione che in sé conservi 
inalterata e indiscutibile la traccia della sua origine cristia- 
no, anche quella è nel comune patrimonio del linguaggio pa- 
gano. Seneca ha: « nulli reliquias meas commendo » (cpisl.gz,^^), 
e Tertulliano cita tra le altre espressioni comuni dei pa- 
gani stessi questa: « Deo commendo» (De resurr, catnis 111)) 
e Claudiano, ha, Phoen. 94 « iam flammae commendai opus », 
sicché da tal passo di Claudiano non è lecito dedurre, co- 
me fa il Brandt (p. 400, nota) che Claudiano, come pagano, 
non poteva adoperare tal frase se non l'avesse già trovata in 
Lattanzio (i). Le medesime riserve che fa il Brandt per il 
commendai animam , fa il Mani ti us ( Gesch, d. crisil. — lai. 
Poesie, p. 46) per un' altra frase, quella del v. 64 : « Tum 
petit hunc orbem , mors ubi regna le^iel». Questo pensiero a 
lui sembra ^ vdllig christlich » , Ma il pensiero che la no- 
stra vita fosse morte e che solo nel cielo fosse la bea- 
titudine , era tradizionale nelle fonti platoniche e stoi- 
che. Potrei apportare molteplici passi di Platone {ApoL 

(i) Il Weyman {Burstan's Jahresb, 1895 p. 291 notò che T espressione 
antmam commendare è adoperata da Hilarius di Poitìers in una disamina del 
pKisso Lue. 23, 46 {de trt'n, X, 61), onde egli vede confermata l'origine 
biblica della frase. Non si tratta piuttosto di una frase di uso comune, usu- 
fruita a proposito di un passo bi1>!ico? 

2 
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XXXII, Fedone XI e LXIV ecc.); apporterò solo le pa- 
role di Cicerone (Rep. VI, 14): « Ibi vivunt qui e corporum 
vinculis tamquam e carcere evolaverunt: ve s tra vero quae 
dicitur vita, mors est-». 

Che più ? V* ha un riscontro con un altro carme, indub- 
biamente pagano, che ci può molto illuminare nell'argo- 
mento nostro. E il carme In tandem Sotis del codice pari- 
gino 8071, pubblicato, tra gli altri, dalRiese, Anthologia 
Latina, I, p. 300 e dal Baehrens, Poetai latini minores, IV, 
p. 434. Il carme, come vedremo tra poco, non è cristia- 
no, anzi è informato alla dottrina stoica. Ma a proposito 
della Fenice vi si leggono quelle medesime immagini , 
che ad alcuni sono sembrate di stampo schiettamente cri- 
stiano. Cfr. V. 33 : « Haec vitam de morte petit, post fata in- 
gorem f^ di fronte a Poenix , 170.- <f< Aetemam vitam mortis 
adepta bona » ; v. 34 « Nascitur ut pereat, perit ut nasca tur ab 
igne » = Phoenix 78 : « Nam perit ut vivai , se tamen ipsa 
creai »; v. 35 « Una cadit totiens surgitque ac deficit una », cfr. 
Phoen, 169 « Ipsa quidem sed non eadem est: eademque nec 
ipsa esti>. Una di cotali immagini, quella della morte che 
è vita, si ritrova pure nel breve epigramma Phoenix che 
è il XXXI tra i cosiddetti Aenigmata di Simposio , che 
non possono essere posteriori , secondo alcuni critici , al 
secolo IV (v. in Poetae Lit. minores del Lemaire , VII, 
p. 374). Tale epigramma è (Baehr. P, Lat. min, IV, 371): 

Vita mihi mors est: morior si coepero nasci; 
Sed prius est fatum leti quam lucis origo. 
Sic solus Manes ipsos mihi dico parentes. 

Anche questo epigramma , specialmente per V ultimo 
verso, sembra avere stampo schiettamente pagano. 
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Come abbiamo dunque visto, tutte quelle espressioni od 
immagini del carme Phoenix che parevano non potere rien- 
trare neir orbita del paganesimo, trovano riscontro in al- 
tri scritti pagani ; di più tutto il carme, col sentimento 
di devota venerazione a Febo , che lo informa, si mani- 
festa pagano. Ma noi dobbiamo ora fare un'altra ricerca: 
quale sia il significato del carme, quale l'allegoria che vi 
si celi, che cosa rappresenti insomma per T autore questo 
mito misterioso e strano della Fenice. 

Per i cristiani , com' è noto , la Fenice era il simbolo 
della resurrezione. Il Martigny, in DicHonnaire des antiquités 
chrétiaines, p. 640, art. Phénix, giustamente volge l'attenzio- 
ne a quelle immagini di uccello, che si trovano rappresen- 
tate sugli antichi sepolcri cristiani, e le interpreta come im- 
magini della Fenice. E Commodiano ingenuamente prende 
la Fenice come prova ed esempio della possibilità della 
resurrezione dei corpi {^Carmen apolog, 139 sgg.) : 

Stcut avis Phoenix meditahir a morte renasci. 
Dai nobis exemplum post funera surgere posse , 
Hoc Deus omnipotens vel maxume credere suadet, 
Quod venie t iempics de/unctorum vivere rursum, 
Sint licei nunc pulvis, iaceant licei ossa nudala, 

E interamente cristianizzata è poi la leggenda della Fe- 
nice in un poemetto anglosassone medioevale, il poemet- 
to Phoenix, che si fonda su quello attribuito a Lattanzio, 
ma ne allontana tutti gli elementi etnici (cfr. Ebert, Liti, 
des MiltelalL III, 73 sgg.). 

Ma non presso i soli cristiani aveva cotal significato il 
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mito della Fenice. Come è noto, la dottrina della resur- 
rezione è anteriore al cristianesimo e non della resurre- 
zione dei corpi umani soltanto, ma di tutte le cose e del 
mondo stesso. E dottrina che penetrata da lontane scatu- 
rigini orientali ora assunse forme mistiche e superstiziose 
ed ora* si rivesti di forme più scientifiche, e fu professata 
dalle sètte dei genetliaci e degli stoici. E la dottrina con- 
sisteva in questo, nel ritenere cioè che la vita del mondo 
si svolgesse a periodi, e che il mondo nato dal fuoco do- 
vesse finire nel fuoco, per poi risorgere da esso. Era que- 
sta la èxitóptoat;, e l'anno della èxTtópowt^ era il grande anno 
mondano, in cui tutte le cose ritornavano ai loro princi- 
pe. Tanno del Sole, giacché era il Sole che comunicava 
la sacra fiamma divoratrice e rigeneratrice all'universo 
intero. Ora, per una delle sètte filosofiche che professa- 
vano cotali dottrine , probabilmente per i genetliaci egi- 
zii , la Fenice fu il simbolo del mondo , che si rinnova 
dalle sue ceneri. Essi assegnarono al mondo in ciascuno 
dei suoi periodi cosmici la durata di anni 1461 , e tanti 
appunto erano secondo una leggenda gli anni della Fe- 
nice. Si mettano a riscontro i due seguenti passi : Ta- 
cito , Ann. VI, 28 dice degli anni della Fenice: <i^ suni 
qui adsevereni mille quadringenios sexaginia unum interici », 
e Censori no, De die natali, 18,10 dice dell' awwf^y magnus 
degli Egizii : « eoque fit ut anno MCCCCLXI ad idem re- 
volvattir principium, Hic annus etiam heliacos a quibusdam di- 
cittir, et ab aliis 6eoO èvcauié;». E chiaro che V identità del 
numero degli anni non può esser casuale, e che quindi , 
almeno in questa redazione della leggenda, si renda per- 
spicuo il significato che si attribuiva al mito della Feni- 
ce. Ma l'ultimo passo , con la menzione dei nomi annus 
heliacus e ©soO èvcauré^ ci riporta da vicino alla ferma che 
ebbe tutta questa dottrina nella filosofia stoica. 
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Gli stoici spiegarono il ritorno di tutte le cose* con la 7> 

teoria dei cicli mondani. Al termine di un periodo co- -^[^ 

smico il fuoco invadeva l'universo e lo distruggeva; ma ^^ 

Tuniverso risorgeva poi dalle sue ceneri per compiere di '^.•J 

nuovo il ciclo della novella sua vita. Cfr. Nemes. de A^a- . '^ 

fura Hom, e. 38: o\ 8è S-oolxof yaotv èv ^rjxarg XP^^'^^ '^^" 

ptóSocg èxTcópoKJtv xal (p9:pòv xfi)v Sviwv à7cepYà^ea3«t xal róXiv 
è? ÓTWtpx^ £?€ TÒ aò:ò xòv xóafiov àTCoxaOcoxAoflot. 

Era dunque un fuoco distruttore , ma al tempo stesso 
ravvivatore; anzi Crisippo interpretava questo fuoco come 
r anima e la vita del mondo : AtóXou jtèv yàp &v 6 xóqics 
iR>p(t)8Y]^ eò6ì)^ xal ^'^x^ èaxtv éainoO xal fjyejicvcxóv (Plut. Z^^* 
•SVWr. r^?/. 41 , 6). E gli Stoici distinguevano infatti dal 
fuoco terreno questo fuoco salutare, che dopo aver distrutto 
rianima e ravviva, a quanto ne riferiscono Stobeo e Ci- 
cerone: Stcbeo, Ed, I, 538 5óo yà? Y^^ T^^pi^, xò jièv àigxvov 
xal {lexa^àXXov ef^ éauxò xtjv xpocp^v, xò 8è xexvtxòv, aò^^J'^txóv xs 
xal xr^prjxixòv, ofov iv xo!^ cpuxoli; èaxt xal ^({)otg, 6 hH\ (jpuat^ èail 
xal 4^1^. Ci e. A^. D, II , 41 : «hic noster ignh quem usus 
intae requirit confecior est et consumptor omnium idemque qiio- 
cumque invasit cuncta disturba t ac dissipai, Cofitra ille cor pò - 
reus, vitalis et saluiaris omnia conservai alii auget sustinet sen- 
suque adficit». Era naturale che questo pensiero del fuoco 
salutare fosse ispirato dalla considerazione del fuoco sola- 
re, e dalla osservazione, essere proprio il Sole quel che fa 
crescere e sviluppare tutti i germi. E di fuoco salutare cre- 
devano appunto gli Stoici costituita la materia solare (cfr. 
Cic. A^. D, II , 41) , sicché Cleante chiamava il Sole xò 
T^e|icvtxòv xoO xóojiou (Dig. I . VII, 139). E credevano anzi 
che tal fuoco creatore fosse Dio stesso, e cioè la natura: 
Plac, I, 7, 33 {Dox, 305) oE IxcDl'xol voepòv 6eòv àjcapatvovxat, 
TcOp xexvtxòv 68(f) ^5f?ov ìkI ylvfeatv xóojiou. Diog. L. VII, 156 
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8ox€T 5*a5T0li tìjv jjièv yóotv elvat TcOp xe/^^^ ^ PoK^ov d; 
Y^veoiv, Blue? èoxf nveOixa TWpoetSè^ xal xexv^stSé^. 

A tali concetti stoici è informato il carme In laudem 
SoliSy di cui abbiamo sopra discorso. Fin dal primo verso 
è indicata la natura come divinità , giacché è essa che 
trae dall'informe caos i vani corpi. Il Sole sviluppa poi 
sulla terra le varie forme di vita, ed anima e popola la 
terra, l'acqua e 1' aria. Hinc (cioè dal Sole) corfms , hinc 
vita redii, hinc cuncta reguntur (v. 30). E il poeta vuol pro- 
vare con un esempio la sua affermazione , e sceglie 1* e- 
sempio della Fenice (31-57) : 

Namque docet Phoenix ustis reparata faviiiis 
Omnia Phoebeo vivescere carperà tactu. 
Hacc vitam de morte petit, post fata vigorcm : 
Nascitur ut pereat, perit ut nascatur ab igni. 
Una cadit totiens surgitque ac deficit una : 
Rupe sedet, capitur radiis et lumine Phoebi, 
Suscipit inmissìtm recidiva morte calorem. 

Segue la lunga invocazione al Sole, specchio del cielo, 
sembianza del nume divino ecc.; e in essa è pur Tidenti- 
ficazione del Sole con Liber, con Cerere, con Giove, iden- 
ficazione che risponde a quel sistema d'interpretazione mi- 
tica che era seguito appunto dagli stoici (cfr. Cic. De Nat, 
Deor, II , 24, 63 e III , 24, 63). — Abbiamo voluto fare 
un breve cenno di tal carme, perchè esso ci dà in certo 
modo la chiave del nostro. 

Noi ora comprendiamo perchè tutto il carme de ave 
Phoenice sia informato al concetto della venerazione per 
Febo. Tutto il carme ha carattere stoico. Il mito stesso 
della Fenice, secondo il sistema d'interpretazione natura- 
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Ustica dei miti che era accetto agli Stoici , non i>oteva 
avere altra significazione che questa: che rappresentasse 
cioè sotto forma mitica la loro dottrina della conflagra- 
zione del mondo e del successivo suo rinnovellarsi. Il 
modo stesso, onde le metamorfosi dell* uccello sono espo- 
ste , sembra appunto volere rendere più perspicuo attra- 
verso il velo poetico il significato: ^ Aetherioqiie procul de 
lumine concipit ignem Flagrai el ambustunt solvilur in cineres » 
(vv. 97-98) potrebbe esser detto anche della conflagra- 
zione cosmica; ma quel che segue è più significativo. Le 
ceneri impastate con acqua divengono feconde (i): è que- 
sto un particolare che si trova pressoché in tutte le co- 
smogonie antiche : il limo terrestre rammollito ed impa- 
stato con l'acqua e poi rassodato dal Sole fa sviluppare 
le varie forme animali; cosi in Empedocle {/ramtn, 72 
Diels), cosi in Anassagora (Diogene Laerzio, II, 3, 9), in 
Democrito ed Epicuro (Censorino , De die nalali IV, 9) ; 
e i poeti latini così appuuto spiegarono la generazione 
spontanea degli animali (Lucr. V, 794-5; Ovidio, Mei, I, 
417-421). Ecco dunque che quel primo impasto comincia 
ad animarsi; ma non sono ancor distinte le membra, e le 
varie parti vanno a poco a poco condensandosi e dispo- 
nendosi a forma di un uovo (v. 101-104). Il pensiero corre 
alla forma tradizionale della prima nebulosa cosmica. Pure 
per gli Stoici la prima apparizione del mondo era infor- 
me accozzo di materia , dal quale a poco a poco comin- 
ciano a distinguersi le varie parti; cfr. ad es. Cleante pr. 
Stobeo, Ed, I, 372 (Dox, 470) : xal cBoTcep xtvèg Xóyot x©v 

(i) Questo particolare vien naturalmente a mancare se non si accetta la 
lezione del Baehrens a v. 99 umore coactos. Il FrOhner, Rh, Mus, 1892, 
p. 303 suppose: ^ quos velut in massoni Cinyras umore coctctos % , Mol- 
te altre ipotesi vedi neUa edizione di Lattanzio del Brandt, II, i, p. 142. 
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(i€p<Sv £t^ 07cép|ia ajvtóvxe^ [liYvuvrxi xal aOSt; 5taxp(vovxat YtvojJiivwv 
x7iv |up^, oB-oo^ è? ivó^ xe tcxvxa y^'^*^^ ^*^ ^^ icìvkov Iv 
a^Y^tp^veotìat. Indi sboccia fuori T anìmals nella medesima 
forma che aveva nella vita anteriore (vv. 105-106); e cioè 
sboccia fuori il mondo, che appunto gli Stoici credevano 
fornito di anima e di ragione: Diog. L. VII, 139: oOx.t) 
ò^i xxl xòv 8X0V x6a|iov C^v 6vxa xal 5{i'];i>xov xal XoYtxòv Éx^tv 
•^yetAOvtxòv [lèv xòv aSBIpa. E il divino animale non prende 
nutrimento terreno: si ciba solo della immortale rugiada 
che cade dal cielo (vv. 1 11- 11 4); cosi tutte le parti del 
mondo vengono secondo gli Stoici alimentate ed animate 
dal fuoco celeste (N. D. II, 23-28). 

Ma non solo la descrizione di questa metamorfosi del 
divino uccello , ma altresì altri particolari del carme ri- 
chiamano al pensiero le dottrine stoiche. Di quel che ri- 
guarda Febo, cioè il wSole, che occupa un posto cosi im- 
portante nel componimento, abbiam già parlato. E pure 
la descrizione del So/is nemus ove abita la Fenice (1-30), 
^' come luogo di felicità , che fiorisce di ogni bene , ed è 

hr esente da ogni traccia di tristizia umana , risponde alle 

n ^descrizioni vivaci che gli Stoici latini fecero di quella èra 

di felicità e d'innocenza, della quale' essi auspicavano il 
V ritorno (cfr. Faiii e le^j;>^ende dì Roma antica^ p. 209-211). 

j, In conclusione gli ^Stoici, seguendo il loro sistema d'in- 

(^ terpretazione naturalistica dei miti, non potevano vedere 

y, nel mito della Fenice raffigurato altro che l'alterna vicenda 

di distruzione e di rinnovellamento del mondo. E siccome 
ai periodi cosmici era assegnata varia durata, a seconda 
dei cicli stabiliti dalle varie sètte (vedi ad esempio Cen- 
sorìno, De die natali XVIII, lo-i i) è naturale che pur varia 
fosse la durata nelle varie tradizioni assegnata alla vita 
della Fenice (v. ad es. Tacito, Ann, VI, 28). La durata 
di cinquecento anni (Tac. ivi, Ambrogio, Hexaem. V, 23, 



h 
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79 ecc.) è ancor l'antica tradizione mitica conservata da 
Erodoto (II, 73); quella di 1461 anni (Tac. ivi) risponde, 
come abbiamo visto sopra, al ciclo cosmico degli astro- 
logi egizii; ma la più comune durata assegnata alla Fe- 
nice fu quella di mille anni, numero tondo; così in Mar- 
ziale (V, 7, 2), in Claudiano, e nel nostro carme (v. 56); 
e Plinio ha (XXIX, i, 29) decem saecula. Ciò perchè ap- 
punto dopo dieci secoli si credeva dovesse avvenire la di- 
struzione del mondo e il rinnovamento di tutte le cose , 
secondo le profezie della Sibilla (pr. Servio, ad ecL IV, 
4 e 10) e le dottrine degli aruspici etruschi (v. i passi 
nelle mie Coniment. virgilianae p. 108-109). Secondo altre 
leggende infine la Fenice viveva quasi mille secoli (v. 
Ausonii Griphus, vv. 16-17 e Poeiae Lai. m. del Lemaire 
VII, 431 nota): è un altro ciclo cosmico, e dopo mille se- 
coli Manilio infatti pone il ritorno di tutte le cose ai loro 
prìncipii {Astron, I, 128-129): « Stve iìidividuiSy in idem re- 
ditura, soluta Principiis natura mane t post saecula mille» (i). 
Il carme De ave phoenice è dunque pagano , ed anzi di 
ispirazione stoica. Se sìa di Lattanzio , prima della sua 
conversione al cristianesimo , o di altri , non si può con 
sicurezza asserire. Sta di fatto che V attribuzione a Lat- 
tanzio è molto antica, giacché si trova, come abbiamo vi- 
sto, già nel VI secolo, in Gregorio di Tours; e il nome 
Lattanzio si trova inoltre nel codice Veronese del IX se- 
colo e nel Vossiano del X. Anche nelle citazioni dell'ano- 
nimo autore dell' opera De dubiis nomiìiibus [Gr, Lat, V , 
571), comparisce il nome Lattanzio. Più tenue indizio ag- 

(i) Di Ausonio v. anche suir età delia Fenice l' Idillio XVI, De'aetattbm 
hominum Hesiodion^ che è preso da un carme pseudo-esiodeo (conservatoci 
presso Plutarco, De oraculorum tUfectu 4 1 5 e ) , cui accenna^ anche Plinio , 
NaU Hist. Vn, 48. 

3 
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giunse il Manitius ( Gesch. ci, christL - lat. Poesie , p. 45 ). 
Un verso di Alcuino {De sancHs Ruboricensis eccL, ed. Dùram- 
ler, Poetae latini aevi Carolini I, 204) rammenta: « Quid Por- 
tunatus vel quid Lactantius edunt», il che fa attestazione che 
pur Lattanzio era annoverato tra i poeti. 

Che il componimento non si trovi menzionato tra quelli 
appartenenti a Lattanzio nel Liòer de virts inlustribus di Ge- 
ronimo (cap. LXXX, p. 42 ediz. Richardson, Leipzig, 1896), 
è certamente ragione che fa rimanere alquanto perplessi; ma 
d'altra parte non si può neppur dimenticare che Geroni- 
mo non poteva menzionare uno scritto di carattere pagano, 
giacche il suo assunto, come dichiara nel prologus (p. i , 
ed. cit.), è: « «/ a passione ChrisH usque ad quartum deci- 
mum Thodosii imperatoris anniim omnes qui de Scripturis 
Sane ti s memoriae aliquid prodiderunt,,, òreviter exponam^. 
Ad ogni modo per questa questione , in mancanza di 
ogni altra testimonianza , rimane sempre molto adito al 
dubbio, né è possibile un risultato sicuro (i). 

(i) (Juanto ai rapporti con Claudiano, noi non possiamo indurci a credere, 
che Claudiano si sia proposto tal modello. A noi pare abbian molto valore 
le seguenti osservazioni del Goetz {Ada soc, Philol, Ltps, V , p. 323) : 
« lam vero ccrvendum est ne Claudianum putes aliena vestigia pressisse: quod 
neque per se proòaòile est, cum ad optimos iiU se applicarti poetas , haud 
qttaquant ad patres ecclesiasticos et refutatur ipsorum carmtnunt inter se cont' 
patatorum natura et indole, Nam quae Claudianus uno versu lomplectitur 
vel duobusp ea alterius carminis scripior amplissimis verbis exponere solet: 
ut iure dicas apud illum semina esse sparsa, quae hic tam anxia cura fo- 
verit ut statim nimias radice s agerent » . Pure quest* ultima conclusione però 
noi non accettiamo. Non crediamo cioè neppure al rapporto inverso, vale a 
dire che il carme De ave Phoenice sia posteriore ali* idillio di Claudiano e 
modellato su di esso. Una grande somiglianza nel racconto del mito è natu- 
rale che si trovi; ma quanto alla forma i due componimenti paiono svolgersi 
indipendentemente l'uno dall'altro. Un oscuro imitatore di Claudiano sarebbe 
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Quel che mi pare invece sicuro è il carattere pagano, 
ed anzi stoico, del componimento ; ed il significato alle- 
gorico che per gli Stoici aveva il mito cantato nel carme 
De ave Phoenice, 



stato naturatmcnce tratto a riprodurne più fedelmente le espressioni, ad a\ va- 
lersi dì quelle dizioni, che gli si presentavano già belle e formate, togliendo- 
gli perciò la cura di una novella elaborazione. Io credo che la ipotesi più 
probabile sia che l'uno componimento e l'altro risalgano ad una fonte greca 
comune, con che si spiegherebbero le affinità di procedimento e di pensiero. 
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APPENDICE 



Poiché si ofire qui 1* occasione, stimiamo non inopportuno notare le le- 
zioni di due codici Ambrosiani dei componimento di cui trattiamo. Del se- 
condo codice però, che è più recente e di molto scarsa importanza, baste- 
rà fare solo una scelta limitata di lezioni. 

Ood. Ambros. C. 04. sup., membranaceo sec. XV principio. A foglio 
139 v: Lactantii Firmiani carmina de fenice incipiunt || 2 patet | poli || 3 ex- 
tivos I hyemesque || 4-6 Nec tumulus crescit nec cava vallis hyat Illic plani- 
ties tractus diffimdit aperto» In qua sol verno fundit ab axe diem || 8 emi- 
net II 9 solis nemus || 1 1 phetontiades || 13 Deucalioneas exup. || i 5 hic exan- 
gues 1 1 1 6 metus asper adit 1 1 1 7 vesana 1 1 1 8 Aut metus | venit amore furor jj 1 9 
acerbus | egestasj ' 20 insomnesj 1 2 1 tempestas j furit j j 2 2 gelida | 2 3 campum j ten • 
dunt II 24 humor || 25 sed fons in medio est | [vinum || 26 Perspicuus, 
lenis II 27 singula tempora mensum|| 28 irrigat || 29 Hic | pulchro de stipi- 
teli 31 hos 'lucos I fenix corr. ph. || 32 sed vivit || 37 pias imergit || 38 e 
pio gurgite I aquas||39 consedit||40 omne nemus || 41 novo phebi || 42 
£x]>ectat 1 1 4 3 Atque || 44 Et prironm j| 45 sacro modulamina fundere can- 
tu II 46 voce movere nova || 47 idoneae voces || 48 cyrreis assimilare || 49 
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putaturjl 50 cyllenee fila canore lire || 51 refudit|| 52 protulit | means || 54 
veneratali 56 Non errabilibus || 57 Autistes nemorum luci veneranda || 59 
Quam II 60 Ac se || 61 reparet lapsum spatiis vergentibus ipsum (ipm) || 62 
nemorìs | cubile || 63 reliquit || 64 mox || 66 cui det || 68 sìcubi per sal- 
tus II 69 Tum legit aereo || 70 Quae gratum || 71 Et qua || 72 animas erum- 
pere possint || 73 ventos claudìt || 74 Neu vident || 75 concreta noto || 76 
radios | obsit avi || 77-78 maturano \\ y g bine succos||8i indica || 82 molli 
generat molli sabea fimo || 83 Cinnamum hic auramque | spirantis || 84 con- 
gerit I cum filo || 87 abdit || 88 Et sotia miire cum bacharea thure || 89 in- 
stratis I indotabile || 90 In tali loco membrum quiete locat || 91 membrum || 94 
Depositi II 95 Interea | parentum || 96 parturit || 97 Aereoquc (| 98 ci- 
nerem II 99 in morte || 102 vermis lactcns || 103 Creverit inmensum subito 
cum II 104 Seque ut ovi thetis | spetiem || 105 qualis || 107 velut agrestes | te- 
nentur || 108 Mutari penne || 109 concessus || i io Nec cui qui || 1 1 1 Am- 
brosio Il 112 teneri || 113 Hos alit his alitur j in odoribus || 114 perfe- 
at |-| 115 Ast I iuventa|| 116 domos || 1 18 ossaque|| 121 intendit | ad or- 
tus||i22 armali 123 Mirandum esse prestat prebetque vehementem || 124 
ibi II 125 qualis sub sidere celi || 126 Mitia cui gretio | legunt || 129 hu- 
meri II 131 porrigitur | distincta || 133 Has inter pennas insignisquc desuper 
Iris II I 34 archa || 1 35 Albet insignis | i 39 Equataque noto capiti radiata || 141 
claro distincta II 142 pingit || 143 mixta figura || 144 Cemitur et mixtam fa- 
sidis II 145 Magritiem | alas || 146 potes | seu terra || 147 est parva || 148 In- 
cessu pigro pergrave pondus habet || 149 decoro || 150 in aspectu se prae- 
bet II 151 Huc I ad miranda || 152 Et clara volucrem || 153 inscul- 
punt II I54 Et signat tumulo celi diemque novo || 155 in celum || 156 nec 
ulla metus|| 157 Alituum || 158 persequitur || 160 reddit | unde || 161 At 
fortunate sorti filiisque volucrum || 162 Cum de se nescius || 163 Femina 
sit voi masculus se forte neuterque || 164 nulla tollit || 165 venus | vo- 
luptas|| 166 possit nasci II 168 ipsa sui || 169 sed non eadem quae et ipsa 
nec ipsa est. 
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Cod. Ambros. T. 12. sup., secolo XV, cartaceo. A foglio 74 v.: Ver- 
sus Lactantìi de phenice : 

8 eminet || «) solis ncmus est || 18 Aut metiis || 22 gelido | pruiua || 25 sed 
tous in medio quem vivuin || 26 Pcrspicuus lenis || 27 singula tempora 
mcnsum || 29 arboreum procero || 37 immergit corpus in undas || 42 Ex- 
sjKCtat II 44 Et prìmuni || 46 miri | voce movere novam || 48 cirreis assi- 
milare {| 50 cillene fila canora lire || 52 protulit usque means || 54 venera- 
ta || 56 Non errabilibus II 62 Assuetum nemoris | cubile || 7 i Et quam nulla 
nocens animans pemimpere possit j | 7 3 Tum ventos claudìt pendentibus et»- 
lus||84 Congerit II 89 instratis || 90 In taliquc thoro membra quieta || 95 
Interea || 98 cinerem || 99 velut in massam | in morte {| 103 Creverit im- 
mensum subito cnm temjK)re certo || 104 Seque ut ovi ttrttis colligit in spt- 
ciem II 106 pullulat eximiis || 107 cum filio ad sàxa || 108 Molari penne 
pampilone|| ili Ambrosios || 113 Hos legit, bis alitur | in odoribus || 119 
mirraque et ihure soluto || 121 gestans | solis adortus || 123 probetque vehen- 
tis II 125 qualìs sub sidera celi || 126 croceo | legunt || i 31 Candeaque [ fulvo 
distincta II 135 Albicai || 139 Equateaque || 141 Circa tegimt | flavo || 144 
mixtam fassidis || 145 Magnitiem |j 146 seu fera seu sit avis || 150 in aspcctu 
se prebet |! 153 exculpuni || 155 celum || 156 memor est n«c^mvmor uila 
metus II 160 Mox ledit illa suis || 163 Femina sit vel masculus aut si nt*u- 
trum II 166 Ut musei possit || 168 Ipsa sui j| 169 Ipsa quidem sed non 
eadem quae (qjest ipsa nec ipsa est. 

L' edizione critica del poemetto è nei Poctae Ijttini mintres del Baehrens, 
voi. Ili , p. 249 sgg. e nella edizione di Lattanzio di Samuele Brandt e 
Giorgio Laubmann (Parte II, fase. I, p. 135 sgg.), Vienna, Tempsky, 1893 
(voi. XXVII del Corpus scriptorum eccUsiasticorum latinorum). 

La Biblioteca Ambrosiana possiede altri tre esemplari manoscritti del poe- 
metto, tutti del secolo XV, dei quali discorre brevemente Remigio Sabbadini in 
Studii italiani di Filol. classica^ voi. XI, p. 302-3. 
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La bella stela sepolcrale di villa Dianella pubblicata 
da Eugenio Bormann ed illustrata da Ottone Benndorf 
nello stesso lahrcsheft des oesterreichischen archàologischen In- 
stitutes, Band V, 1902, pp. 1-8, è stata sottoposta a nuovo 
diligente esame da Luigi Savignoni {Aniike Darstellungen 
einer aesopischen Fabel, ibid. , Band VH, 1904, pp. 72-81). 
L'importanza archeologico-letteraria , o meglio letterario- 
archeologica, del monumento è data dalla rappresentazio- 
ne della favola esopica della volpo e della cicogna (Fedro 
L 26. Cfr. Halm 34=Plut., Quaest. conv. , I, 5, p. Ò14 E) 
che si trova alla base della stela e che costituiva per il 
Benndorf ' die erste zweifellose Darstellung einer ae- 
sopischen Fabel ' (p. 4-5). Ma quale rapportò avesse tale 
rappresentazione con una stela sepolcrale si era chiesto 
meravigliato il Benndorf stesso , e dopo avere affermato 
recisamente (p. 4) che * ein sepulcraler Bezug allgemeiner 
Art selbstverstàndlich ausgeschlossen ist ', aveva tentato 
una spiegazione del fatto riferendosi ai due cognomi Asper 
e Mansueins che figurano nell' iscrizione. Il Savignoni ha 
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il merito di aver dato del singolare problema Tunica pos- 
sibile ed inoppugnabile soluzione , dimostrando la verità 
appunto di quello che il Benndorf credeva di potere le- 
gittimamente escludere a priori, che la favola esopica fi- 
gurata in fondo alla stela ha un significato generale sim- 
bolico rilevando la variabilità ed in certo modo anche la 
fatale identità delle umane vicende e della sorte di ognu- 
no. L'interpretazione del Savignoni è cosi felice per l'in- 
tuito, cosi chiara nell'esposizione e cosi precisa nei par- 
ticolari che non occorre aggiungere parola. Merita invece 
fermarsi su talune importanti quistioni letterarie che la 
memoria del nostro archeologo indirettamente suscita. 

La stela è senza dubbio del principio del l secolo, forse 
del tempo di Augusto stesso, forse dei suoi prossimi succes- 
sori. Fedro è un liberto d' Augusto. Si deve ammettere 
che la stela di villa Dianella dipenda dalla favola di Fe- 
dro e sia insomma un effetto indiretto dell'opera di lui. 
che arricchì la letteratura latina (cfr. vSeneca , Cons, ad 
Polyb, 8, 27 noli andeo te tisquc co producere ut faòellas quo- 
que et Aesopeos logos , intemptatum romanis ingeuiis opus, solita 
tibi vemistate connectas) (i) di un genere nuovo di facile dif- 
fusione ? L' ipotesi non è insostenibile , ma non è dimo- 
strabile. Anche ammettendo che i cinque libri delle fa- 
vole di Fedro, quali a noi son pervenuti, contengano in 
proporzione molto notevole elementi originali (2), Fedro 

(i) Per questo passo vedi le osservazioni di Henieux, Les fabuUstes la- 
tins, Paris, 1884, I, 151 sgg. 

(2) Anche, ritengo, nelle stesse favole di schietto caiattere esopico e neUo 
stesso primo libro. E parlando di elomenti originali non intendo parlare solo 
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non è mai un creatore , ma un interprete di un giisto e 
di una tendenza diffusa al suo tempo. Quintiliano non lo 
cita [e non c'ora bisogno che lo citasse dato il carattere 
assoluto, precettistico della sua esposizione retorica), ma 
testimonia implicitamente della diffusione e dell'uso di- 
dattico delle favole esopiche (1, 9, 2): lo stesso si deduce 
dal passo di Seneca. La stessa raccolta esopica (probabil- 
mente un romanzesco ^to? (i) del vecchio schiavo frigio) 
che serviva di fonte a Fedro, od altra affine, si suppone 
fossero già da tempo note a Roma , sicché possa anche 
darsi che il sorgere di Fedro e la stela di villa Dianella 
debbano considerarsi come due fatti paralleli, non subor- 
dinati fra loro , derivati dalle medesime generali condi- 
zioni di cultura e di ambiente. 

Ma è un fatto molto importante che la stela di villa 
Dianella ci rappresenti indubbiamente una cicogna coin- 
cidendo in questo con Fedro, mentre Plutarco, il solo au- 
tore greco che ci riferisca la favola, parla della gru. Che 
molte favole nelle loro trasmigrazioni abbiano subito mu- 
tamenti non indifferenti non solo nelle linee generali, ma 
anche in particolari che riflettono le condizioni della fauna 
locale, è cosa che non sorprende; ma non è trascurabile 
che uno di questi mutamenti occorra in una redazione 
latina , rappresentata da Fedro , ed in una greca della 
stessa favola, rappresentata da Plutarco. Poiché non solo 
la differenza cronologica fra i due autori è lieve, non solo 
essi appartengono ad un'età in cui la trasformazione o la 

di invenzioni di Fedro, ma anche di favole che, attinte forse alla saga jk)- 
jwlare, non comparivano nella tradizione greca. Cfr. Schanz, Rómischc Littrr,, 
II, 250. 

(i) Cfr. Crusius s. v. Babrius in Pauly-Wissowa's Reni- Ertevi hpat'd te, 
li, 2661. 
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modificazione delle favole tradizionali è contenuta nei li- 
miti di una critica personale, per lo più in senso raziona- 
listico, dei particolari, ma anche perchè sembra dimostrato 
che Plutarco e Fedro abbiano attinto ad una stessa rac- 
colta di favole esopiche (i). Si tratta evidentemente di 
uno di quei manuali esopici di uso scolastico , quale sta 
a fondamento dello Pseudo-Dositeo (2) e delle tavole ce- 
rate di Palmira (3). Se la fonte dì Plutarco e di Fedro aves- 
se parlato di cicogna e non di gru, pare da escludersi la 
possibilità che Plutarco cambiasse arbitrariamente: o egli 
seguiva un'altra tradizione di cui non troviamo traccia, o 
il cambiamento si deve al fav'olista occidentale, ed è op- 
portuno ricercarne o, meglio, tentarne le ragioni. Chi ab- 
bia pratica di studi favolistici converrà come difficilmente 
si tratti di un cambiamento personale dovuto alla critica 
del poeta sulla tradizione, e come sia naturale ammettere 



(i) Cfr. Hausrath , Dos Problem dir acsopischen Fabel in Neue lahrb. 
fiir das klass. Alt. I (1898), pp. 304-322 e Cnisius, Babrti fab. aes.^ 
Lipsiae, Teubner, 1897, p. 3. 

(2) llerminetunata Pseudo-dosi thcana edidit Goorgius Goetz, Lipsiae, Teub- 
ner, 1892. Le favole che ci interessano nel presente articolo non occorrono 
nello pseudo-Dosi teo, né negli Ilermeneumata Leidensia né nel Fragmentum 
Pan'sinum (p. 94 sgg.)« Ho esaminato anche i capitoli rrspl dpvscov dei vari 
lessici pubblicati dal Goctz nei quali occorrono i nomi ics^.apYÓg, Y^P^^^^f 
èp(tì5ióg , ma non è lecito argomentare se qualche e quale redazione del- 
la favola che ci interessa avessero sott' occhio i compilatori degli Herme^ 
neumata, 

(3) Hesseling nel Journal of Hellenic studt'es XIIL 293-314 e Crusius 
nel Philologus, LUI, pp. 228-252. Non conosco se non per la recensione 
del Michelangeli nella Riv, di St, Ant, V, i , lo studio del Marchiano, 
Babrio^ fortuna d*!^ suoi mitiambi,,,, Trani , 1899. Cfr. anche Hausrath, 
/. e, p. 321 e Untersuchungen zur Uebrrliefe nmg der aesop, Fabeln^ 
p. 299; Croiset, Hist, de la liti, grecque, V, 623-6. 
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che nella tradizione stessa la cicogna avesse in qualche mo- 
do già preso il posto della gru. Chi attribuisse a Fedro la 
sostituzione dovrebbe spiegare come la gru sia invece ri- 
masta nella fav. 8 dello stesso primo libro (Halm 276 ò). 
Tanto la gru, infatti, quanto la cicogna e, si può aggiun- 
gere, l'airone (lp(i)5tó^, Halm 276), erano per i loro carat- 
teri morfologici gli animali indicati per mangiare nella 
lagena e per trarre dalle fauci del lupo spaurito V osso 
insidioso. La sostituzione deve dipendere dalla maggiore 
o minore diflEusione di questo o queir animale presso le 
popolazioni in cui sorse e si propagò la favola. Un esem- 
pio tipico è offerto dalla favola 95 di Babrio. La tradi- 
zione greca, rappresentata da Babrio e dalla favola 243 
dell' Halm , ci parla del leone malato , della volpe e del 
cervo, mentre la tradizione indiana, che,- per quanto rife- 
rita solo nel Pane 'atan tra IV , 2 , appare originaria (i) ,. 
presenta invece della volpe e del cervo lo sciacallo e 
r asino. E noto come la favolistica ellenica abbia sosti- 
tuito regolarmente la volpe allo sciacallo , né deve me- 
ravigliare che in paese greco o, più facilmente, nell'Asia 
minore , vittima del leone sia stato prescelto il cervo e 
non r asino : ciò che è conforme alla tradizione artistica 
designata col nome di asiatizzante, che svolge il motivo 
della lotta fra cervo e leone col trionfo del re degli ani- 
mali. Della favola della volpe e della cicogna noi non 
abbiamo antecedenti, né raffronti di sorta nella novellistica 

(I) Mi rìchìamo qui ed altroTe all' eccellente studio del Ribezzo, JVucvi 
studi sulla origine e la propagazione delle favole indo-elleniche comun, dette 
esopiche, Napoli, Giannini, 1901. Io non sono in parecchie cose d' accordo 
con hd (e non è il caso di discorrerne qui), ma riconosco che il Ribezzo ha 
chiarito con larghezza di vedute e senza preconcetti dommatici molte difìi- 
dli ^uistioni. 

2 
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indiana, mentre quella del lupo e della gru è rappresen- 
tata nella saga esopica occidentale (Fedro I, 8), in Babrio, 
94 (cfr. Halm 276) e corrisponde alla favola indiana del- 
Tuccello e del rakshaso. Ma il Ribezzo (p. 166) ha osser- 
vato giustamente , contro il Wagener , che la favola in- 
diana è una forma isolata che s' incontra la prima volta 
in un documento pàlico , sicché sembra logico che essa 
sia penetrata nell* India per un influsso della saga occi- 
dentale. E presumibile dunque che le due favole cosi af- 
fini della volpe e della gru ( cicogna ) , del lupo e della 
gru siano sorte , come tante altre favole esopiche , nel- 
l'Asia minore e che di là si siano diffuse verso Occidente. 
Una VÉiriante di scarsa importanza è offerta dalla favola di 
Bab. 94, Halm 276: tanto la gru, quanto Tairone (èpcD&óg— 
ardea) sono animali che non mancano neppur oggi nel- 
r Asia minore e che un tempo vi furono ancor più fre- 
quenti (cfr. Eust. 804, 62 s. V. èp(i)5t6€ - oixefov Svia xolg icepl 
SxàiiavSpov éXtiSeat xÓTcot^). E importante invece rile- 
vare altri fatti caratteristici. Il greco y^.'^^^) da una ra- 
dice proetnica (i) gar, ha il suo esatto riscontro nel lati- 
no grus i^garu^gru] gru-s); parimenti a èptoStóg si raccosta 
(àpS-co, èp8-to, èp-o^to, lp-ci)-8-to) con molta probabilità (2) ardea; 
mentre ciconia, qualunque etimologia si accetti, non ha nulla 
a vedere» col greco TceXapyó^* — Non solo: in Omero, nel- 
r Iliade, si cita ripetutamente la gru (B 460, F 3, 692) 
ed una volta anche l'airone (K 274): mai occorre il nome 

(i) Vanicek, Etymol. Wórtefburch d€r iat. Spracfu^ , Leipzig, Teubncr, 
1881, p. 79; Gfiech, Lat, IVórterò,^ Leipzig, Teubner, 1877, I, 202-4; 
Meyer, Handbuch der griech, Etym,, Leipzig, Hirzei, 1901,'IIL 41-42. 
Cfr. Schrader, Sprachvef gUichung und Urgeschicie^ , Jena, Costenoble, 1890, 
p. 366. 

(2) Vanicek, Grìeck.-Lat,, I, 60, ma cfr. Meyer, I, 444. 
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(iella cicogna (i). Ed i pàssi relativi alla gru meritano 
speciale considerazione sia per i particolari topografici 
B 459-466 

x©v S', S; x' 6pv{»a)v TOteYjvfòv gdvea TroXXdc, 
Xl^v ^ Y«P*vwv ?) x6xv(ov 8ouXtxo8s(p(ov, 
'Aa(([) Iv X£iii6^vt, KaOaxpfoD àii^l f)le*pa, 
5vS*x xal Iv9« TwU&vTot àYoXXójJieva TCTspóyeaatv , 
xXoYYiQSfev Tcpoxaflti^óvtwv, aiiopaYCI Sé xe Xet|M&v, 
(&€ x©v S9vea TCoXXà vcC&v Sito xal xXtaiàeov 
é^ TceStov Tcpoxiovxo SxafJiivSpiov , 

sia per l'esattezza ed immediatezza dell'osservazione F 1-7, 
sia infine perchè B 460=0 692 , ciò che significa che la 
espressione era ormai tradizionale e quasi una forma fissa. 
La parola TceXopYÓ^ invece non compare prima di Aristofane 
e del dialogo pseudo-platonico Alcibiade I (pag. 135 E). 
Tutto pertanto induce ad affermare che le popolazioni 
arie dell' Asia e per lungo tempo i Greci stessi non co- 
nobbero distintamente la cicogna. — Per contrario non 
mancano indizi che fanno considerare la cicogna come 
un animale noto agli italici e particolarmente alle popo- 
lazioni dell'Italia centrale. Il Fick (2) ha posto in rap- 

(i) Cfr. Ebeling, Lexicon Homerìcum^ s. v. La cicogna (Ad., De nat, 
anim, IV, ^3) si accompagnava talora alle gru, ma sembra che non ne fosse 
distinta che in processo di tempo dai popoli ellenici. Per la mancata cono- 
scenza della cicogna cfr. H. Zimmer , Alttndìsches Leben , Berlin , 1879, 
p. 88. 

(2) Vergleichendes Worterbuch der indog, Sprachen , Gottingen, Wanden- 
hoeck, 1891, I, 425. Cfr. Meyer, /, e, II, 240-1; Pott, IVùrzelwò'rteràuch 
der indog, Sprachen^ Dctmold, 1868-73, II; 365,; Vanicek, Etym, Wórt,, 
p. 48, Griech, Lai, p. 109. Cfr. anche Bumouf-Leupol, Dictionnaire classi' 
que sanscfit-franqais, p. 631; Cappeller, SanskriUWdrterhuch» s. v. ^akpnà. 
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porto il latina ciconia coli' antico indiano fokund, parola 
che sembra indicare semplicemente * un grosso uccello ' 
(R. V. 4, 26, 6; 9, 85, 11; 9, 86, 13); si tratterebbe dun- 
que di una parola proetnica oscuratasi nell'Eliade; mail 
Afeyer ha contestato efficacemente il valore del raflPronto 
del Pick. Qualora esso reggesse, ed a me non pare, non 
si potrebbe indurre solo da questo 1' esistenza per l' In- 
dia di una favola quale ci è rivelata dalla tradizione gre- 
co-italica. In compenso noi abbiamo la prova della precisa 
conoscenza della cicogna presso le popolazioni del La- 
zio (i). Non è senza interesse quello che riferisce Plinio 
sulla fede di Cornelio Nepote , N. H. X, 30, 3 Comelius 
Nepos, qui Augusti principatu obiit, scriàit ftcontas tnagis piar 
cere quatn grues (cfr. Hor., Sat., II, 8, 87), trattandosi di 
stabilire il grado di diffusione e di notorietà della cico- 
gna. Doppiamente import mte è un luogo del Truculento 
di Plauto, V. 691 (ed. Loewe-Goetz) 

ut Praenestis ^ con e a'* est ciconia, * 

cui si riferisce lo pseudo Probo, De ultimts syllabis, p, 263, 
8 K * Aphaeresis, . . et in nominiòus invenitur^ ut Plautus dixit 
a Praenestinis ^ e one as^ prò ciconeas appellari'*. 



( I ) Nelle favole esopiche non manca naturalmente la cicogna (twXopyóc), 
ma la sua tarda comparsa nella fauna favolistica greca è subordinata a quella della 
gru, di cui si può dire la vittima. Halm, 100 ' yscopyò^... dnjpsuaa^... yspxvou^, 
Toùg xòv OTiópov ^ìfeipovxag, oùv aÒTOÌg xal i:«XapYÒv siX'^Tti ' — 100* óp- 

vi^odn^pag Stxxua Y*P*^otg àvaTCSxdoac TwXapYoO.... oòv xolg ^ipivotc 

èiwxaO'ioavxoc, èTitSpajiwv |itx' ixeivcov xal aOxòv ouvéXapt. In queste favole 
appare il tipo leggendario della cicogna «òosjéoxaxov {^(&ov, di cui cfr. Ari- 
stotele, Ht'st, ant'm. Vili passim ed Eliano, De nat, antm,y I, 37; IV, 23 
(xoòc iMXapYOÒc..oi>ti9e6Yttv xai^ ^spivoi^), X, 16, XI, 30.... 
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Ma ^argomento cke deiSnisce la questione che i dati let- 
terari -glottologici non potrebbero avviare che a soluzione 
ipotetica, è oflFerto dai due vasi falisci del IV-III secolo 
avanti Cristo, conservati nel Museo di Villa Giulia , che 
il Savignoni ha avuto il merito di pubblicare accompa- 
gnandoli con una esauriente illustrazione. Il grande uccello 
migratore , che anche oggi resta talora a svernare nelle par- 
ticentrali e meridionali d' Italia, favorito dai luoghi palu- 
stri, doveva essere ben noto (i) ai Prenestini, come in gè* 
nere a tutti gli abitanti di un paese lacustre e paludoso co* 
me l'ovest dell'Italia centrale. I due vasi di Corchiano rap- 
presentano sicuramente una cicogna {2) ed offrono la prova 
assoluta che già nel IV secolo le popolazioni italiche co» 
noscevano la cosidetta favola esopica nella redazione di 
Fedro. 

* 
La stela sepolcrale di Villa Dianella è un monumento 



(1) Salvadori Tommaso, Fauna (jt Italia, Milano, Vallardi, 1872, p. 246, 
L'Arrigonl degli Oddi, Atlante ornitologico» Milano, Hoepli, 1902 nota come 
la gru non possa nemmeno dirsi per l'Italia uccello di passo, ma (p. 430) 
solo di semplice transito. É molto probabile che i Geranomiti e specialmente 
le cicogne fossero in antico più frequenti in Italia anche per le particolari 
condizioni del suolo. Cfr. lohannes Leunis, Synopsis der Thirrkunde , Han- 
nover, Hahn, 1883 I, 482. 

(2) Non mi sfugge quali fossero le condizioni del paese dei Falisci 
(cfr. Deecke, Die Falisker, Strassburg, Trùbner, 1888, pp. 1-6), ma non 
mancano neppur là le piane (appunto presso Corchiano) ed abbondano i 
laghi. Del resto noi non dobbiamo pretendere che ai Falisci piuttosto che 
ad altra popolazione italica si debba la supposta sostituzione della cicogna 
alla gm. 
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interessante , ì due vasi faliscì pubblicati dal Savigrnoni 
sono monumenti importanti. In primo luogo essi autoriz- 
zano a concludere che Fedro modificò il modello esopico, 
lasciato immutato da Plutarco, secondo la forma tradizio- 
nale italica della favola, ed a supporre che quello che pi 
può affermare rispetto all'apologo della volpe e della ci- 
cogna, si possa congetturare di altri, stabilendosi cosi un 
punto importante per apprezzare convenientemente l'opera 
di Fedro nell'elaborazione del materiale esopico. Si è det- 
to e si ripete giustamente come Fedro presenti talora la 
versione genuina di una favola, come la saga favolistica 
occidentale non risenta della influenza siro-frigia , cosi 
notevole in Babrio; ma queste affermazioni più volte non 
sono state che intuizioni acute e degne di considerazione, 
peccando di solito per non lodevole indeterminatezza. I 
vasi di Corchiano e gli elementi varii sopra raccolti e 
coordinati permettono di stabilire qualche cosa di preciso. 
Ma a più gravi quistioni questi elementi stessi di giudi- 
zio aguzzano la vista. 

I vasi di Corchiano sono senza dubbio il procotto di 
un' arte locale e non possono farsi discendere oltre il terzo 
secolo. Si domanda se si debba ammettere che le po- 
polazioni dell'Italia centrale abbiano conosciuto dalle po- 
polazioni della Magna Grecia la favola esopica e vi abbia- 
no sostituito la cicogna alla gru, o se non convenga sup- 
porre che i Greci e gli Italici abbiano svolto indipenden- 
temente il germe della favola già esistente nell'unità proet- 
nica. La questione non è di quelle che possano decidersi 
nettamente (i), ma la prima ipotesi è senza dubbio pre- 

(i) Ho già detto sopra come V equazione ciconm^gakund non autorìzaz 
in nessun caso ad ammettere l'esistenza indiana della favola. Se poi la pa- 
rola indiana significa in genere 'grande uccello' (Fick, I, 425^, ciò noa 
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feribile, quando si pensi che U civiltà e la cultura falisica 
sono essenzialmente (i) sotto T influenza etnisca e sabina, 
e come nel secolo III gli Etruschi risentano già del contatto 
cogli Elleni. Ma nemmeno Tal tra è da escludersi in modo 
assoluto. Per altre favole diffuse presso popolazioni ita- 
liche pare, ad es., che solo a questa ipotesi possa ricor- 
rersi. La favola della volpe carseolana, di cui abbiamo 
traccia fino nel Ràmàyana e che troviamo riprodotta in 
Babrio ii e nella favola 61 dell* Halm risale, secondo 
il Ribezzo, *al periodo di comunanza proto-aria ' (p. 186, 
n. i). Ovidio la riproduce nei Fasti {IV, 703-12) attingendo 
evidentemente alla pura tradizione italica. E la pubblica- 
zione dei vasi di Corchiano, qualunque delle due ipotesi 
accennate si preferisca, costituisce una nuova prova della 
diffusione (2) della favola cosidetta esopica e della sua li- 
bera elaborazione presso le genti italiche. 

Questo fatto è di singolare importanza per lumeggiare 
alcuni rapporti fra la favolistica greca e quella latina. 
Ovidio, come si è detto, non attinge la sua redazione della 
favola della volpe carseolana da manuali esopici, ma dalla 
tradizione etnica locale. Quando dunque si parla di favo- 
listica greca e latina e dei loro rapporti e si giudica della- 
favolistica latina come di un fatto esclusivamente letterario. 



esclude che si rìferìsse anche alla nostra cicogna: la parola avrebbe successi- 
vamente determinato e individuato il proprio valore. 

(i) Cfr. Dcecke, Die Falìsket^ pp. 8i sgg.; Mommsen, Rihn, Gcsch,* ^ 
I, 121 agg. 

(2) Una moneta d' argento di Torone (Keller, Tier-und Pflanzenbilder^ 
Taf. VI, 7) rappresenta la gru che ficca il becco nell'apertura di una oino- 
choe. In paese greco abbiamo che la gru è stata preferita alla cicogna. In questa 
moneta si riconosce da taluno un accenno alla nostra favola, ma cfr. Benn- 
dorf, p. 5. 
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si dimentica un terzo elemento, la favolistica italica. Se 
mancasse la testimonianza di Plutarco che* riferendo egli 
pure la favola, ci consiglia di limitare V opera di Fedro 
alla sostituzione di un personaggio, noi potremmo ammet- 
tere che il favolista occidentale derivasse l'apologo della 
vólpe e della cicogna direttamente dalla tradizione italica. 
E per quante altre favole di Fedro non si presenta que- 
sto dubbio ? Ma possiamo andare anche più oltre. Noi 
possiamo affermare probabile che già nel secolo VI esi- 
stessero in Grecia dei libri di favole di carattere popo- 
lare : a questo genere di raccolte si oppongono le rac- 
còlte scolastiche-retoriche (i) che sorgeranno nell'età elle- 
nistica. Dei libri popolari di favole avevano certamente 
presenti Aristofane (2), Socrate e Platone. Ma prima del 
secolo VI i tentativi di favola che troviamo in Esiodo e 
in Archiloco, muovono direttamente da tradizioni popo- 
lari, che il genio creatore di Archiloco ha disciplinate e 
fissate (cp. Plat. Rep, II, 8 tìjv toO aofcotàtou *Apx^^*X®^ 
àX&mxa éXxxéov è5ómafl*cv xepSocXIav xal iwix/Xt)v -— Schol. 
in Arist. Av, 652 («=» Dind. IV, 3, p. 201) oouf&i àveTf^eaov 
AJoÓTTcp Tsb^ Xéyouc, xal toOtov tòv wapà x^ 'Apx^^^XV 
XsYÓlievov, xofiot Tcpeapuxépcp 6vu). 
Non diversa è la condizione della favola latina. Non 



( I ) Vedi particolarmente il beli' articolo riassuntivo dell* Hausrath , Dos 
Problem éUr cusop, Fabel sopra citato. 

(2) A proposito del famoso passo di Aristofane, Avesy 475 oòd* AlaOKOv 
TCtniTYpcac, noto, unicamente per curiosità erudita, che V interpretazione ac- 
cettata giustamente dal Ribezzo (p. 65 ' non hai neppure scartabellato Eso- 
po */ , si deve al Boyle che U propose nella famosa polemica da lui sostenuta 
col Bentley a proposito delle lettere di Falaride e alle favole esopiche. Cfr* 
Boyle, Dr, BentU/s disse rtations on the Ept'stUs of Phalatis and the fables 
cf Aesop examinedf London, 1699. 
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mancano prove evidenti deìV esistenza di una favolistica 
italica anteriore al sorgere della poesia letteraria : la fa- 
vola della volpe carseolana, il racconto di Dionigi (I, 59) 
del bosco incendiato da un lupo e da un'aquila, cui cerca 
di spegnere una volpe spruzzando colla coda bagnata, la 
favola della cicogna testimoniata dai vasi di Cerchiano e 
forse anche lo stesso apologo di Menenio Agrippa. Ora non 
possono negarsi le influenze italiche sull' incipiente (i) 
letteratura artistica latina. È vero che la cultura di En- 
nio e di Lucilio è essenzialmente ellenica, ma la diffusione 
della favola presso gli Italici non può aver contribuito a che 
i due poeti, di origine italica, tentassero, sia pure seguen- 
do modelli esopici, questo genere letterario? Si cita co- 
munemente di Ennio la cassida (Geli. II, 29), di Lucilio 
il leone malato e la volpe (fr. 778-782 Baehr.), ma in 
Lucilio stesso non manca qualche altro vago accenno a 
tradizioni favolistiche (fr. 207, 211, 382) e non è diffici- 
le trovare qualcosa (2) anche in Plauto (cfr. Aul, 51-8; 
J^^^^' 559). 

* * 

Il Savignoni osserva molto giustamente (p. 75) *Come 
la stela di Villa Dianella fu fatta per uso sepolcrale, cosi 
anche i due vasi falisci ebbero una destinazione funebre 
e non in due tombe diverse, bensì in una tomba medesi- 
ma. Ora tutto ciò difficilmente può essere fortuito '. Ed il 
Savignoni ha ben ragione di concludere che la presenza 

(i) Cfr. Ribezzo, p. 57, pp. 184-7. 

(2) Specialmente tenendo conto dell* elemento proverbiale. Cfr. Otto , 
Dtif Sprichiiodrter und sprichwSrilichen Redensarten der RSmer , Leipzig , 
Tcubner, 1890, p. XXIV, XXV, n. ics. v. vulpts, vulturim,,,, 

3 
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di quei vasi in una stessa tomba ha valore simbolico, co- 
me la rappresentazione della stela di Gaio Gavio: omrusuna 
manet nox, oggi possiamo godere come la volpe della cor- 
bellata cicogna, verrà domani anche per noi il rovescio del- 
la medaglia. Nel IV o nel III secolo dunque le popolazioni 
italiche non solo conoscevano la favola, ma la favola si 
era sviluppata in apologo : nessuna differenza fra la tacita 
morale che balza fuori dalla tomba Falisca e quella che, 
più perspicuamente del suo autore (non calzano ì w. 1-2, 
12), noi ricaviamo dalla favola di Fedro. L* oTvo^ (i) ome- 
rico è la forma genetica di un numero cospicuo di apo- 
loghi, è il [ilya a5j|ia (II. II, 308), la prefigfurazione super- 
stiziosa di un fatto particolare. Ad un fatto particolare , 
allo spergiuro Licambe, si riferisce Vcd^^;, archilocheo della 
volpe e dell'aquila. L* alvo^ falisco è simbolo di un fatto 
universale ed ha ormai, nella sua lucida trasparenza, per- 
duto ogni carattere enimmatico : oltre che un simbolo è 
un ammonimento. 

* 

La pubblicazione dei vasi di Corchiano dimostra quanto 
sia il valore delle testimonianze archeologiche in difficili 
e complesse quistioni letterarie. Non tutti coloro che sì 
sono occupati deirorigine e della propagazione delle fa- 
vole esopiche (2) hanno ricercato se oltre i testi non for- 

( I ) Su questo punto e sul carattere augurale dell' alvoc , che può avere 
fondamento nella semplice osservazione naturale come anche, ed insieme, ne/ 
mito, è necessario insistere molto, trattandoci di un pmnto fondamentale. Cfr. 
le buone osservazioni del Ribezzo, pp. 39 sgg., ma credo che all'atvog si 
debba dare un* im]X)rtanza ancor maggiore. 

(2) Non so se muovere questo appunto anche al Ribezzo. U osserva- 
zione, sMntende, non tocca né il Keller, né il Crusius. 
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nissero elementi di giudizio le rappresentazioni figurate. 
Può addursi a loro discarico che il riferimento alla favola 
esopica di talune di queste rappresentazioni era improba- 
bile , di altre solo possibile. D* ora innanzi (i) , dopo la 
pubblicazione del Savignoni , simile trascuranza non sa- 
rebbe non pur giustificabile , ma nemmeno ammissibile. 



(i) Vedile enumerate dal Benndorf, pp. 5-8. 
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TORNATA DELL' 8 NOVEMBRE 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, coll'intervento dei soci : 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Zumbini, Galante, Breglia, Flores, Dalbono e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelalro, Cocchia, Martini, Jerace 
e Pais. 

E letto ed approvato il processo verbale della tornata prece- 
dente. 

Il socio Zumbini chiede al Presidente se sia pervenuto all'uffi- 
zio di Presidenza il suo telegramma dato da Roma, con cui an- 
nunziava la sua piena adesione alla deliberazione dell'Accademia 
in riguardo della vertenza coH'Ex-Direttore del Museo, prof. Pais. 

Il Presidente dichiara che il detto telegramma gli ò giunto in 
tempo opportuno, ed è stato inserito nel rispettivo verbale , che 
fu pubblicato nel Giornale d'Italia (1). 



(1) Il telegramma del socio Bonaventura Zumbini, pubblicato 
nel € Giornale d'Italia » insieme col verbale del 14 giugno 1904 
e deirS febbraio 1902, è il seguente : 

Presidente Accademia Archeologica 

Qui di passaggio, leggo Oiomale d'Italia deliberazione, colla 
quale nostra Accademia, biasimando pubblicamente contegno del 
Pais, riafferma unanimità nostri sentimenti. Aderisco pienamente 
e applaudisco a tanto nobile protesta. 

Bonaventura Zumbini, 



Digitized by 



Google 



- 360 - 

Il Presidente annunzia airAccademia la perdita del socio Oscar 
Capocci, mancato al tivi il giorno 6 settembre decorso, accennando 
ai meriti insigni di lui, come Architetto artista , autore di monu- 
menti non dimenticabili , e come strenuo ed operoso insegnante , 
per molti e molti anni, nella R. Università e nel R.* Istituto di 
Belle Arti, dalia cui disciplina sono usciti valenti Artisti e Mae* 
stri ; ricorda inoltre il suo vivo zelo nei partecipare ai lavori 
deirAccademia, sino agli ultimi giorni del viver suo, quando già 
le forze vitali visibilmente gli venivano meno. 

Propone pertanto che ,. in segno di lutto , sia tolta la seduta e 
siano inviate alla famiglia deir illustre ed amato collega le con- 
doglianze deirAccademia. 

L'Accademia, unanime, accoglie la proposta del Presidente e la 
tornata è sciolta. 



TORNATA DEL 15 NOVEMBRE 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con T intervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis , 
Zumbini, Galante, Cocchia, Martini^ Breglia, Flores, Porena, Je- 
race e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci Capecelatro, Dalbono e Pais. 

Il Segretario legge il processo verbale della tornata precedente» 
che viene approvato, quindi dà una notizia sommaria delle pub- 
blicazioni periodiche e dei libri inviati all' Accademia. 

Comunica poi la lettera , con cui il prof. Trombetti ringrazia 
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. rAccademia napoletana dell^onorevolissimo attestato che gli volle 
dare, in occasione del premio conferito ai snoi lavori. 

Il socio Zumbini fa omaggio airAocademia del secondo volumo 
dei suoi € Studi sul Leopardi ». 

Il Presidente, a nome dei colleghi, Io ringrazia del dono, a dop- 
pio titolo prezioso: e perchè si ricongiunge colle solenni onoranze 
rese a Leopardi nel suo centenario, che in Napoli ebbe speciale 
importanza per la restaurazione monumentale della sua tomba, fatta ^ 
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per iniziativa deirAccademia; e perchè Topera dello Zumbini, per 
ampiezza ed acume d*indagini, segna, a giudizio comune dei dotti, 
il piti alto punto raggiunto dalla critica Leopardiana. 

Il Segretario dà lettura dell* ordine del giorno e della delibo- . S 

razione, presa dal Consiglio Direttivo della Società Artistica Micco 
Spadaro, allo scopo d'indurre il Ministro deiristruzione Pubblica 
a provvedere allo stato deplorevole del Museo, e segnatamente della 
Pinacoteca, e a tener conto dei legittimi desiderii della classe ar- 
tìstica nel nuovo organamento del personale addetto al Museo stesso^ %J 
chiedendo anche Tintervento e Tappoggio della Società Reale nella ' Id 
grave questione. 

Su tale istanza il Presidente apre la discussione, alla quale pren- 
dono parte i soci Jerace, Sogliano, Martini, Zumbini, Cocchia, De ^ 
Petra e De filasi is. 

Tutti sono d'accordo nel riconoscere la convenienza ohe T Acca- 
demia, la quale prese, in Napoli, Tiniziativa neiravvertire i danni 
e i pericoli derivanti dalle innovazioni portate nel Museo e nel- 
r invocare la tutela del Governo, ritorni sulla questione, solleci- 
tando i provvedimenti necessari! così ai buon riordinamento del 
Museo, come alle urgenti riparazioni richieste per la conservazione 
della Pinacoteca; e che pertanto, nella presente congiuntura, asso- 
di i suoi voti a quelli di altri sodalizi scientifici ed artistici, af- 
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finché sì ponga mano al più presto, e con mezzi efficaci, all'opera^ 
riparatrice. 

Sorge però qualche dubbio, se e in qua! modo TAccademia debba 
concordare ]a sua azione con quella promossa dalla associazione 
degli Artisti. Si fa osservare da qualche socio che la questione 
particolare della Pinacoteca va pur distinta da quella, assai piti com- 
plessa, riguardante il riordinamento e il governo amministrativo e 
tecnico del Museo Nazionale di Napoli, il quale ha un'importanza 
non pure artistica, ma archeologica, storica e scientifica in som- 
mo grado. 

Considerata la cosa sotto tale aspetto, potrebbe sembrare non 
necessario Fin tervento diretto deirAccademia nella istanza speciale, 
messa avanti dalla Società Artistica, cioè, «che il Ministero, nel 
riformare il ruolo del personale del Museo, tenga conto dei desi- 
derata degli Artisti ». 

Il socio Da Petra, pur riconoscendo la convenienza di mantenere 
una cotal distinzione tra la questione del Museo e quella della Pi- 
nacoteca, nondimeno, in vista delFattuale pubblico interessamento 
per le sorti dei due istituti, ravvivato ed attestato da importanti 
pubblicazioni delia stampa periodica, crede utile che si prendano 
gli opportuni accordi colla società degli artisti napoletani , la 
quale si è fatta viva per la nobile causa dall'Accademia patroci- 
nata, affine di procedere, se occorra, ad una comune azione; e pro- 
pone a tale efietto che s'inviti il prof. Miola, socio corrispondente 
deir Accademia ed altri rappresentanti del ceto degli artisti ad 
una prossima tornata accademica, per discutere sulla questione. 

Nella proposta del socio De Petra consentono col Presidente tutti 
i colleghi; e, considerata Turgenza della cosa, si delibera di fissare 
una tornata straordinaria pel giorno di sabato 19 corrente e d'in- 
vitare , colla massima sollecitudine , il Miola ed altri artisti ad 
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intervenire alla medesima: nello stesso tempo s* incarica il Segre- 
tario di rispondere al Presidente della Società Artistica, notiflcan- 
dogli come TAccademia abbia aggradito la comunicazione da esso 
fattagli, e non prima d'oggi ricevuta per causa delle frapposte fe- 
rie autunnali, e sia. costante nel proposito d'interporre l'opera sua, 
perchè il nostro grande Muàeo si abbia alfine quell'assetto stabile 
e decoroso che gli si addice. 

Il socio Sogliano informa l'AccnJemia come il giorno di domani, 
16 novembre , a S. Marino, venga inaugurato un monumento a 
Bartolomeo Borghesi, luminare della scienza archeologica e vero 
principe dell'archeologia epigrafica latina; e proponete i colleghi 
unanimi approvano, che venga inviato un telegramma di partecipa- 
zione dell'Accademia Napoletana alle onoranze rese da dotti italiani 
e stranieri allo scienziato insigne. 

Lo stesso socio chiede l'inserzione nel Rendiconto di un lavoro 
del dott. de Simone Brouwer, che è la traduzione dal greco moderno 
di una Commedia politico-allegorica di Demetrio Paparrigopulos , 
preceduta da un proemio del traduttore sulla vita e sulle opere 
dell'autore, del quale proemio legge, per saggio, una parte notevole 

Indi il Presidente leva la seduta. 



TORNATA DEL 19 NOVEMBRE 1904 

Presidenza del Presidente Vetri 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, Zumbini, De 
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Blasiis, Galante, Breglia, Martini, Flores, Porena, Dalbono, Jeraee 
e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono 1 soci: Gapecelatro, Cocchia e Pais. 

Interviene alla tornata il prof. Camillo Miola, socio corritpoo- 
dente, invitato dal Presidente. 

E letto ed approvato il processo verbale della tornata praoe- 
dente. 

Il Presidente annunzia come la Sezione degli Artisti, in confor- 
mità della deliberazione presa nella tornata precedente, si sia riu- 
nita per prendere in esame la questione della Pinacoteca, e si sia 
accordata nelle conclusioni esposte nella Relazione scritta dal socio 
Dalbono. 

Il socio Dalbono legge quindi la sua Relazione; e sulla stessa 
il Presidente apre la discussione. 

I soci artisti Vetri , Jeraee , Miola e Breglia , con particolari 
considerazioni tecniche, confermano il giudizio generale e com- 
plessivo del Relatore, circa i danni gravi e talora irreparabili 
falli alla Pinacoteca dai pretesi restauri ad essa arrecati. 

I soci Miola e Breglia, sebbene non sieno intervenuti alla riu- 
nione della Commissione, dichiarano di aderire in massima alle 
conclusioni della Commissione, fatte alcune riserve sul modo del- 
Tilluminazione delle sale. 

II socio De Petra loda incondizionatamente il giudizio delia 
Commissione circa la causa principalissima del deperimento della 
Pinacoteca, cioè, la scella e distribuzione del locale adibito per la 
quadreria, senza voler attenuare con ciò Terrore tecnico dello scon- 
veniente riattamento e addobbo delle sale e del disadatto colloca- 
mento dei quadri. 

Altre osservazioni fanno i soci Sogliano, Zumbini e De Blasiis 
suirurgenza delTinvio della Relazione al Ministero e sulla copve- 
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Dìenza, che vengano esemplificati nella stessa alcuni dei gaasti, di 
cui si è fatta parola. 

E , poiché la Commissione degli Artisti » stretta dalle angustie 
del tempo» dovette differire ad ulteriore e più speciale disamina 
Tindicazione specificata dei danni patiti dalla Pinacoteca, TAcca* 
demia . stimando che ai medesimi si debba pur accennare nella 
Relazione, prega il Relatore di aggiungervi questo cenno. Il che 
fattoria Relazione ò approvata, con voto unanime, dalPAccademia; 
e dal Presidente sono date le disposizioni necessarie, perchè la me- 
desima sia immediatamente inviata al Ministero. 

Si mette alPordine del giorno, per la prossima tornata, relezione 
del Vicepresidente e una lettura del socio Sogliano su questioni 
particolari relative al riordinamento del Museo. 

Indi il Presidente scioglie radunanza. 
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SULLA PINACOTECA 

DEL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI 

Relazione del socio E. Dalbono 

L* Accademia Reale d'Archeologia Lettere e Belle Arti 
di Napoli, nella seduta del 15 novembre 1904, affidava al 
suo presidente Paolo Vetri, pittore, ai suoi socii Edoardo 
Dalbono, pittore, e Francesco Jerace, scultore — con l'in- 
carico di aggregarsi altri artisti — la missione di visitare 
la Pinacoteca del Museo Nazionale e riferire intorno al suo 
riordinamento. 

I sudetti artisti si associarono l'architetto Antonio Curri 
e Salvatore di Giacomo, scrittore. 

Oggetto di vivaci discussioni e di pareri controversi è 
appunto, di questi giorni, il riordinamento della Pinaco- 
teca del Museo. E i delegati dall' Accademia, i quali nel 
giorno 12 di questo mese si recarono a visitarla, non pos- 
sono, pel momento, se non esporre sommariamente all'Ac- 
cademia la prima loro e generale impressione sulla ma- 
niera onde una gran parte di quelle pitture sono state 
collocate e ordinate nelle nuove sale ad esse destinate. 

Di questa temporanea riserva diranno appresso le ra- 
gioni: vogliono adesso e subito soggiungere che davvero 
è da augurarsi che alla superstite parte de' quadri , la 
quale è stata abbandonata in altre sale e lì è giaciuta e 
giace coperta di polvere, non incolga la medesima sorte 
della prima. Se questo avvenisse ed ove si usasse a questa 
rimanente e gloriosa e doviziosa sostanza lo stesso trat- 
tamento ch'ebbero i primi quadri già disposti alle pareti 
delle nuove sale, quanti sono in Napoli coltivatori e ama- 
tori dell'arte dovrebbero addirittura credere che una delle 
più nobili e più spirituali città dell'Italia è stata, in uno 
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de* suoi maggiori monumenti, proprio pigliata di mira ad 
oflFese continuate. 

Air ordinamento iniziale del Museo di Napoli badarono 
Antonio Canova e Vincenzo Camuccini. Lo intrapresero, 
cioè, due grandi artisti da' quali non pur l'arte otteneva 
opere insigni ma sinceramente e profondamente era amata. 
L* ordinamento del Museo di Napoli compirono le menti 
illuminate, gli occhi educati e consapevoli di costoro , il 
loro affetto immenso: e, degni di sentirsene, come furono, 
molto lodati appresso quelli artisti inorgoglirono giusta- 
mente d' avere in sì bel luogo potuto radunare e disporre 
tanta dovizia. Radunarla e disporla con quella euritmia 
necessaria alla espressione e alla significazione sua : rac- 
cogliere e porre in quasi nova comunione i capilavori an- 
tichi e quelli pur della scultura e della pittura assai più 
vicini a' tempi nostri : presiedere , infine , a tutta questa 
difficile aggregazione di tutto un mondo d'arte che dalle 
viscere frugate di Ercolano e di Pompei e da' palazzi 
Farnesiani di Roma e di Parma si raccoglieva qui in Napoli, 
a costituirvi la più rara e la più vantata delle collezioni. 

V era bisogno di riordinare il Museo? E occorreva , 
ancora, di completamente disfarne, per un nuovo ordina- 
mento, la bella Pinacoteca? 

No: non v' era bisogno. 

E a chiunque — di questi tempi così propizii ed inclini 
a rimuovere, a disordinare , a svellere , — a chiunque si 
senta investito della dittatura del publico gusto e che per- 
fino ammonisce che in omaggio alla comodità e alla no- 
vità debbano essere consoni, anzi necessarii a una pina- 
coteca antica i ventilatori elettrici , ebbene , a costui si 
può ben rispondere che basterebbe una enunciazione so- 
migliante per lasciar credere assai lontano dal rispetto 
che si deve all'arte e a certi nobili luoghi ov'ella si rac- 
coglie, l'esteta rinnovatore. 
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Ma qui non si vuol tener conto delle molte e strane 
cose le quali, con generale meraviglia, si sono udite quan- 
do, a conforto e a difesa d'un derisorio profitto deirigiene 
della Pinacoteca , sono stati proposti gli ultimi mezzi di 
rafiPreddamento e di riscaldamento, abituali adesso a' luoghi 
publici più comuni I L' aria, la luce , il sole , genuino e 
naturai ristoro delle magnifiche stanze della Pinacoteca 
del Museo di Napoli , penetravano un tempo là dentro 
per vasti balconi. Ora que 'balconi sono stati murati inter- 
namente da una parete di legno e una reggia è divenuta 
una prigione I 

Ma quali — noi ci siamo domandati in questa nostra pri- 
ma visita a questi luoghi infelici — quali gravi necessità 
hanno suggerito un cosi radicale mutamento ? 

Non erano, forse, degno ricovero, cosi per l'estetica 
come per V igiene, a* quadri della Pinacoteca que' gran- 
diosi saloni a' quali fanno capo le due braccia della ma- 
gnifica scala e che a destra e a manca constituivano la 
più armonica teoria di stanze luminose e vaste? Un di 
questi suntuosi corridoi terminava la sala splendida detta 
allora de' capidopera ed ora concessa , oltre che ad una 
infinità di piccoli oggetti di bronzo, nientemeno che alla 
mole enorme e rozza della pianta di Pompei, che quasi 
l'occupa tutta. Erano in queste sale i quadri della Pina- 
coteca: v'erano i più belli, ma vi figuravano pur con van- 
taggio i mediocri, per la sapiente lor collocazione in di- 
stanza premeditata e in luce più queta. Non tutti i fondi 
di quelle pareti, erano , è vero , intonati alle opere , ma 
pur la quadreria, ricca, acconcia, d'un insieme armonioso, 
si lasciava ammirare senza suscitare fastidio all' occhio. 

Or dove sono que' quadri ? Noi li troviamo, con ancor 
quelli di grande dimensione, attaccati alle pareti di pic- 
ciole sale a cui danno scarso lume de'lucernarii meschini 
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e che mancano d'aria e di recesso. Piccole stanze, le quali 
un tempo avevano balconi e or non li hanno più, da che, 
per far posto ai quadri, quelli sono stati nascosti da pa- 
reti di legno — stanze nelle quali un tempo si raccoglie- 
vano i vasi eistruschi — che nel verno sono freddissime, 
nell'estate son torride. Stanze nelle quali sono principal- 
mente quadri su tavola e che ne odono, appena la tempe- 
ratura si fa più rigida, lo scoppiettio continuato. E dire 
che proprio qui e proprio tra i dipinti su tavola che ne 
constituiscono la maggior parte della raccolta, sono quelli 
che vanno annoverati tra i tesori della nostra Pinacoteca 1 

Al disastro summentovato s' aggiungono inconvenienti 
non minori. E àtata scelta per fondo ai quadri una stoflFa 
del più malaugurato verdino, la quale li siona tutti e nella 
più aspra maniera. I quadri della scuola romana, a base 
di cinabro rilevato da velature d'alacca, vi diventano pezzi 
di fegato illividito : i quadri quattrocenteschi vi perdono 
miseramente i loro fondi celestrini e v'impallidiscono nelle 
carni. Vi si putrefanno addirittura le tele del seicento, 
e il brillante Pannini , miracolo di signorilità, di colore, 
di animazione settecentesca vi agonizza in una penombra. 

Ah I si, il verde è un bel colore I Male sue gradazioni 
sono infinite , ed anche un bel quadro può star bene su 
d' un fondo verde. Ma quale verde ? Si badi al detto an- 
tico: Chi di verde si veste in sua beltà s'affida I 

* 
* * 

Siamo malinconicamente usciti da queste improvvide 
stanzucce per recarci ai grandi saloni. Qui lo scompiglio 
è veramente impressionante. Giacciono qui per terra tutti 
i quadri ch'erano alle pareti, alla rinfusa, l'uno all'altro 
addossato , coperti di polvere e di ragnatele. Come mai 
non ha pensato il riordinatore della pinacoteca a giovarsi 
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ancor qui del vantaggio che sarebbe venuto ai suoi rifa- 
cimenti quando egli avesse lasciato quelle tele a'muri per 
sceglierle poi a una a una e correggerne cosi la disposi- 
zione ? Sono forse que* miseri quadri pronti a viaggiare 
per altre stanze, mentre si penserebbe a rifare in queste 
ancora il colore delle pareti ? 

. E saranno verdi ancor queste ? Son verdi pure i muri 
delle vaste stanze ove, sconciamente privati delle loro se- 
riche cornici lavorate, stanno gli arazzi famosi della bat* 
taglia di Pavia, gli arazzi, che avendo nel loro colore fon- 
damentale il grigio verde, se lo vedono distrutto dal fondo 
delle pareti e vi perdono tutti i loro dettagli oscuri. La 
grande sala ha V aria d' essere stata proprio dedicata a 
questi capolavori dell' arte fiamminga , ma chi la visita 
ne ha invece l'occhio frastornato da una quantità di bronzi, 
bronzetti, statuine e armadii e cassettine, bizzarro agglo- 
meramento sul quale sta, minaccioso, un quadro del sof- 
fitto, ora molto lucidamente verniciato e che pare voglia 
venir giù a sterminare ogni altro sottostante colore. 

Curioso destino dello chtc in un Museo ! Ecco in altre 
sale, un tempo usate a raccogliervi quadri, i piccoli bronzi 
pompeiani e quelli affreschi , sopra un fondo elegante di 
serico giallo oro vecchio I E i freschi pompeiani, a pezzi, 
staccano atrocemente su quel fondo e somigliano a un'ab- 
bandonata batteria da cucina tra stracci e strofinacci pol- 
verati e pendenti I Lo spettacolo nuovo ci ha storditi. Noi 
siamoVimasti commossi, ammirati da'miracoli che in certe 
condizioni può fare l'ingegno umano ! 

Biasimare, protestare, compiangere ? Non sappiamo che 
dire. Certo è che, uscendo da quelle sale, noi ci siamo do- 
mandato ancor una volta: Perchè è successo tutto questo? 
Perchè i quadri non sono più dov' erano ? Quali sono i 
vantaggi che la Pinacoteca del Museo ha ottenuto da que- 
sto riordinamento ? 
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Certo la persona alla quale venne affidato è delle più 
conosciute e stimate per la sua dottrina, per la conoscenza 
che ha della storia dell'arte, per quanco, con sapiente ri- 
cerca e con acuto studio, ha compiuto e pubblicato in suo 
favore , per quanto ancora ha dettato per rendere cono- 
sciuti e stimati ancor più di quanto finora non lo sieno 
stati gli artistici patrimonii italiani. Ma ci è parso che , 
tolta alla tranquillità dei suoi studii e alla pacatezza delle 
sue ricerche, per un lavoro di entusiasmo mobile e feb- 
brile, per un'opera la quale meritava un palpito continuo, 
un'assiduità instancabile, la freschezza e l'abito dello sguar- 
do e, quel ch'è più, il suo calore, questo erudito sia ve- 
nuto meno, senza pur forse volerlo, al vero compito che 
si deve proporre 1' ordinatore d' una Pinacoteca illustre. 

Questo abbiamo osservato. La nostra visita è stata som- 
maria. E in cosi poco tempo , sebbene pur le avessimo 
notato con viva emozione, non abbiamo potuto indugiarci 
sulle rovine, irrimediabili, prodotte ai quadri da' novelli 
restauri. Di essi, e del danno incalcolabile che hanno ar- 
recato, potremo dettagliatamente riferire all' Accademia, 
quando ella crederà di conferircene l'onorevole per quanto 
dolorosissimo incarico. 

E. Dalbono 

F. JERACE 

S. Di Giacomo 
A. Curri 
P. Vetri. 
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TORNATA DEL 22 NOVEMBRE 1904 
PrtiMMit M Presidenta Vetri 

L* Accademia si é riunita alle ore il, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiis, 
Zumbini, Martini, Galante, Breglia, Flores, Dalbono, Porena, Je* 
race e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Gapecelatro, Cocchia e Pais. 

E letto ed approvato il processo rerbale della tornata prece* 
dente. 

È messa ai voti ed approvata, per Tinserzione nel Rendiconto» 
la Memoria presentata dal dott. De Simone Brouwer e sulla quale 
ha riferito, con particolari ragguagli e giudizi, il socio Sogliano 
nella tornata precedente. 

Il Presidente invita i soci a procedere alPelezione del Vicepre"" 
sidente. 

Si procede alla votazione, a voti segreti, la quale dà per risul- 
tato 12 voti al socio Breglia ed 1 voto al socio Dalbono. 

Il Presidente proclama eletto Vicepresidente per Tanno 1905 il 
socio Breglia, il quale ringrazia i colleghi di tale attestato di stima 
e di fiducia, datogli per la seconda volta, e ch*egli si reca a sommo 
onore. 

Il socio Zumbini prende la parola, per dare u«a informazióne e 
fare una proposta: la prima ò che ormai è prossima la tanto de- 
siderata e ritardata restituzione alla Biblioteca Nazionale dei Ma- 
noscritti Leopordiani, dei quali essa ò legataria, essendo imminente 
la pubblicazione deirultimo volume, che la Commissione di Stato 
ha stabilito che si pubblicasse: la seconda ò che, non essendosi 
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avuta alcuna risposta airistanza fatta dairAccademìa al Ministero 
pel tras'ferimento della officina dei Papiri Ercolanesf, da collocare 
nella Biblioteca Nazionale, ponendola alla dipendenza di quella Di- 
rezione, s* insista presso il Ministro, perchè voglia rispondere al- 
rAccademia sull'istanza presentata, in base alla Relazione del socio 
Martini unita alla medesima. 

Il Presidente ringrazia il socio Zumbini della comunicazione da 
lui fatta circa la restituzione dei Manoscritti Leopardiani; e, a pro- 
posito deir officina dei Papiri, dispone, col consenso unanime dei 
soci, che si scriva tosto di ufficio al Ministero, nei termini sopra 
indicati. 

li socio Tesoriere dà lettura della sua Relazione sul Bilancio 
preventivo del 1905, del cui assetto spiega minutamente le ra- 
gioni ed i modi. 

Il Presidente si congratula vivamente col socio Teroriere per la 
sua Relazione sapiente, scrupolosamente accurata e lucidissima; e 
col conisensò e il plauso unanime delTAccademia, dichiara di ac- 
cettarne le conclusioni. 

Il socio Sogliano, riconoscendo la saggezza e opportunità delle 
dette conclusioni, nota che, tenendo fermo alle norme stabilite, le 
condizioni del bilancio permettono pur sempre di aggregare al 
sodalizio accademico il socio per la musica, da molto tempo de- 
siderato, dopo la perdita del Fiori mo; opperò propone che a tale 
nomina, assolutamente necessaria per supplire ad una vacanza troppo 
a lungo durata, si provvegga quanto prima. 

La proposta del Sogliano è accettata dagli altri soci e dal Pre- 
sidente, il quale prega i soci artisti di volersi riunire in commis- 
sione , sotto la presidenza del socio Broglia , V ora precedente la 
prossima tornata del 6 dicembre , per accordarsi nella scelta dei 
candidati o del candidato da proporre alTAcQademia. 
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n Presidente, notificando all'Accademia come il sig. Salvatore 
Di Giacomo si sia prestato, col massimo zelo, a fornire ai la Com- 
missione accademica delegata per la visita alla Pinacoteca tutte 
le informazioni desiderabili e gli aiuti occorrenti per T adempi- 
mento del suo mandato, propone che al medesimo ne siano resi i 
più vivi ringraziamenti. 

L'Accademia, unanime, ringrazia il valente Di Giacomo deIi*opera 
da lui prestata. 

Si pone airordine del giorno, per la tornata del 13 dicembre, la 
lettura del socio Sogliano sul riordinamento del Museo Nazionale 
e rannunzio della Commissione di Belle Arti circa il candidato di 
Musica per la detta Sezione. 

Indi il Presidente scioglie 1* adunanza. 
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La Grecia, che dalla caduta di Bisanzio era stata sog- 
getta air impero ottomano, vide alfine, dopo lunghi anni 
di terribili sofferenze e di lotte accanite e feroci, nel 1830 
il suo sogno avverato : risorta a nuova vita e riacquistata 
la libertà e l'antica indipendenza, potè anch' ella ej^sere 
annoverata fra le nazioni di Europa. Picciolo regno in sul 
principio, non era però men privo d' importanza e di glo- 
ria : nelle canzoni cleftiche e popolari avea sempre da se- 
coli vibrato il fremito della ribellione. La cessione, fat- 
tale dall'Inghilterra, delle isole Ionie nel 1864 ^ l'an- 
nessione della Tessaglia nel 1881 ne allargarono abbastanza 
i confini ; mentre anch' oggi , fra timori e speranze mal 
celate, aspira a impadronirsi di Candia e a diffondersi nel 
continente. 

Questo popolo che nel suo passato conta la più bella 
letteratura, di uno splendore unico al mondo ; a cui, nel 
periodo non breve della tristissima servitù, non venne mai 
meno nel cuore il sentimento dell' amor patrio e 1' odio 
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pei barbaro oppressore ; che si tenne così stretto alle tra- 
dizioni e alle memorie degli avi e seppe, anche in mezzo 
al dolore, serbare il g^sto del bello, confortato dal pano- 
rama di una natura incantevole, non poteva non avere una 
letteratura degna di esso. Mal si appose chi credette spen- 
to il genio greco neir età moderna, giacché questo , sia 
pur con un filo sottile, si ricollega indubbiamente all'an- 
tico. L' arte ellenica , addormentata a mezzo , visse per 
centinaia d' anni d' una vita stentata e nascosta ; ma che 
il valore primiero non fosse mai morto davvero, lo mo- 
stra il rifiorire maraviglioso che ebbe dalla seconda metà 
del settecento ai giorni nostri. 

Tuttavia , quanti sono coloro che conoscono in Italia , 
non fosse che di nome, Costantino Riga, Niccolò Pikko- 
los, Nerulos, Ptochós, Ipsilantis, Trikùpis, i fratelli Sutzos, 
Solomós, Zalokostas, Tipaldos, Rangavis, Tertsetis, Ma- 
vroghiannis, Martinelis, Markoràs, Kalvos, Leondarakis , 
Tantalidis, Giovanni e Spiridione Zampelios, Karassutzas, 
Aphendùlis, Valaoritis, Orphanidis, Visantios, Paraschos, 
Roidis, Vikélas, Ramphos, Ampelas, Vlachos, Antoniadis, 
Zanos, Karidis, i due Paparrigopulo padre e figlio, Vemar- 
dakis, Vasiliadis, Gheorghiadis, Pittakis, Korais, Renieris, 
Kristopulos, Panàs, Laskaratos, Suris, Palamàs, Drosinis, 
Provolenghios, Andrikopulos, .Vizienps , Kumanudis, Mar- 
garitis, Stavridis, Konstantinidis, Lefkiàs, Naftis, Pran- 
dunas, Moraitidis, Latris, ed altri moltissimi ? Fra questi 
sonvi lirici , tragici , commediografi, novellatori , storici , 
oratori valentissimi : ma chi li ha mai sentiti o li sente 
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ricordare fra noi? Due specialmente, Demetrio Paparrigo- 
pulo e Spiridione Vasiliadis, detti, non senza forse un po' 
di esagerazione, il primo il Leopardi e il secondo il Goethe 
della Grecia, avean fatto sperare grandemente dell' arte 
loro, se una morte immatura non li avesse rapito innanzi 
tempo. Del giovine Paparrigopulo si dà qui per la prima 
volta tradotto in italiano un lavoro satirico-drammatico ; e 
poiché la figura di lui non è troppo conosciuta, non sembra 
inopportuno dir qualcosa detìa sua vita e delle sue opere. 






Dernetrio , figliuolo del celebre storico Costantino Pa- 
parrigopulo, nacque in Atene 1*8 settembre 1843. Fece i 
suoi studi negr istituti della capitale e fu laureato nelle 
scienze giuridiche. Giovanissimo ancora, ottenne fama di 
valoroso avvocato ; ma , più che gli allori del foro , egli 
amò quelli delle Muse. Il suo primo scritto apparve ano- 
nimo nel 1859, allorché avea solo sedici anni: Al oxif^tii 
évò^ X^jOToO, Riflessioni di un brigante ; e fu causa di una lunga 
e pungente disputa letteraria, sui giornali, fra l'autore, 
che riusci a serbar per u^ pezzo 1* incognito,^ e il profes- 
sore di filologia Mavrofridis. Nella casa del padre so- 
leano riunirsi due o tre giorni la settimana gli uomini più 
eminenti di Atene, Alessandro Rangavis, Dragumi, Ma- 
vrofridis, Pietro Paparrigopulo professore di diritto roma- 
no, Mario Renieris ed altri ; e discutevano delle questioni 
politiche, letterarie e scientifiche del giorno. Il fanciullo 
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Demetrio seguiva suo padre e gli stava seduto vicino , 
senza" muoversi e senza far motto , sicché qualcuno dei 
presenti finì col formarsene un giudizio sfavorevole. Que- 
sto ragazzo , disse una sera nell' uscire dalla casa , deve 
essere uno stupido ! E come tale passava fra i conoscen- 
ti. Demetrio però era invece di indole pitagorica: non 
parlava, ma meditava e facea tesoro di ciò che udiva e 
leggeva. Figurarsi la maraviglia di tutti, quando si seppe 
che r autore di A£ aid^eii évò^ XtjotoO era lui I E la sco- 
perta avvenne per mero caso. Una mattina, entrato il pa- 
dre nella camera da studio di Demetrio, trovò stupefatto 
gli originali della corrispondenza che V ignoto scrittore 
avea tenuto col Mavrofridis (i). Lo sgridò fortemente e 

(i) Mi si perdoni a questo proposito una noticina, sebbene ]x>ssa sembrar 
fuori di luogo. Si crede, anche da persone istrtdte, e lo si sente ripetere 
ogni momento, che i fanciulli più vivaci abbiano maggiore ingegno. Nulla 
di più falso. Il vero ingegno , anche nei fanciulli , è sempre posato , tran- 
quillo, alieno dallo strepito, disordinato e smoderato, s'intende; il Paparrì- 
gopulo ne é infatti un beli* esempio, e a chi scrive queste righe è toccato 
di osservarlo molte e molte volte. I cosiddetti ragazzi « sveltì » , Us enfants 
prodigi 5, salvo rare eccezioni , non son mai d* ingegno vero e forte. Son 
furbi, maliziosi , chiacchierini , diavoli quanto volete ; sono , se mi si passa 
il paragone , come dei fuochi d* artifizio , che colpiscono la gente di corta 
vista ma non hanno durata. In sulle prime par che promettano mari e mon- 
ti ; ma poi difficilmente riescono a qualcosa di serio e di buono. Una note- 
vole raccolta di fatti e di osservazioni si può leggere nel piacevole libro di 
F. NlCOLAY , Les enfants mal éUvés, Éiude psychoìogique, antcdotique e 
pratique^ Paris, 1899; specialmente V aneddoto riportato a p. 104. 
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gli proibì di continuare, perchè, diceva, egli non era buono 
a scrivere che sciocchezze ed eresie I Ubbidì Demetrio , 
ma, non potendo soffocare la sua tendenza, seguitò a com- 
porre di nascosto poesie liriche, che leggeva alla madre, 
alle sorelle e ai famigliari. Sciocchezze , replicava il pa- 
dre quando li sorprendeva, bruciatele ! 

Intanto, due anni dopo, nel settembre 1861, pubblicava 
la seconda sua opera: Ilepl xaflifjxóvKov, Dei doveri dell' uomo 
come cristiano e come cittadino , che venne premiata al 
concorso pedagogico, fondato con un premio di mille lire 
dal patriota vice ammiraglio Costantino Nicodemo. E, no- 
nostante le previsioni paterne e dei suoi maestri, nel 1866 
si guadagnò un secondo premio, e questa volta nel con- 
corso poetico. Vale la pena di narrare più particolarmente 
r interessante episodio. 

Era il primo di maggio dell' anno 1866 : la festa dei 
fiori. Demetrio e due suoi amici andarono verso l'alba'a fe- 
steggiare, secondo l'uso popolare ellenico, quel giorno sul 
monte Pentelico. La mattina, al sorgere del sole, Deme- 
trio trasse dalla tasca un manoscritto di poesie e si pose 
a leggerle. Sono bellissime, gli disse il primo degli amici; 
tu le devi pubblicare. — Tu mi aduli, amico mio, rispose 
il poeta: mio padre e i miei maestri mi dicono che non 
valgono nulla. — Ebbene, replicò V altro , fra me e loro 
e' è un tribunale che potrà giudicare chi ha ragione e chi 
ha torto. Fra pochi mesi si farà il concorso poetico. Man- 
dale e sentirai il parere imparziale della commissione esa- 
minatrice, senza esporre il tuo nome. — Mi pare, soggiunse 
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allora il terzo della compagnia, che il consiglio è ottimo : 
tu lo devi fare. — Cosi Demetrio si persuase; e il volume fu 
infatti premiato. Esso s' intitola Sxóvot, Sospiri, e compren- 
de trentasei componimenti : *0 <pavò; xoO xotiiTjxrjpfou 'A^vSv 
{Il fanale del cimitero d'Atene), Maxatónf]^ [laxacoTi^KOV (Vanitas 
vanitatum) , Sityiial lieXayxo^a; {Momenti di melanconia) , Aèv 
TWcpanovoOfiat {Non mi laìncntà), *H ^^f^ |iou {L* anima mia) , 
'^O|iàxcov {Canzonetta)^ *H ^ùhx {L'amicizia), Aèv f^pàaSi]^; 
{Non t'innamorasti f), *0 Séxaxo^ Svaxo^ aJóv (// decimonono secolo), 
*0 àppaP(i)v (// pegno) , 'Avà|iV7)ac€ {Ricordo) , 'Ao|iàxtov {Can- 
zonettd) , S' èv9v|io0|iac { Ti ricordo) , 'Aojiàxtov {Canzonetta) , 
EJ^ xópY]v (-^ ««a fanciulla), IIpò^ xijv SeXi^vrjv (^/& Luna), 
'EXnf^o) eJ; xò iiiXXov {Spero nel futuro) , OJ TZOvr\vxL {/ poeti) , 
•q5ìj eJ; NanoXéovxa T' ((3tìfe a Napoleone III) , *H 'EXXijvtxij 
07)iia(a (Za bandiera Ellenica) , Tò 'ApxàSc {L' Arcadia) , Et^ 
TtatKov (y4 un fanciulletto), rXa6xy)^-8t/^Yy)|ia Sjx^xpov {Glcmca, 
racconto in versi), IIpò^ xòv *'HXtov {Al Sole), IlpoataSi^aei^ (/^r^- 
sentimenti), Meaovóxxtov {Mezzanotte), *H [léflifj {Uubbriachezzd), 
*Av(a {Tristezza), Su|ip(oXal et^ 9fXr]v [lou {Consigli all'amica), 
Aèv d^Xo) Só^av (A^<7« ^raw^? gloria), "^po)^ xal vti^ {Amore e 
Notte), 'H iipoaeuxi^ {La preghiera), '0 A(vo€ {Lino), Tò Sx^xov 
(// trovatello), Tò àyaXjia xfj^ Ttotpd^vou (Za ^/^/im <^/& t'^y^- 
«^). Di questa raccolta di poesie, che ebbe tanto successo, 
cosi scrive Elia Iconomopulos: « Tuf/p^s li^T^Xt) xal eOeXittg 
bxoyiyi xoO èdvtxoO -^iifòv TcveujiaxtxoO ^(ou, xafl*' f)v i^ *EXXà; 
àveYewdtxo xal xò ènl [laxpòv órevfiKjav 'EXXrjvtxòv 7weO|ia àvéScSe 
omcvS^o^ uictaxvouiifvou^ xóa|iou€ óXoxXi^pou; oiXr{ki\^ èvOiou 8tà 
xò jiéXXov. *Hxo 1^ ènox^l xaS-* f)v ixaipéxa xà^ Moóoo; ex xlj; 
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xopu^ -ToO HapvaaooO 6 naTcapfrjYÓTt&iiXo^, xaS*' ijv ^ ^Ap|iovCa 
|ieT8xpé;r8To «J^ axfxou^ iieXiaiayel; ifcl xf^^ Xópo^ toO BaotXetàSou, 
xaS*' fj^ nXeià^ 6Xt) TrarjttxGv óicàp^ewv èicoSrjYéxe'. t6 viliKtov 29voc, 
68TjyoOaa aùxò irpò; xòv àXrjfl^ xoO iivs'Sfiaxog xal lij; xapSfo^ 
TiopiSecaov ». E poco appresso : « *0 Arjin^o^ IlaiwcppYjyó- 
7WuXo€ àv5Jx£v eE^ ti^ eòyev^ aùxijv (pàXayya xG)v [lax'^T^^ '^®^ 
icveófiaxo^. *Hxo Taco^ 6 cn](Jiacofópo( aòx5}c >^l ^^ xoOxo Sneae 
icp(&xo^». Dopo la raccolta Sxóvot, scrisse il Paparrigopulo due 
altre notevoli composizioni, due miti antichi: IIuYiJtaXuiyv e 
'Op^eu^, à^cdoì, |i09«t, a proposito dei quali egli stesso cosi si 
esprimeva in una lettera: « *0 oxonóg jiou eJve v* iva^cooYOvi^a) 
òX^yov x9)v àpxafav liuS^Xoyfav. No|i(^(o 5xt oòSénoxe i^ àv9^itó- 
xr)C dà 9^01(1 xì)v àpxa^v xfi)V *EXXi^v(i)v irXaaxtxijv Sóva|uv, 5xt 
oùSéiroxc dà Ypa^fikJtv ópaióx-poi |i08«f 8èv efve XotKÒv èfl^cxòv 
5pY0V Sv eZ^ xob; àpxofou^ iiód^u^, xob; Spa(jiaxcxa>xépsti; è5 aòx©v, 
icepcicXé^(0|Jiev véo; iSéa; xal véa a2adi^|iaxa ; ». 

Costante gratitudine serbò il Paparrigopulo per l'amico, 
al cui incoraggiamento dovea , se le sue poesie furono 
premiate e acquistarono celebrità. Nel 1871, quando dopo 
vari anni la triste esperienza della vita lo avea reso scet- 
tico ed aspro, pieno di amarezze, a lui lontano e vivente 
a Venezia, così scriveva: « Ootfvexat 5xt ebat 1^ xoXij (ioljpà 
jiou. "AXXoxe tl^ xò icpOxov pfj|ia èv tJ irai^aet, èv<p oE 0090I 
xa^TjYTjral TwcpsYVtipt^ov xà^ iioci^aet^ iiou, ab |i' èvéiiveiKja^ dippo^. 
IIpò &J0 èx(bv d^ xò iipfi)xov 8pa|iaxtxòv 6pYov |iou ob |i*èvefl4p- 
puvo^ xal xcipa, èv^ navxaxóO^v xaxYjYopoOjiat d)^ ioz^^ xal 
i6«o(, 6g 7cpoxt|i©v x}]v ei5(oXoXaxp£(ocv xoj Xptaxtavia|AoO, ab 5tà 

x^ véo^ imoxoXf)^ aou |i' ivéTweuao^ xoepxep(av ». E altrove: 

2 
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« *E7tt*'j|Ji© va |jiè tlnxi/; x*)v Yv6|ir)v oou, <jtt; |iol efvs icoX6xt|iOC 
xal (làXcom Bxav àvaXoyf^coiJLàc, 5tc bIq èicox^jv xaS-* f)v èv *EXXà8t 
où8elg èYVtiptCs tà Spya pu lij; noti^aea);, ob |ji' èveMppùvs^. 
la(og àveu aoO iia-ìXov nofaivfpti '^ MoOaav, ijrt^ èxxò; xoO 
Xpóvou xatavoXfoxet xal -rìjv ^orfjv xal -rijv xagSia^. Tpixpt jie, oè 
icapaxaX(5, ouvex^ *aÒTÒ |iè 7capa|juiO«T * Sv 5èv èfoPo6|i7)v |i^ oè 
icXil^ , fjStXov aol 5tT]Y7)8^ icóoa^ mxp£a; ó^foxavwt o£ àvtì^owcot 
xGyv YpatHA^'wav èv *EXXà8t » (i). La prima produzione dram- 
matica, cui ivi si allude , è Sut^óyou èxXoYV^, Zji scelta della 
moglie^ lavoro aristofanesco, stampato nel 1868 e tradot- 
to , parecchio tempo fa , in francese da Émile Legrand , 
e, se non erriamo, anche in inglese. Ad esso tenner die- 
tro I Caratteri, Xapaxx^eg, nel 1871, che sono delle com- 
medie più o meno lunghe, ma tutte in un atto solo : Mea- 
oaXfva, Messalina: rà|ic5 è^ ivxcXoYfa^, Matrimonio per contrad- 
dizione; Nép(ov, Nerone: *H èirtoroXi^;, La lettera; *H [uipto^ppo- 
oóvtj, La modestia; Ilfi)? XtjafiovoOacv àXXi^Xou;, Com£ si dimen- 
ticano a vicenda; «H Tcpc&ni) écniépa x^g atkoxfaxopfo^, La prima 
sera dell* impero; !!©€ StaxTjpeTtat 6 "^tco^, Come si conserva 
V Amore; *0 IlXàxwv ?) xà éwéa 8£xaxa xfòv Suaxux®v, Platone 
o i nove decimi degl' infelici, A questa pregevole opera se- 

(i) Cfr. A. ^iXadeX^sùg, Uoii^asi^ K. Tptavxa^ùXXtj |itxà x^jg ptoY^-a- 
9(ac aùxoO. 'Ev 'Ad^vatg, àx toù xuKOYpaqpeioo xòiv xaxaoxtjp^xwv 'Avioxij 
KtóvoxavxtvCfiou, 1898, p. 5. Estratto dal periodico *£^ixòv 'H}JispoXÓYicv 
di Atene. — I due amici del poeta, di cui si è detto innanzi , erano Mi- 
chele Anagnostopulo e Costantino Xrìantafillis , al quale son debitore di al* 
OQìie iiotieie. 
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guì quella che vien giudicata il migliore dei suoi scritti, 
la commedia in un prologo e cinque atti *AYOpà, // Mercato; 
e finalmente una parafrasi drammatica del Cantìco dei can* 
iici\ HoXófuovroc ^^a|ia àaiiàtti>v, Apft(Aa e2( Tcpà^e;^ icivxe (i$xà 
iwtXÓYOJ. Due anni dopo, giovanissimo, appena trentenne, 
Demetrio mori, il zi marzo 1873, privando il padre del- 
Tunico figlio e la Grecia d'uno fra i suoi più eleganti poeti. 
Tutte le suddette opere furono riunite in un volume 
dair Iconomopulos e stampate più volte in Atene, sebbene 
non poco scorrettamente (i). Lo stesso Iconomopulos, nel 
1894, riunì pure insieme alcuni altri scritti postumi, rin- 
venuti fra le carte di Demetrio , sotto il titolo di 'Avéx^ 
8ota Spya; e sono i seguenti. In prosa fEpya TueJJà) un ca- 
pitoletto 9X3XV Invidia (*H ^TjXoxiwifa); Claudio l'accidioso (KXa6- 
oco; 6 àxViSri;), che comprende quindici lettere amatorie, i 
Ricordi di Lucrezia ('ATCO|ivT][ioveó|JiaTa Aouxptitag) , e tre dia- 
loghi, di cui uno dal titolo HtvaxfSe; xf)^ ^apiiàxou 'loxdcanfK 
e due HtvaxtSe^ ^-oxfva; xf)^ aòxoxpaiefpa; ; un racconto 
MevdcvSpo^; '0 SouXxàvo^ èv Hoptoto^ (// Sultano a Parigi): KX&- 
àvSifjg 6 oxcixxó^ {Cleante lo stoico, con un *T|i\o; eJc Aia, Inno 
a Giove)\ un brano col titolo 'ATWXoXoxivStiXJt^ ; alcune Ri- 
flessioni (Sx£t|;tt;) , e Ilepl 'Kodptio^ , articolo critico intorno 
air edizione delle poesie dello Zalokosta curata da Spi- 
ridione Lamvros. Dopo le prose vengono due caratteri : 

( I ) Tà "ATiavxa xoO naitappYìYO'=o'>^o« > ^"^^^ Hotigott;, * AojMt ^ojiiiwv 
2oXó|i«vxoc, 'Aropot, 2uCÓY0u k%Kot% Xapaxxijptc, HtCd. Mtià ufoXó^oo. 
•Ev 'A^i^tc, *Ex8oTixòv xaxdoTif)|Jia rswpYtoi) A. ^égif], 1897. 
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Óàtov (Faoné) e 'AviaTCÓSoatg {Ricompensa , carattere politico) ; 
e otto poesie: KXétov, Cleone; T6 fov, Za viola; El^ tòv 8i- 
vaxov t5)$ 'AfiàXta^ AtvSepiAatep, /^^ ^ morte di Amalia Un- 
dermaier; Mij àicópet, A^<w A' stupire; *H èictaxpcipi^ , // ritorno; 
*Eadi^p, ippatxij TCopàSoat^, ^^/^, tradizione drammatica ebraica; 
MaYSflcXi^VT], Maddalena; *H AéoTto), Za signorina (i). 

Demetrio Paparrigopulo, anima eminentemente poetica, 
amò ardentemente una bella giovine , di buona famiglia 
e molto istruita. Costei però, mentre lo lusingava, se la 
intendeva con un altro giovine, un bellimbusto dell'ari- 
stocrazia ateniese. Un giorno , che la signorina festeg- 
giava il suo natalizio , egli le scrisse una delle sue più 
belle poesie. La sera , durante il pranzo , alla presenza 
di tutti i convitati , uno di questi, fra vari brindisi , si 
alzò e, dopo aver pregato gli amici di ascoltare una poe- 
sia eh* egli avea composto per V innamorata, trasse fuori 
il manoscritto di Demetrio. Questi si turbò assai, mentre 
i circostanti con sorriso malizioso gli susurravano : Caro 
Demetrio, ci vuol pazienza: così vanno le cose di questo 
mondo! Ma il suo cuore era stato ferito atrocemente, e 
la ferita non risanò mai più. Ritiratosi a casa , ancora 
tutto commosso, e sedutosi allo scrittoio, dettò quel mono- 
logo stupendo che pose poi come una prefazione in bocca 
al protagonista nel principio deir'Ayopàj e che è degno 

(i) A. K. HaiwtppyjYO'wuXou 'Avéxfioxa Ipya (irsCd, x«P**'f>Jptc, novf^ 
aste), jiex' Etxóvo; xal oxiaYpaqpCac xoO irotiQxoO. 'Ev 'AOi^at^, 'Aptoxti^T^ 
TaXavò; èx8ÓTif)c, 1894. 
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d'esser riferito. Cosi comincia a parlare Cimone nella Piazza 
delle Colonne di Atene, la notte del Sabato delle anime: 
Udii un susurro che sembra un sospiro: il vento soffia tra le 
colonne, O donna, sfinge incomprensibile, perchè spergiuri? per- 
chè fra i tuoi baci versi sempre veleno? (L'orologio suona le 
dodici: breve silenzio.) Fra un'ora non sarò piii: o verme, chia- 
mato uomo , eternamente dunque è predestinato che tu morda 
le tue mani per la disperazione? Si accumularono secoli su secoli, 
e il tempo che sopravviene dissipa un sogno, una speranza. L'espe- 
rienza,,,, l* ho già acquistata: è dessa^ che armò la mia mano. 
La nottola vola stridendo funestamente : altissimo Iddio/ perchè 
dunque ispirano cotanto amore le donne , quando è impossibile 
che lo soddisfino? Cariclea,,,, ah! non mi uccido in grazia di 
lei. Chi si uccide a cagione di un amore infelice, non si uccide 
per una determinata persona : muore perchè perdette la fede nel- 
r amore, senza del quale nessun nobile cuore può vivere. Fan- 
ciullo ancora credetti nell'immortalità dell' anima; perdetti que- 
sta speranza e vivo ancora. Credetti nella donna, sono stato in- 
gannato e fra poco dormirò il sonno della pietra, Qual potenza 
dunque ha l* amore? Cariclea già si diverte con un altro: ohi 
che le preme, se gettò un uomo nella disperazione, se infranse 
un cuore, se distrusse il mio avvenire ? Che le importa / Quale 
donna può dunque ridonarmi il mio cuore? (L'orologio suona 
la mezza.) È bello il cielo,,,, ma terribile il suo silenzio, O 
stelle , verrò forse nelle vostre regioni? mistero, Qual bruco è 
l' uomo / ha sete , ma non v' è alcuna acqua che sazii la sete 
della sua scienza, (L' orologio suona i tre quarti.) Quindici 
minuti ancora e poi al cospetto dell'eternità, e nessuno mi pian- 
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gerà. Perchè non morii fanciullo nelle braccia dei miei genitori^ 
là dove nacqui, dinanzi all'affetto materno I Allora scorrerebbero 
sulla mia tomba le lagrime pOi sacre, e l'ombra mia si conso- 
lerebbe. Ora me ne vado incompianto: che freddo/ (Si avvolge 
nel suo mantello.) Ma il freddo della marte è pia acuto: chi 
lo sente? I vivi soltanto. Bella sera/ o Natura, senza amore, ch4 
bel cadavere tu sei/ Dei simboli della bellezza, che tu presenti, 
un solo conobbe l'uomo: Amore, e poi: Morte. Giobbe si stupiva 
d' esser nato : ma , e chi non si stupisce f Le bestie solamente. 
Ahiniè/ il dolore fu generato con l'uomo, ma è sempre giovine. 
C è vita dopo morte f Vediamo. 

Come un fiore gentile, percosso brutalmente, si spezza 
e, poiché ha languito alquanto, si dissecca e muore; così 
il povero Demetrio da quella triste sera non visse più. 
Volle obliare in una vita disordinata di piaceri la disil- 
lusione e il dolore; ma si consumò invece ben presto la 
sua natura delicata, e ne furono esaurite le forze come da 
un lento veleno. L'indole sua cotanto appassionata, anche 
troppo sentimentale , presentiva forse la fine immatura : 
perciò nei suoi scritti non rideva mai. « Aév b^ÙJi , dice 
r Iconomopulo, Stóxt 5àv St|;aXXe xà; xoXXovàg x5)c vpóacoK |ai^ 
ToO Tiaviò^ x))v àp|iov(av 'SxXodsv ExXate (làXtaxa nof^cov TcoXXàxic 
f) ?capcaxà|ievo; elpcDV, Scóxt dvexàXuicxc icovxaxoO tCki^b/^ %aX xi^ 
XfSoc^, Sióxt àve^i^xet xòv SvS^pomov óicò xà ?|ju|iux« paxT) x(&v 
auYXpi^^v xotv(ovtC)v xal e5ptox« xJjv *Avo6ta^a(av xal xJjv Haxocc* 
6xT)xa Staypacpoóaa^ x*)v TwcpaTwtfouaav xpoxiov Xi)v iwpl xòv S^ 
vov x^; à(iaO«fa€ xal xoO (j^euSou^ è(pavxà^exo xóxe 5xt xlv dvé- 
|i6vl xt èxx6; xoO àvo^fou aòxoO xóa)Jiou ». Perciò il desiderio 
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e il senso della morte appare così amaramente nei suoi 
versi: sembra quasi che un alito misterioso lo perseguiti 
e lo avvolga nelle sue spire. 

'Axoóet; xòv tj;t^jta|i6v t^; iceuxY]; èxef «épav; 
Tf; |iè xaXet; tb dtYVtoorov. MuaTT)pt(I)6rig yXfikyoa, 
fjv XeXTjWia); èx^vel i^ cpóort; 'rìjv éorcépov, 
Iv 4> 1^ vìj^ Ttpoaépxe'tótt x* iatpa x«tp6xfi)oa (i). 






La commedia politica in un atto, So^óyou ixXoyVj, è una 
spiritosa e acutissima satira, dove sotto un velo più o meno 
spesso, l'autore sferza terribilmente la società contempo- 
ranea. Il signor Demo, il popolo, vuol passare a nozze, 
cioè vuol scegliersi un governo. Accorrono alla sua chia- 
mata due donne : la signora Monarchia, la signora Costi- 
tuzione ; in una terza si imbatte dopo , la Democrazia. 
Quale sarà la favorita ? Dopo molto riflettere , il Demo 
air ultino, ubbriaco, sposa la signora Costituzione. 

Cosi finisce la commedia ; ma quel che importa in essa 
non è l'azione, di una semplicità anche eccessiva, quanto 
r allegoria , che abbonda fin nei particolari , e la satira 
continua, sebbene questa in qualche punto si accosti alla 
caricatura. E evidente che, dietro le immagini allegoriche, 
si vuol mostrare gì' inconvenienti e gli errori del governo 
assoluto e costituzionale ; e che la scelta del Demo nella 



( 



i) npoouo^i^i^ strofa noia, in Tà "Anavxa, p. 96. 
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commedia designa appunto quella della nazione greca nel- 
la storia. E pure evidente che la migliore sposa sarebbe, 
come traspare qua e là, per l'autore la Democrazia, nella 
quale egli rappresenta lo Stato primitivo, quando il popolo 
non era ancora soggetto ad alcuna monarchia, né assoluta 
né costituzionale, e godeva una vita beata. Ora, se non si 
può convenire in tale idea, non resta però scemato il merito 
intrinseco dell'opera dal lato artistico. Ricca di motti e di 
sali comici, di frizzi e di allusioni mordaci, in cui si sbizzar- 
risce con finezza aristocratica l'ingegno dello scrittore, é 
bella davvero, perché si legge con interesse e diverte as- 
sai ; nonostante che il poeta si lascia trasportare un po' 
troppo dall' allegoria , e i concetti riescono forse talora 
• puerili, talora soverchiamente involuti. Il personaggio del- 
l'Assemblea soprattutto é così graziosamente e maliziosa- 
mente ritratto, da bastare esso solo per farci riandar con 
la mente all'antica commedia greca, della prima maniera. 
Ai nostri giorni, che il parlamentarismo ha dato così catti- 
va prova di sé , venendo meno a quella che dovea esser la 
sua missione, con le inutili ed eterne discussioni, col litigio 
elevato a sistema, col sempre promettere e mai mantenere 
(e vi ha chi lo proclama per semivivo addirittura), sarà letta 
senza dubbio con gusto e piacere questo scritto satirico del 
Paparrigopulo, in cui i capricci, gli sconci e le pretese del- 
le nostre assemblee politiche son riprodotte in una figura 
che, cosi com'è dipinta, è al tempo stesso simbolica e viva. 
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t: PERSONAGGI. 



V- Il Demo (i). 

'^ La Monarchia. 

f; La Signora Costituzione. 

5 La Democrazia. 

V: L'Assemblea, cameriera della Signora Costituziorie, 



(i) Il greco AYjfid; è quasi la personificazione del Popolo\ perciò si è pre- 
ferito esprimerla con la stessa voce Demo nell' italiano, dove esiste appunto 
la parola Democrazia {Nota del Traduttore^. 
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Scena I. 

Stanza con una porta in fondo, dirimpetto al teatro, ed un' altra laterale a 

sinistra; tavola alla destra della scena, e su di essa un fiasco di vino; 
sette sedie. 

Il Demo passeggia sulla scena vestito semplicissimamente. 

Demo. Viva la libertà I... Ma, per i gamberi! io penso 
che sia una chimera questa divinità. Prova n' è, che gli 
schiavi sempre la invocano. L'avete mai vista voi? ditemi, 
r avete vista? Non parlo della libertà politica, Dio ce ne li- 
beri: ma tu, impiegato, sei schiavo di chi ti sta innanzi; tu, 
mercante, schiavo della fortuna; tu, mia signora, schia- 
va di tuo marito o questi di te. Non enumero quelli, che 
per una firma sono obbligati a passar la vita nelle carceri 
per debiti (i). La società è una fabbrica di catene, lana- 
tura e le leggi del pari; ed ivi gli operai, mentre costrui- 
scono gli anelli delle catene , zufolano un canto alla li- 
bertà. Viva dunque la libertà! E scritto che V Umanità 
applaudisca inconsideratamente. Viva.... ma io ho dimen- 
ticato che intendo di ammogliarmi; ho dichiarato dovun- 
que che cerco moglie e tuttavia canto peani alla libertà! 
E bella, dicono, la vita coniugale ; bellissima , lo credo, 

(i) Al tempo in cui l'autore scriveva questa commedia, vigeva ancora m 
Grecia la legge di tener carcerati i debitori insolvibili (A^. d, T.), 
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poiché rignoro. Ma ha tanti pensieri, tanti pesi, che ap- 
pena Briareo con cento mani e un organismo proporzio- 
nato spera la vittoria. Perciò il marito non ardisce di sco- 
prir la sua testa senza un certo turbamento. E indubbia- 
mente questo saggio tenore di vita è il termine della gio- 
vinezza, di questa età di oro, come dicono i poeti, quelli 
che amano l'aureo. Vada al diavolo anche la giovinezza! 
Bella età infatti quella, nella quale T uomo ha il diritto 
di essere stolto, di traviarsi, di chiacchierare, di prender 
la donna per un fiore e la tempesta per armonia. La stol- 
tezza si chiama giovinezza: viva la disillusione e la moglie 
e . . . . ma che diavolo ! grido tanti evviva, che mi pren- 
deranno per uno sbirro (i). 

Scena II. 

Demo, Monarchia. 

Questa entra vestita di una splendida veste di velluto giallo, con le spalle 
e le braccia nude, e porta un occhialino. Esamina attentamente il Demo 
dal capo ai piedi e sporge sdegnosamente il labbro. 

Demo. Che cerchi, o mia Signora? 
Monarchia. Il signor Demo, ma sono stata ingannata. 
Demo. Sono io. 

Monarchia. Voi ? impossibile. Dicono che il Demo è 
un uomo onorevole. 

(i) Per intender meglio questa fine del monologo, è bene ricordare che, 
dopoché risorse a nazione indipendente la Grecia, nel 1832 fu eletto re il 
prìncipe Ottone di Baviera. Questi però non era popolare; e la polizia quindi 
assoldava delle persone prezzolate, le quali, sempre che potevano, gridavano 
Evviva ai re per le piazze e per le vie di Atene, nella sciocca speranza di 
renderlo caro al popolo in questa maniera (A^. d, T,), 
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Demo. E dicono la verità, o mia Signora. 

Monarchia. Intanto, vedo che la fama non è veritie- 
a. Innanzi tutto, non portate guanti.... 

Demo. Ma la mia mano è nettissima : i guanti furono 
inventati per far nascondere le mani scabbiose. 

Monarchia. Non importa. Oggi ogni uomo rispetta- 
bile porta guanti: altro contatto di due epidermidi e al- 
tro toccamano. Poi non avete ben pettinata la chioma , 
la quale si dissecca, perchè non godè mai delle carezze 
dei profumi ; può servire benissimo per striglia dei miei 
cavalli. Inoltre le vostre scarpe non sono lucide, e la cra- 
vatta ha una piega; la vostra camicia poi non è abbastanza 
pulita e non è di lino; non portate abiti alla moda e in- 
fine mi parlate nel numero singolare. 

Demo. Tuttavia sono il Demo, uomo integro dalla te- 
sta ai piedi. Parla, parla: voi donne siete irresponsabili; 
non possiamo schiaffeggiarvi. 
Monarchia. Cercate moglie ? 
Demo. Appunto. 

Vada al diavolo la giovinezza 
ed il vigore e T allegria ; 
fastidio reca la troppa ebbrezza! 
Poiché a me sembra, Signora mia, 
donna non esservi come la sposa 
del suo consorte sempre amorosa. 

Monarchia. Eccomi dunque. 

Demo. Oh! oh! d'assalto non si prendono mogli; solo 
l'amore nasce d'un tratto, e questo secondo dicono i ro- 
manzieri, perchè non mi toccò di amare, platonicamente so- 
prattutto. Mi comprondìì p/a/o?22cam€n/e, sottolineo la parola. 

Monarchia. {Fra sé,) Che uomo volgare! 
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Demo. Vedi : sono il migliore dei mariti. Ho petto largo 
e peloso, muscoli forti, nervi robusti, forza indomabile, 
insuperabile salute. Sono laboriosissimo ; mangio molto , 
bevo di più, e quando cado sul mio letto, dormo all'istante 
un profondissimo sonno. 

Monarchia. Come, signor mio?l 

Demo. [Fra sé,) Penso che non conveniva dire quest'ul- 
tima cosa. (Ai/a Monarchia,) Ho sufficienti sostanze : cin- 
quanta iugeri di terra. È vero che sono improduttivi, come 
la testa d'un grammatico, ma non importa; è sempre una 
sostanza. All' infuori di ciò , cento alberi di ulivo : non 
danno frutto se non ogni quattro anni , come se fossero 
elezioni di deputati , ma non importa; daranno un frutto 
maggiore dopo un secolo. Gli ulivi, còme le grandi idee, 
richieggono molto tempo per portare abbondanti frutti. 
Inoltre, quando mi sposerò, usurperò cinquecento iugeri 
di terreno nazionale (i). Ma ho un difetto. 

Monarchia. Un solo? quale? 

Demo. Sono volubile. Amo ardentemente il bel sesso. 
Io, signora mia, non sono di quegli uomini tisici che scher- 
niscono il più bel fiore della natura, quello che ci porge 
i più vivi piaceri. Io sono un uomo perfetto e sano; pre- 
ferisco di riposarmi nei seni tremanti e agitantisi delle 
donne piuttosto che nel seno di Abramo. Questa costa , 
che fu recisa da noi, si adatta benissimo alla nostra costa. 
Il braccio rotondo e pingue è la più preziosa collana, ed 

(i) Quando fu ricostituito il regno di Grecia, lo Stato, |>er incoraggiare 
i contadini ad aprire famiglia, cedeva a chi andava a nozze cinquanta iugeri 
di terreno demaniale, vaste estensioni allora incolte. Avveniva poi che molti, 
invece di cinquanta iugeri , approfittando della libertà che si lasciava loro, 
s* impadronivano d'una quantità maggiore di campo nazionale; e a ciò l'Au- 
tore argutamente accenna per bocca del Demo (iV. d, T.), 
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io studio la natura negli occhi della donna; ma il sapiente 
non si contenta d'un solo libro. Io sono amico della lettura. 

Monarchia. Come, signor mio ? 

Demo. (Fra sé.) Ho detto di nuovo una sciocchezza; oggi 
son diventato bestia come un marito il giorno dopo le 
nozze , invece di avere V accortezza del giorno innanzi. 
(A//a Signora Monarchia,) Mia signora, come ti chiami? 

Monarchia. Mi chiamo Monarchia. Sono la più nobile 
delle donne : spendo tre ore nell' abbigliamento , perchè 
secondo me tutto consiste neir artificiosa leggiadria. Vi 
sono delle circostanze, in cui, se mettiamo avanti il piede 
sinistro invece del destro, commettiamo un delitto di lesa 
maestà. L'etichetta è tutto. Chi non sa far bene una ri- 
verenza, non è degno d'esser ricambiato nel saluto. Spendo 
quattr'ore in visite.... 

Demo. Ma sei troppo dispendiosa. 

Monarchia. Non s'interrompe chi parla, signor Demo. 
Passo il restante della notte in divertimenti: vado a letto 
all'alba e mi sveglio la sera. 

Demo. Grave cosa, perchè non e' incontreremo mai. 

Monarchia. Mia madre si chiama Ignoranza e mio pa- 
dre Terrore. Sarò la migliore delle mogli, perchè renderò 
la vostra vita troppo comoda. Di nulla vi occuperete: io 
terrò i timoni della casa, essendo insieme pilota e coman- 
dante ; io esprimerò 1' opinione e i sentimenti vostri ; io 
amministrerò la sostanza ; io riceverò tutte le visite e le 
lettere; io compirò tutto e delibererò invece di voi. 

Demo. Ma allora io non sarò nulla : non sarò buono a 
niente. 

Monarchia. Al contrario servirete a molte cose. An- 
drete al mercato. 

Demo. Volete cioè un servo e non un marito : i due 
doveri si confondono. 
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Monarchia. Inoltre siete un operaio: inaffiate la terra 
col vostro sudore. Sapete benissimo che la forza fu data 
agli uomini perchè lavorino, e la grazia alle donne perchè 
vivano in riposo. 

Demo. Mia signora , mi fai gerente responsabile delle 
tue opinioni. 

Monarchia. Ripeto che non s* interrompe chi parla. 
Del resto siete laborioso e intraprendente; dall'opera vo- 
stra vi procurerete denari, che consegnerete nelle mie mani 
per la spesa. Per Tuomo il lavoro è un bisogno, per la 
donna è un bisogno lo spendere. 

Demo. Vedi che non t* interrompo. 

Monarchia. Dipoi procurerete ch'io mi diverta, quando 
sono indisposta. Infine vi schiaffeggerò , quando i miei 
nervi sono irritati. Lo schiaffo della donna è una carezza. 

Demo. E se per caso fossi nervoso anch' io ? 

Monarchia. Allora ordinerò che vi si cavi del sangue, 
o vi renderò imbecille con opportuni veleni. 

Demo. Ma la legge ti punirà. 

Monarchia. La legge? riguarda i fanciulli. Son supe- 
riore ad essa : la legge fu fatta per te, non per me. I pesi 
del matrimonio li porta V uomo: se io commetterò un de- 
litto, sarai punito tu. 

Demo. Nei tuoi guanti hai letta cotesta giustizia ? 

Monarchia. Nel destino. 

Demo. Ma io non credo nel destino. Son cristiano , e 
questa religione proclama tutti eguali. 

Monarchia. Veramente anche io sorveglio questa egua- 
glianza, ponendo in equilibrio ogni testa che si solleva. 

Demo. E così la mia casa prospererà. 

Monarchia. Certamente prospererai : quanti verranno 
qua, quanti visiteranno la tua casa, rivolgeranno lo sguardo 
a me, me blandiranno ; richiederanno, umiliandosi, un mio 
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sorriso, mentre tu lavorerai la terra improduttiva nei cam- 
pi. Tu ami la tranquillità: abbila intera, non sarai mai 
disturbato. 
Demo. Comprendo : ma io che sarò? 
Monarchia. Il glorioso sposo della Monarchia, che 
tutti ricercheranno per interrogarlo intomo alla mia salu- 
te, alle mie disposizioni, ai miei gusti. 

Demo. E talvolta, quando tu starnutisci, dirò: Salute! 
Ho capito .... Ma .... {Fra sé.) Beviamo il calice sino 
all'ultimo. (A//a Monarchia.) Sai che.... sai che.... {tossendo) 
il matrimonio esige.... Ah 1 ascolta. Quando sposerai, mi 
parlerai nel numero plurale ? 

Monarchia. Certissimamente. 

Demo. Marito, e nel numero plurale! E grave la fac- 
cenda. Tu sai dunque che il matrimonio . . . , cioè la mo- 
glie in qualche modo .... {Fra sé.) Come diavolo si dice 
la cosa neir etichetta aristocratica? {Alla Monarchia.) Cioè 
la moglie .... per retta linea .... 

Monarchia. Non intendo che vuol dire questa linea 
retta. 

Demo. Procrea figliuoli, o mia Signora. {Fra sé.) Uff! 
ci sono riuscito. 

Monarchia. Perchè mescoli la linea retta con l'obliqua ? 
Eh, dunque, procrea figliuoli. 

Demo. Sia anche da parte obliqua (i). Ebbene , que- 
sti , i discendenti dall'obliqua, come li alleverai ? {Bussano 

{ I ) Con la linea retta e con V obliqua sono indicati i figliuoli legittimi e 
illegìttimi, e più propriamente in questo caso i cittadini. Il Demo, parlando 
specialmente delia linea obliqua, la più comune, si riferisce alla pur troppo 
estesa corruzione sociale : cosi , nella scena seguente , alla signora Costitu- 
zione, che dice d* aver due padri, replica: Móvov; 8èv pXdrttti 'toOto tlvt 

4 
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alla porta.) Ora, orai Rispondi dunque. {La porta è spinta 
violentemente, ed entra la Signora Costituzione,) 

Scena III. 

Demo, Monarchia, Signora Costituzione. 

Indossa un abito metà da uomo e metà da donna, e porta un cappello 

di castoro. 

SiG.^ Costituzione. Siete il signor Demo? 

Demo. Signore, Signora .... Per la mia vita non com- 
prendo a qual genere appartieni. Mi hai interrotto da un 
troppo serio discorso, e la Monarchia dice che non s'in- 
terrompono quelli che parlano. 

SiG.* Costituzione. Ma non ho visto di fuori r iscri- 
zione che dice: « Qui si parla; è vietato l'ingresso ». 

Monarchia. {Al Demo.) Manda via questa figura mo- 
struosa. 

Demo. Aspetta un momento. 

Monarchia. {Al Demo,) Che aspettare? non vedi che 
porta il suo cappello, mentre parla ? 

Demo. {Alla Monarchia,) Oh di questa cosa poco m'im- 
porta ! 

SiG.* Costituzione. Sono nemica dei segreti: per me 
solamente il segreto delle lettere è assolutamente invio- 
labile. Cessi dunque questo favellare in segreto. SigTior 
Demo , avete intenzione di prender moglie : lo seppi e 
mi sono affrettata a venire. Per la molta mia fretta non 
ho avuto tempo di vestirmi bellamente e presi tutto quel 
che mi capitò per caso. 

Monarchia. {Al Demo,) Tutto quel che le si offerse per 
caso fu una sopravvesta di uomo. O pudore, o pudore, in 
qual gota verginale ti sei rifugiato ? 
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Skj/ Costituzione. Ah I carissima: chiamo la mia ca- 
meriera, e ti metterà in fuga con le sue grida. (Al Demo.) 
Io mi chiamo Signora Costituzione. 

Demo. Signora Costituzione, Signora Costituzione,... non 
capisco: io intendo di prendere in moglie una donna (i). 

SiG.* Costituzione. Vi figurate che sono uomo? 

Demo. Uomo ? Sarebbe molto onore per te. Tu sei un 
neutro. Signora Costituzione, sei un ermafrodito, un mo- 
stro, una chimera. Chi è tuo padre ? 

SiG.* Costituzione. Ho due padri. 

Demo. Soltanto ? non nuoce : questo è alla moda. 

SiG."* Costituzione. Il Dubbio e la Paura. 

Demo. Padri eccellenti. E la tua mamma? 

SiG."" Costituzione. La mia mammella? 

Demo. La mamma tua ! Non senti ? (2) 

SiG.* Costituzione. Perdonami; in verità non sento 
tanto bene. 

Demo. Pazienza, se fossi sordomuta ; la virtù conviene 
che sia intera, altrimenti è vizio. 



(i) Il testo ha X'jpCa Sóviayiia. L' A. si giova qiii della diversità del 
genere, in greco, di questi due sostantivi ; xopta femminile, o^viayiia neu- 
tro. Perciò il Demo finge di non capire come la signora £óvxaY|ia possa 
essere femmina, mentre a prima vista sembrerebbe neutro, alludendo cosi ai 
bisticcio delle due parole e insieme al vestire incerto del personaggio. In- 
fatti, subito dopo, soggiunge più chiaramente: EToai ot>dixspov. Suppergiù, 
come se si dicesse in italiano Signora Statuto; sennonché in italiano non 
esiste, come in greco , im vero e proprio genere neutro , distinto dal ma- 
schile e dal femminile {N, d, T,). 

(2) Il testo ha: « Kal 1% Iat^ttjp oou ; — *H p.ót>j |iou; — 'H pngtifjp oou! 
Aàv dxousi^;». L'A., avvalendosi della somiglianza del suono , fa equivo- 
care lii^jXTJp madre con jiOxTj naso. In italiano , per conservare il bisticcio , 
si è creduto perciò di sostituire mammella a naso ; e si è tradotto }iiQTy]p 
mamma» invece di madre, per la stessa ragione (^V. d, 7'.). 
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Sig/ Costituzione. La colpa è della mia cameriera . 
la signora Assemblea, che fa tanto rumore, parla cosi ad 
alta voce, che mi ha assordito. Mia madre tu domandi : 
di essa posso parlare con più certezza. E la Libertà , ma 
mi generò avanti tempo (i). 

Demo. Come si chiama la tua cameriera? 

SiG.** Costituzione. Assemblea. Essa mi prepara gli abiti, 
mi ripulisce la chioma, mi procura il belletto .... 

Demo. Il belletto? 

SiG.* Costituzione. Sicuramente, il belletto : io faccio 
uso di molto belletto. 

Monarchia. Che mostre ! si vanta , che la sua faccia 
è un dipinto. 

SiG.* Costituzione. Un quadro, sia. Ma chi pensò di 
censurare una pittura di Raffaello, perchè è composta di 
colori ? La bellezza artistica è più preziosa della fisica : 
questa è opera di una forza superiore, V artistica è opera 
nostra. 

Monarchia. {Al Demo,) E una donna pericolosa : man- 
dala via subito. Che sofismi, mio Dio, che sofismi ! 

SiG."* Costituzione. Oltre a questa cameriera ho selle 
altri servi. Il primo sopraintende all' interno della casa : 
s* incarica di tenere ben pulite le stanze , di metter in 
assetto i mobili, di vuotare i vasi; e si chiama degli Affari 
Interni. Il secondo riceve i nomi di quei che si presentano, 
prende nota delle visite ricevute, e talora, quando è notte, le 
accompagna col lume sino alla porta; e si chiama degli Af- 
fari Esterni. Il terzo procura che non scorra il tino, dove 
si lavano i vestiti ; e poiché si tratta d' un tino, è detto 
di Marina. Il quarto pensa ad affilare i coltelli, coi quali 

( I ) La Costituzione venne al mondo, fu cioè data al popolo, quando que- 
sto non era ancora maturo e capace di servirsene convenientemente {^X.d.T.), 
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tagliamo la carne e il pane, che sia acuta la punta dello 
spiedo con cui si apparecchia l'arrosto; e perciò è det- 
to della Guerra (i). Il quinto provvede a mantenere ine- 
stinguibile la lucerna innanzi alle immagini ; e si dice 
dei Culti. Il sesto attende a distribuire ugualmente e con 
giustizia le vivande; e si dice della Giustizia. E finalmente 
è detto delle Finanze quello che dispensa gli stipendi 
a sé stesso e agli altri. 

Demo. Qual copioso servidorame I 
SiG.* Costituzione. Perchè tutto dipende dalla distin- 
zion dei poteri : la distinzion dei poteri , ecco la questione. 
L'uno pensa senza eseguire, V altro esegue senza pensa- 
re. Ecco la perfezione. Dividiamo il raggio nelle sue parti 
sintetiche, e moltiplichiamo le forze. 

Monarchia. Cioè le indebolite. Eh , Signora Costitu- 
zione I Invece del prisma , col quale si separa la luce , 
preferisco la lente , che concentra i raggi in un punto , 
avendo la forza e la velocità del fuoco. 

SiG.* Costituzione. Ami i centri, tu; non comprendi 
la grandezza della distinzion dei poteri. 

Monarchia. Comprendo benissimo. Cupcete in un vaso 
a parte la carne e in un altro gli erbaggi, li mescolate in 
seguito in un piatto, e li offrite al convitato, il quale, dopo 
che li ha mangiati , mangia dipoi anche un po' di sale; 
e ciò secondo la regola della distinzion dei poteri. 

Demo. Comincio a non capir più nulla : mi sembrano 

(i) Alla lettera: d^Z/e Armi. Si noti che sono infatti sette i Ministeri 
nella Grecia, e per un regno non molto grande son già abbastanza. Quello 
dell' Istruzione è compreso nel ministero dei Culti , il quale è invece sepa- 
rato dal decastero della Giustizia; quelli dei Lavori pubblici , delle Poste e 
telegrafi e dell* Agricoltura industria e commercio sono inclusi nel ministero 
degli Interni; quello del Tesoro nel ministero delle Finanze {iV. d. T.) , 



Digitized by 



Google 



- 306 - 

chinesi le cose dette. Signora Costituzione, dopo si numero- 
si discernimenti abbi anche tu un poco di discrezione (i). 

Monarchia, Orsù! Vattene al diavolo alla fine, Signora 
Costituzione. 

Demo. {Alla Monarchia,) Tu non t'immischiare. {Alla Si- 
gnora Costituzione.) E la tua cameriera grida molto ? 

SiGr.^ Costituzione. Olj sii Gli dico di portar Tolio pel 
lume. — Ci penseremo, risponde. I/olio si pone nel lume 
per far luce; ma allora è necessaria la luce, quando è notte: 
ecco la questione. E comincia la discussione, la quale si 
protrae sino al mattino. E lo stesso in ogni cosa; sicché 
spesso porta il lume mentre si è già fatto giorno. 

Demo. Ma ciò è intollerabile! 

SiG."* Costituzione. Un'altra volta mi annunziarono che 
bruciava la mia casa di campagna e che occorreva una 
pompa. Ordino che sia comprata la pompa; la mia came- 
riera si oppone, dicendo che ciò non è compreso nelle spese 
stabilite. Ma la casa si brucia: non importa; conviene ri- 
flettere come giustificare la spesa. Lunghe dispute dunque, 
e alla fine fu comprata la pompa, quando già s'era bru- 
ciata la casa. 

Demo. Mi stupisce come sei viva ancora ! Ma allora 
perchè non la mandi via ? 

SiG.* Costituzione. Per centodieci motivi. {Segretamente 
al Demo.) E mia figliuola, ma non di nozze legittime. {Ad 
alta voce,) Io amo la vivacità e le fiabe. Me ne racconta 
tante (2) , che sa a memoria. Senza di lei sono lettera 
morta, zanzara senza tromba. 

(1) In greco la parola Sidxpioi^ ha il doppio %^xiSo à\ discernimento t dÀ 
discretione, creanza*, donde il bisticcio (iV. d, J".). 

(2) Il testo ha: Mi racconta \Hp XaXi|iàv, cioè la raccolta delle noTcUe 
arabe Mille e una notte, dette così in greco. Cfr. XaXipLX, ijxot XCXtst «ai 
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Monarchia. Asino senza voce. 

SiG/ Costituzione. Se fosse presente l'Assemblea, Si- 
gnora Monarchia, potrebbe risponderti convenientemente. 

Monarchia. Curioso , che hai dimenticati i tuoi o- 
recchi (i). 

Demo. Conveniva portarla insieme. 

SiG.* Costituzione. Oh verrà ! non te ne curare; ella 
viene non invitata; ma allora, o Signore, salvaci gli orec- 
chi. E un po' vivace, ma graziosissima: per questo dimen- 
tico tutte le sue ruberie. 

Demo. (Poggiando le sue mani sulla tasca,) Ruba dunque ? 
questo ci mancava. 

SiG.* Costituzione. Cioè schiettamente le sue azioni non 
sono un furto. Se, per esempio, voglio nominare un ispet- 
tore nei miei possedimenti, ella mi opprime; nomino un 
suo conoscente, e riceve una buona ricompensa. 

Monarchia. Oh la sfacciata ! e questo non è un furto ? 

SiG.* Costituzione. Certo no ; è corruzione, ma è nel 
mio interesse. 

Monarchia. E vieni a lottar con me ? 

SiG."" Costituzione. Tu sogni avversarli , a quel che 
pare. 

Monarchia. Ma infine vieni per soppiantarmi. 

SiG.* Costituzione. Sei diventata importuna con le tue 
buffonerie. 

Monarchia. Rispettami , perchè , sai ? , sono onnipo- 
tente. 

jiCa NuxTsc , 8x8ootc BX. rapptrjXtSou , oìxoYevetaxìf) «IxovoYpaqptjpivrj, xó- 
jiot 2 (A^ d^ T,), 

(i) Perchè, mentre prìma la Signora Costituzione avea detto d'esser quasi 
sorda , ora ha sentito bene le parole profferite a bassa voce dalla Monar- 
chia : *'Ovoc X®P^C cpcovT^v (A^. d. T,). 
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SiG/ Costituzione. Di grazia , dove si trova la tua 
forza ? Non certamente nelle mani ', sono tanto delicate ! 

Monarchia. Posso tutto con la misericordia di Dio. 

SiG.* Costituzione. E sei veramente degna di miseri- 
cordia (i). 

Monarchia. Arrogante femminuccia ! Ponte, che il mi- 
nimo gonfiato torrente può trascinar via ! 

SiG." Costituzione. Spauracchio I Va ad allettare con 
le tue consunte bellezze e con le tue guancie rugose qual- 
che vecchierello disfatto , tremante e imbecillito dagli 
abusi. Che cosa v'è di comune fra te e un uomo pien di 
vigore ? 

Monarchia. Taci, anfibio, che accetti baci ed amplessi 
per mezzo di rappresentanti. Sposa davvero singolare, che 
si volge intorno, cade di braccia in braccia di forse due- 
cento uomini, i quali tutti a lei sembrano il Demo. 

SiG.* Costituzione. Ogni secolo strappò da te un pezzo 
della tua clamide: perciò hai nude le spalle e le braccia. 

Demo. Curiosi motteggi ! Finitela dunque; io ho perso 
la testa. Ascolta, Signora Costituzione; se io ti sposassi, 
metteresti sulle mie spalle l'Assemblea ? 

SiG."" Costituzione. S'intende: ti dissi che siamo inse- 
parabili. 

Demo. Oh terror dei terrori I 

Monarchia. Lascia le declinazioni dei nomi e mandala 
al diavolo. 

Demo. Signora Costituzione, poco fa avevamo posto una 
questione: sai che .... sai che .... [Alia Monarchia.) Si- 

(i) La parola iXso^ nella frase èXé(p 0«où significa per grazia di Dio» 
ma significa pure pietà, compassione. Si è tradotto quindi misericordia, per 
serbare , come nel testo , una stessa parola in tutti e due questi significati 
{N. d. T.). 



Digitized by 



Google 



gtiora Monarchia, di grazia, lasciaci soli, perchè m' im- 
broglio finché ti vedo. 

Monarchia. Io partire ? Impossibile. 

Demo. Cercherò Taiuto del pubblico. 

Monarchia. Il pubblico ? Avrà paura del mio vestito 
e non si avvicinerà. 

Demo. Bene, resta. (Gt'ra intorno per poco e d'un tratto si 
ferma.) Come educherai i tuoi figli. Signora Costituzione ? 

SiG.* Costituzione. Insegnerò loro Tequilibrio. 

Demo. Che equilibrio mi canti ? 

SiG.* Costituzione. Il «niente di troppo». 

Monarchia. Il «niente di troppo» ! Stupida massima, 
che professano soltanto le menti meschine e le anime pic- 
cole e volgari. Il « niente di troppo » non ammette la for- 
za, e chi invidia la grandezza degli uomini grandi, mette 
loro innanzi V «ogni cosa vuol misura». Con siffatte stu- 
pide sentenze, come la mediocrità, la Signora Costituzione 
cerca di abbattere me ! 

Demo. Il « niente di troppo » ? La Monarchia ha ragione. 
Io voglio essere troppo padrone nella mia casa. 

SiG.* Costituzione. Ma allora non andrete mai d'ac- 
cordo. Perciò io alla mina dell' onnipotenza scavo sotto 
una contromina. 

Monarchia. E il risultato è un Puff! Brava, signora 
Puffi 

SiG.* Costituzione. Sicuramente, un Puff, il quale neu- 
tralizza e la somma ambizione del Demo e la somma am- 
bizione della Signora Monarchia. 

Demo. I bagni tepidi non mi piacciono. Qualcosa di 
altro ? 

SiG."* Costituzione. L'arte oratoria .... {Si ode rumore 
di fuori e gridi acuti di donna,) 

Demo. Chi è di nuovo ? ancora un' altra moglie? ma mi 

5 
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prendono per un turco, mi sembra, queste donne. (// rumore 
cresce.) Che è ? che succede ? {Entra l* Assemblea.) 

Scena IV. 

Demo, Monarchia, Signora Costituzione, Asseiiblea. 

Quest* ultima indossa una veste di tela disegnata a quadrati, sui quali sono 
stampate le parole si^ no; entra adirata e fremente di collera. 

Assemblea. Signora Costituzione, non mi chiamasti in- 
sieme con te ? credesti di esserti liberata di me ? Come ? 
indugi dunque tanto e non hai bisogno dei miei consigli ? 
Ma io venni con pieno diritto, o maliziosa. (Le dà uno 
schiaffo.) 

SiG.* Costituzione. Credo che mi ha schiaffeggiato. 

Monarchia. La Signora Costituzione è seguace di Pir- 
rone (i). 

Demo. Ho capito: questa certo è l'Assemblea. 

Assemblea. {Al Demo.) Zitto tu ! {Alla Signora Costitu- 
zione.) Non mi rispondi, no; deliberi qualche cosa contro 
di me, senza consigli ed avvertimenti, eh ? Ma io so sven- 
tare i tuoi piani; vedremo chi la vincerà. 

Demo. Quest'arroganza è insopportabile: Signora Costi- 
tuzione, ti compiango. 

SiG.* Costituzione. {Air Assemblea.) Vedi che fai? non 
mi si riceverà per moglie. 

Assemblea. {Alla Signora Costituzione.) Chi? quest'ani- 
male ? 



(i) Cioè scettica, insensibile, indifferente anche alle percosse. Pirrone fu 
nel secolo IV a. C. il fondatore della scuola filosofica degli scettici, detu 
da lui Piftonismo {N. d. T.). 
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Sig/ Costituzione. Nel nome di Dio o del diavolo , 
parla più a bassa voce. 

Assemblea. Al contrario griderò fino al terzo cielo.L'uo- 
mo è un animale ragionevole; fu creato per parlare, per 
parlare eternamente. Altrimenti è una bestia, come costui. 

SiG.* Costituzione. {Fra sé.) Qui conviene distornare 
l'attenzione da costei con uno stratagemma. (Ad alta voce,) 
Ah ! ah ! io svengo .... un poco d'acqua ...,{// Demo 
si affretta a portare un bicchiere d'acqua,) 

Assemblea. {Afferrandoglielo dalle mani.) Dove vai ? 

Demo. Porto un bicchiere. 

Assemblea. Hai riflettuto precedentemente ? discutesti 
se è utile o no, e quali sono i risultati di quest'azione ? 

Demo. Che riflettere ? non vedi che divenne pallida ? 

Assemblea. Eh, signore, sei più ignorante d'un mae- 
stro. I/uomo conviene che rifletta prima di prendere una 
decisione, che rifletta molto; dipoi convien porre la que- 
stione e discutere non una volta, ma tre volte, e non nello 
stesso giorno , ma in diversi giorni ; infine , poiché avrà 
deliberato, riflettere di nuovo intorno all'esecuzione ed 
affrettarsi lentamente. 

Demo. Ma tu sei crudele o pazza , sorella mia ! Non 
vedi che soffre l'infelice ? 

Assemblea. Allora conviene accertarsi di ciò. Vediamo 
oggi il suo polso e domani poniamo la questione, se con- 
venga darle l'acqua oppur no. 

SiG.* Costituzione. Ah! io muoio! {Cade svenuta,) 

Demo. {All'Assemblea,) Va al diavolo. {Si allontana viva- 
mente da costei e porta il bicchiere d'acqua, con ad spruzza la 
Signora Costituzione^ 

Assemblea. Come ? t'intrometti nei diritti altrui I Que- 
sto è inaudito ardimento, arroganza, illegalità, illegalità, 
e di nuovo illegalità. 
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Demo. Va al diavolo. (St avventa contro V Assemblea, la 
quale si dà alla fuga. La Signora Costituzione si rialza,) 

Monarchia. Corriamo che non ci sfugga il Demo. Si- 
gnora Costituzione , facciamo alleanza insieme pel mo- 
mento. 

(Escono dalla scena y il Demo inseguendo l' Assemblea, e dietro 
di lui la Monarchia e la Signora Costituzione,) 

Scena V. 

La Piazza delle Colonne. Sulla colonna caduta di Giove Olimpico siede la 
Democrazia: porta un antico costume ellenico. È incoronata d* allo- 
ro ed ha in mano una corona disseccata. Di li a poco sopraggiungono 
l'ASSEMBLEA, il DEMO, la MONARCHIA e la SIGNORA CoSTlTUZIONE. 

Democrazia. [Presentando la corona disseccata,) Ecco quel 
che soltanto mi restò dell'antica felicità: amavo allora ed 
ero riamata. Era fanciulle tto il Demo e aveva nel suo 
cuore l'allegra ingenuità, la ferma audacia, rinclinazione 
della giovinezza alle grandi cose. Tutto il mondo ci ap- 
partenne: viveva la natura tutta e parlava in mille lingue. 
Nulla vi era di morto: le selve, i ruscelli, i colli, le pie- 
tre stesse , serbavano dolci tradizioni e ricordi appassio- 
nati. Ma ora il Demo non mi ricorda più; il tempo spense 
i suoi nobili sentimenti, e nuove idee, nuovi principii cor- 
ruppero quel buon cuore. Si dette in braccio a molli fem- 
minuccie che lo tirano pel naso con ingannevoli carezze. 
La sua forza svanisce e si consuma in dispregevoli ed inu- 
tili fatiche: lenoni impostori lo gabbano. (Si alza,) Ma si 
ricorderà di me ancora di nuovo; quando avrà visto come 
è sterile la terra di donne , che lo amano appassionata- 
mente e sinceramente , quando mille volte sarà disilluso 
e mille volte avrà pianto , quando sarà involto nella di- 
sperazione e si morderà le mani, allora, oh allora si ricor- 
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canto a me. 

(Entra l' Assemblea viseguita dal Demo^ il cui soprabito la 
Monarchia tiene da una parte e dall'altra la Sigftora Co- 
stituzione,) 
Demo. {Air Assemblea,) Uflf! non ne ho potuto più ormai. 
Sei lenta nelle riflessioni, ma più veloce d'un cervo nella 
fuga. 

Monarchia. {Riguardando con timore la Democrazia , al 
Demo,) Andiamo via dunque: non dico bene. Signora Co- 
stituzione ? 

SiG.* Costituzione. {Osservando con egual timore la Demo- 
crazia,) In realtà, andiamo via. 

Demo. {Avvicinandosi alla Democrazia,) Oh un fantasma ! 

Monarchia. Si, un fantasma I Andiamo via. Non dico 
bene. Signora Costituzione ? 

Demo. Ma un bel fantasma , o mie signore : e la bel- 
lezza spaventa soltanto i vecchi. In qualche luogo io vidi 
questa donna. 

Democrazia. {Sorridendo con amarezza,) Mi vide in qual- 
che luogo. 

Monarchia. {Tirando il Demo,) Andiamo via. 

Demo. Non vado via, se non vien meco anche questo 
spettro. Ombra, ti scongiuro, seguimi. 

Democrazia. {Venendo innanzi,) Certamente sono un'om- 
bra, e ti seguo. Sono l'ombra della felicità e della gloria 
passata. 

Demo. Vieni, vieni ! si tratta ch'io devo ammogliarmi; 
devo sceglier la moglie, e per cotesta tua disseccata co- 
rona, tu sei leggiadra. 

Monarchia. {Alla Signora Costituzione) Siamo perdute ! 
{Partono tutti tranne l'Assemblea,) 

Assemblea. Gli antichi dicono : risparmiate il tempo. 
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La prontezza effettua questo precetto , la cui verità non 
compresi mai cosi bene come nei pericoli. Allora, rispar- 
miate il tempo, cioè ponete tutta la forza del vapore nei 
piedi e fuggite. Nelle riflessioni invece dicono: affrettati 
lentamente, e hanno ragione questi antichi. Però, secondo 
che dicono, i morti han sempre ragione, e V antichità è 
morta. Se devo esprimere anch'io la mia opinione, credo 
che il morto , giacché non parla , ha torto. Sento rumo- 
re ... . fuoco alla macchina ! {Fugge precipiiosamente,) 

Scena VI. 

La scena come al principio. 
Demo, Monarchia, Signora Costituzione, Democrazia. 

Democrazia. Molti amanti mi circondano, ma pochi 
sono sinceri. Gli uni, anime ignobili, uomini senza tetto 
e vagabondi, che scherniscono tutto ciò che.v'è di santo 
e di sacro, e capaci di mutare i legni della Croce in casse 
piene di quattrini, mi attorniano ammirando assai la mia 
bellezza con le labbra, inneggiando alla mia grazia e alla 
mia virtù , giurando nel mio nome e spergiurando mille 
volte al giorno. Gli altri mi lusingano per destare la ge- 
losia della Signora Monarchia, la cui benevolenza deside- 
rano ardentemente. 

Monarchia, Ecco un essere, che si crede degno di po- 
ter suscitare la mia gelosìa. 

Democrazia. (Al Demo,) Pochi mi amano veramente , 
fors' anche uno solo; e sei tu. 

SiG.* Costituzione. Che insopportabile millanteria ! 

Demo. Che fiducia incantevole 1 

Monarchia. {Al Demo,) Scacciala via subito. E la per- 
sonificazione dell'anarchia; rovinerà la tua casa. 
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Democrazia. Oh certamente, sono V anarchia, perchè 
non porto una frusta nelle mani e non infiacchisco gli uo- 
mini con comodità vergognose. Lascia i luoghi comuni ; 
non vuole l'anarchia chi vuol la libertà senza limiti, e sol- 
tanto gli stolti si cercano un protettore. 

SiG.* Costituzione. Ma il Demo è eternamente fanciullo 
e ha sempre bisogno di guida e di nutrice. 

Democrazia. È fanciullo, perchè è buono, credulo, pa- 
ziente: è fanciullo, perchè non vi getta dalla finestra, voi, 
che succhiate il suo sangue come mignatte col pretesto 
che è malato. 

Monarchia. Date a Cesare quel che è di Cesare. 

Democrazia. Ma quando Cesare dà la morte, che cosa 
conviene si dia a lui ? 

Demo. Non rispondere a queste sciocche. Democrazia, 
amica mia. Ma ascolta. Lo scopo del matrimonio è.... tu 

sai che (Aila Monarchia,) Signora Monarchia, vattene 

alla fine di qua, perchè mi s' imbroglia la lingua. 

Monarchia. Certamente avevate intenzione di doman- 
dare come si allevano i figliuoli. 

Demo. Lo hai indovinato, bravo ! Come educherai i tuoi 
figliuoli. Democrazia? 

Monarchia. Ma ascolta prima me. La nobile educa- 
zione esige che si allevino i figliuoli lontano dai genitori 
nella loro età giovanile; poi, che mantengano bianca Tepi- 
dermide e fresca la pelle ; terzo , che vestano elegante- 
mente e splendidamente, portando l'occhialino e tenendo 
una frusta; quarto, che disprezzino gì' inferiori e ubbidi- 
scano ciecamente, non al padre, che resta ad essi ignoto, 
ma alla madre, che ha su loro diritto di vita e di morte; 
quinto , che considerino la patria e la libertà come pure 
e inutili parole , aspirazioni di uomini stolti. Ogni altra 
educazione manda in rovina la patriarcale famiglia. 
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Demo. Basta, basta. La metà dei dieci precetti scritti 
su di una pagina di seta, con acqua aromatica invece di 
inchiostro. Parla, Democrazia. 

Democrazia. Io allatterò sola i miei figli. Insegnerò 
loro innanzi tutto ad amare la patria, pronti sempre a mo- 
rire per essa. Nei loro cuori innesterò la virtù, la inno- 
cenza e la semplicità insieme con la nobiltà e la magna- 
nimità, la fermezza e la generosità insieme con la bontà 
e la compassione, la giustizia insieme con la carità. Non 
susciterò fra loro T invidia , prodigando carezze con pre- 
ferenza agli uni e comportandomi freddamente con gli al- 
tri , ma amerò egualmente tutti , come figli della stessa 
madre (i). Avendoli esercitati in tutto ciò che è generoso e 
santo e giusto, li farò diventar degni di quei gloriosi an- 
tenati, degni della terra, che abitiamo , e delle memorie 
che ci circondano. 

SiG.* Costituzione. È finito Tequilibrio. 

Monarchia. Bella madre davvero ! T* immagino attor- 
niata da smargiassi fanciulletti, che componi squadroni ed 
eserciti con soldatini di piombo, i quali chiacchierano della 
virtù che prendono per un pasticcetto. Ah mia signora , 
un sorriso bene situato su labbra porporine, dall'alto delle 
quali appena s'intravvede il mustacchino, conquista citta 
e regni, quali neppur sognarono i tuoi Leonidi nelle fasce. 
Oggi forza, potenza, eloquenza, tutto si esprime e si ot- 
tiene con una cravatta bianca. Si chiama vigore TafiFabi- 

(i) Piace rammentare qui i belli e recenti versi di G. Pascoli (poesia 
Italy^ nei Primi poemetti) : 

La madre li vuol tutti alla sua mensa 

i figli suoi. Qual madre è mai, che gli uni 
sazia, ed agli altri, a tanti, ai più non pensa ? 

{N. d, 7.) 
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lità, e magnanimità la gentilezza; gli uomini furon can- 
giati in mosche che si prendono con parole melate. La di- 
plomazia è la più grande delle armi. E chi è ritenuto ot- 
timo diplomatico? il migliore nell'arte di vestirsi, d'ince- 
dere e di salutare. 

Demo. Ho capito: la bilancia cominciò a piegare verso 
questa fanciulla biancovestita. 

SiG.* Costituzione. Lo credo. Metti nella bilancia da 

una parte il genio di Napoleone e dall'altra un sasso: il sasso 

pesa di più. La bilancia piega sempre verso la materia (i). 

{Entra non vista l'Assemblea e si avvicina al Demo, 

di cui esamina le tasche,) 

Monarchia. 

Insiem congiunte, 
mia Costituzione, 
via, seduciamo 
tal bestione. 

SiG." Costituzione. 

Oh questo Demo, 
circa r amare, 
è assai volubile : 
non ten curare. 

Costituzione e Monarchia {Insieme). 
Il mostro Demo 
alletteremo : 
con voti e vezzi 
lo sedurremo. 

(i) Allude alla Democrazia, che paragona ad un sasso, perchè rigida e se- 
vera di costumi. Nella scena seguente anche il Demo, mezzo brillo, dirà di lei: 
« "Q M dneXud-tò^ sic xàjinCav oxi^Xiqv xoO IIocpO^vojvoc » (N, d, T.). 

6 
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Ragazzo sciocco, 
nei lacci avvolto, 
cieco, alle ciance 
presterà ascolto. 

Di fier leone 
ha sol r aspetto, 
ma il domerebbe 
un fanciuUetto. 

Sulle sue spalle, 
come s' un trono, 
r uomo, eh' è ardito, 
cavalca a buono; 

ed il suo cuore 
può conquistare, 
chi '1 sa blandire, 
chi '1 sa frustare. 



Democrazia. 



Se un di il leone 
freddo si desta, 
tremendo e altiero 
erge la testa, 

e non più il giogo 
soffre paziente, 
non sarà il trono 
molto attraente! 

{Mentre V Assemblea ruba il fazzoletto del Demo , 
la Democrazia volgendosi la vede,) 
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Democrazia. Signora Assemblea , vergogna. Non ru- 
bare il fazzoletto del Demo. i^L' Assemblea fa vista di asciu- 
garsi le lagrime col fazzoletto,) 

Demo. Come ? di nuovo sei venuta qua, pezzo di bin- 
dolo ? e per rubarmi ? 

Assemblea. (Gw voce lamentevole.) Compiango le sven- 
ture della casa, che non posso scongiurare, e avendo di- 
menticato il mio fazzoletto, presi quello tuo; (fon voce fer- 
ma) ma oggi non è permesso di piangere. Vada in ma- 
lora la casa: prendi, traditore! [^Getta il fazzoletto e parte.) 

Demo. Signora Costituzione, la tua cameriera è degna 
del capestro. 

SiG.^ Costituzione. Oh si ? ruba talora, ma con tanta 
grazia, con tanto patriottismo ! 

Demo. Lo credo: prese per patria le mie tasche. Ma , 
cara Democrazia, in qualche parte t* incontrai; ricordo in 
confuso cotesti nobili lineamenti. 

Democrazia. Non mi ricordi ? Neil* ingenua età della 
giovinezza ci siamo incontrati una volta. Io ti condussi 
nel mondo e t'ispirai nobili e forti sentimenti; io ingrandii 
Torizzonte della tua vita, e tu hai di me i più dolci ricordi. 

Monarchia. Sei dunque vecchia. 

Democrazia. Forse; ma tu hai più grinze. 

Demo. Si, mi rammento: dìavolol il mio cuore cominciò 
a esser scosso; e quando la ragione cede al cuore, Tuo- 
mo sragiona. 

Democrazia. Quella fiorente età passò senza ritorno : 
oggi siamo nell'autunno della vita. Ma vi son nell'autun- 
no dell'ore, nelle quali è dolce il sole, la natura tranquilla 
e appassionata : alcuni fiori qua e là sopravvissuti ador- 
nano la valle, sicché tu stimi che sia per ritornar la pri- 
mavera. 

Pemo. Eh I eh I bada. Tu cadi nella poesia, ed io non 
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intendo di ammogliarmi con una poetessa, che professa le 
massime della politica di Platone. 

Monarchia e Sig.* Costituzione. {Insieme.) Bravo I 

SiG.* Costituzione. Io son positiva come un Inglese. 

Monarchia. E io dispotica come Bonaparte. 

Demo. Ma questa è appassionata e bella come una don- 
na Ellena. 

Monarchia. Sicché, preferisci costei ? 

Demo. Rifletto. 

Democrazia. Bruto, pel troppo riflettere , ritardò e mi 
perse. 

Demo. Si I ma oggi non vi sono Augusti. Di grazia : 
la cosa è degna di meditazione. Di regola io non rifletto 
bene. Procuro che mi entri nella testa. Se son indispo- 
sto, disdico tutto e oltraggio questi miei intimissimi amici. 
Quando piove, il cielo non risparmia i buoni. Se son di 
buon umore, allora, come il sole, illustro tutti. Talora mi 
consiglio col sonno e metto in pratica T ultimo sogno, o 
Tultimo parere. Ma ora la faccenda è seria: è meglio che 
faccia bancarotta, che divenga uno stupido.... {Starnutisce,) 

Monarchia. Il ciel v' aiuti I 

Demo. Grazie. E meglio dunque ch'io m'istupidisca.... 
{Di nuovo starnutisce,) 

SiG.* Costituzione. Dio vi assista ! 

Demo. Grazie. È meglio dunque eh' io soffra estermi- 
nio, peste, colera e tutte insieme le infermità che colpi- 
scono il più perfetto degli esseri, o ch'io prenda una cat- 
tiva moglie ? Convien riflettere. Ritiratevi nella stanza vi- 
cina. Colà vi sono molte zanzare , ma è il simbolo della 
donna la zanzara: eternamente chiacchiera. 

Monarchia. Dalla scelta escluderai la Democrazia. 

Demo. Perchè? 

Monarchia. Perciocché se i meriti, dei quali si vanta, 
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sono veri , tu Demo non hai ricevuto una degna educa- 
zione. Non ti abituasti a governare da solo la tua casa , 
non ti avvezzasti ad essere indipendente. Non hai infine 
queste abitudini, né ti sei familiarizzato con lei. 

Demo. Oh rinsensata ! E dunque tu pensi ch*io vivendo 
con te o con la Signora Costituzione contrarrò un'educa- 
zione conveniente alla Democrazia ? O che convivendo con 
te, e tenuto a battesimo nelle tue pratiche aristocratiche 
e di donna vecchia, mi familiarizzerò con la Democrazia? 
Monarchia. Allora conviene che tu sia prima ammae- 
strato. 

Demo. Tu mi rammenti quel pedante, che stabilì di non 
entrare nel mare prima di aver appreso a nuotare. 

Monarchia. Ed era giusto , perciocché si sarebbe af- 
fogato. 

Demo. Le usanze si acquistano con la convivenza. Quan- 
do si tratta per noi di sceglier la moglie, conviene allora 
preferire sempre la migliore e non la peggiore, la quale 
non solo non ci forma a qualcosa di bello , ma al con- 
trario cangia i difetti in natura, e un momentaneo disturbo 
in una insanabile malattìa. La migliore , sempre la mi- 
gliore: e se non siamo preparati a questo, con la convi- 
venza e con le vicendevoli concessioni ci rendiamo de- 
gni l'uno dell'altra. Ritiratevi. [Le donne partono,) 

SCENA VII. 

II Demo solo. 

Demo. Ed ora quale preferirò ? Chi deve scegliere tra 
donne, si trova sempre in una terribile posizione. Queste 
donne sono esseri singolari. Ciascuna ha una qualche cosa 
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che ti alletta. Se m' addormentassi perchè il sonno m* i- 
spiri? Ma è difficile che dorma chi ha vicino delle donne, 
tranne che fosse un poeta romantico. Mi consiglierò forse 
con i viandanti ? 1/ uno preferirà V una, V altro V altra , 
e non saprò neppure chi sarà V ultimo , per seguirne il 
consiglio. Ah , perchè non ho io qui un* assemblea ! Al- 
lora potrei essere illuminato. Queste numerose adunanze, 
nelle quali cianciano, s* insultano , si danno di pugno e 
s' intendono attraverso rumori diversi , queste adunanze 
stordiscono V uomo, come si stordiscono i Dervisci muo- 
vendosi in giro ; da questa vertigine noi diventiamo ispi- 
rati da Dio. Ma supponiamo eh* io abbia un'assemblea. 
{Mette in ordine le sette sedie e alla fine pone una tavola , un 
campanello e delle carte,) Ecco le cattedre dei rappresentan- 
ti, le sedie. Ma i rappresentanti ? suoniamo il campanello. 
{Suona : la porta si apre, e compaiono le donne.) 

Tutte insieme. Veniamo? 

Demo. Avete grande impazienza pel matrimonio. Aspet- 
tate ancora un momento. Non vedete ? io rifletto. {Serra 
a chiave la porta,) Sicché , i rappresentanti ? Andiamoli a 
chiamare. {Si allontana e dopo poco rientra portando sei zuc- 
che.) Ecco: supponiamo che le zucche siano i rappresen- 
tanti. {Le colloca sulle sedie.) Ah ! non bastano : resta vuota 
una sedia; mettiamo su questa sedia il fiasco. {Vi pone 
H fiasco pieno di vino.) Io ora sono il presidente. Signori 
protettori, — non ricordo qual medico mi disse che la pa- 
rola protettore è maligna — signori, ho intenzione di am- 
mogliarmi. Tre donne si affrettarono a presentarsi : Tuna 
si chiama Monarchia. . . . 

Monarchia. {Dall' altra stanza.) Vengo? 

Demo. Silenzio nelle tribune. L* altra, Signora Costitu- 
zione. 
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Sic* Costituzione. {DaW altra stanza) Vengo? 

Demo. Zitti nelle tribune. La terza si chiama Demo- 
crazia. Quale mi consigliate di preferire? (Silenzio) Quale 
calma ! (5*/ volge al pubblico) Eppure è un' assemblea que- 
sta come ogni altra : qual vantaggio se fossero eletti de- 
putati i muti ! Che mi consigliate, o carissimi deputatini? 
{Andando da una sedia aW altra e cambiando voce) « Sì. — 
No. — Si. — No. — Sì. — No. — Sì ». Ho capito. « Sì e 
No », ecco il consiglio che ho ricavato dopo tante fati- 
che. Ma io mi son dimenticato : conveniva numerare quanti 
dissero si e quanti no. Supponiamo che quattro dissero rf; 
ma allora tre dissero no \ e l'affermazione è più facile 
della negazione. Forse quei che dissero sì, credevano d'es- 
sere interrogati se avevano fame. {Avvicinandosi al fiasco) 
Ecco un deputato eccellente e massiccio; 1* ho trovato , 
l'ho trovato: non certo un uomo, ma un consigliere : con- 
tiene vino. Ottimo amico mio, fiasco sapientissimo, volesse 
il cielo che lo spirito che tu serbi, lo avessero tutti quei 
che farneticano intomo alle pubbliche faccende ! O segre- 
tario del mio stato, tu mi indicherai quale io debba pre- 
ferire. {Beve un bicchiere) La Democrazia? {Ne beve un al- 
tro) La Signora Costituzione ? 

SiG.* Costituzione. {Dair altra stanza) Vengo, vengo. 

Demo. Parla, o carissimo : il migliore dei giornali , il 
più eloquente degli oratori. {Beve) Guarda, guarda con 
quanta facilità noi diventiamo sapientissimi. {Beve) Dia- 
volo! i deputati cominciano a ballare. Fermatevi dunque: 
non sono ancora le nozze. Signori deputati, silenzio dun- 
que I {Beve) Ahimè, o fiasco, s' io mi sposassi con te ? 
Però , la prima notte del matrimonio resteresti vuoto. 
{Grida forte) Democrazia, ti piace il vino? {Silenzio) Oh ! 
si sarà pietrificata in una colonna del Partenone. Monar- 
chia, ti piace il vino ? 
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Monarchia. {Dall'alira stanza,) Mi piace il vino, salvo 
quello che sa di resina (i). 

Demo. {Ai fiasco,) Che tu sii resinoso? Parla dunque: 
tu taci ? Cominciamo le interrogazioni suggestive. Sei tu 
deputato dell'Attica ? Il fiasco piega il capo, il fiasco dice 
sì. Ho capito: sa di resina Tamico. Signora Costituzione, 
ti piace quello resinoso ? 

SiG.* Costituzione. {Dair altra stanza,) Straordinaria- 
mente. 

Demo. Molto bene, benissimo: venite dunque tutte per 
ascoltare la niia opinione. {Apre la parta.) 

Scena Vili ed ultima. 

Democrazia, Monarchia, Signora Costituzione, Demo, 
il quale ha V apparenza e 1* aspetto di chi è ubbriaco. 

Demo. Signore e signori ; dico , signore e signori , in 
considerazione della diletta ermafrodita. {Mostra la Signora 
Costituzione,) Ma voi siete sei ora, ed io dovevo scegliere 
fra tre. Ah 1 ecco , ora siete di nuovo tre : maravigliosa 
fantasmagoria 1 Dicevamo dunque .... che bel vino è quel- 
lo resinoso ! . . . . hanno ragione gli elettori che danno i loro 
voti in cambio di un bicchiere. Dicevamo dunque .... 
Che dicevamo, signora Democrazia ? 

Democrazia. {Freddamente,) Non so. 

Demo. Parlavamo dunque delle nuvole che borea re- 
spinge .... Ah no ... . dicevamo, mi sembra, che la vi- 
gna di sei anni dà il miglior vino. 



(i) Il vin resinoso è un vino amarostiqo , • che, se non è il migliore dei 
vini greci, non è però cattivo. Ma, poiché è leggiero, costa meno, e il po- 
polo lo preferisce; donde lo scherzo dell' Autore {N, d, T,). 
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Monarchia. No , amatissimo Demo : si tratta dì sce- 
gliere 

Demo. In realtà, tu hai una memoria illimitata, o di- 
lettissima Monarchia. Che peccato che mi sia vietato di 
sposarvi tutte e tre ! Tu non sai quanto ti amo, dolcissi- 
ma Monarchia: io ti adoro, mostro mio. Io sacrifico tutto 
per te, Democrazia mia, mia bianca colombina; ma tu sei 
troppo bianca, e, vedi ? , la più leggiera polvere appare 
come una macchia sul tuo vestito. 

Democrazia. É ubbriaco. {Si ritira.) 

SiG.* Costituzione:. Vuoi sposarci tutte e tre ? 

Demo. Se fosse possibile ! Oggi non voglio che alcuno 
resti dispiaciuto : voglio che tutti siano felici. Giacché 
molti soffrono , e questo mi addolora. Ah 1 V umanità , 
l 'umanità ! {Piange.) Misera umanità 1 Signora Costituzio- 
ne, sposali tutti e tre. 

SiG.* Costituzione. Quali tre ? 

Demo. Si, sposali tutti e tre. Non sei venuta per con- 
sultarmi ? Questo io ti consiglio. 

Monarchia. Ma, signor Demo, siete voi che dovevate 
scegliere .... 

Demo. Io? t'inganni. Io? Ah, dici bene. Hai una me- 
moria unica, Monarchia amatissima. Si io: e voglio spo- 
sarvi tutte e tre. 

Sig/ Costituzione. Una volta che hai sposato me, hai 
sposato anche tutte e tre. Io rassomiglio in qualche cosa 
ad ambedue. 

Demo. Giusto. Veramente, o mia chimera, ti piace an- 
che il vin resinoso. Viva il vino: ne hai dote ? 

SiG.* Costituzione. Il mio amore pel vin resinoso. 

Demo. Faremo il contratto su ciò ? 

Democrazia. {Aiùraversando il fondo del teatro.) Stolto 
fanciullo ! 

7 
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Demo. Io fanciullo, dopo che ho bevuto coraggiosamente 
tutto intero un fiasco di vino ? Vi presento la mia con- 
sorte; giuro eh* io la prendo in moglie, perchè somiglia 
a voi altre due. 

Democrazia. {Passando,) Ti pentirai. 

Demo. Che cosa dice quel bianco fantasma ? 

Monarchia. Ti pentirai. 

Demo. Forse: ma vi è anche il divorzio (i). 

{Cala il sipario.) 
Fine. 



(i) Nella legge civile greca esiste invero xò 9taCÓYtov. Quando il popolo 
si pentirà del governo che s*è preso, se ne sceglierà bene un altro: con sif- 
fatta minacciosa conclusione termina la commedia ! (N, d, T,) 
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TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 

L* Accademia si è riunita alle ore 11, con l'intervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De Petra, Zumbini, Ga- 
lante, De Blasiis, Cocchia, Martini, Breglia, Porena, Dalbono e 
Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Capecelatro, Jerace e Pais. 

E Ietto ed approvato il processo verbale della tornata prece* 
dente. 

Il socio Martini informa l'Accademia di aver fatto novella ri- 
chiesta per la restituzione alla Biblioteca Nazionale dei Manoscritti 
Leopardiani e di avere anche a tal uopo avviate pratiche in via 
privata. 

II socio Zumbini, considerando che la Commissione, incaricata 
della pubblicazione di quei Manoscritti, non esiste più, stima che 
l'Accademia potrebbe intervenire nella questione, facendo premura 
presso il Ministero, perchè i detti Manoscritti sieno restituiti alla 
Biblioteca di Napoli. 

Il Presidente, interpretando il voto comune di tutti i colleghi'^ 
assicura che tale richiesta si farà, come tosto il socio Martini no 
tificherà il risultato delle pratiche da lui avviate. 

Il socio Martini, a proposito dell'appello fatto dalla Società Dante 
Alighieri pel concorso delle Accademie alla sottoscrizione nazionale 
da essa aperta, chiede se e come intenda V Accademia secondare 
tale invito. 

Considerato l'alto significato dell'adesione al medesimo, l'Acca" 
demia delibera, unanime, di concorrere alla sottoscrizione come 
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corpo morale , pagando le L. 150, richieste per avere il titolo di 
socio perpetuo. 

Il socio Breglia, a nome delia Commissione di Belle Arti, di- 
chiara che essa propone come candidato al posto vacante per la 
musica il maestro Martucci, direttore del R. Conservatorio. 

Il socio Dalbono dichiara di non aver potuto intervenire alla 
riunione della Sezione di Arti, e di volersi astenere. 

Per riguardo alla Commemorazione del socio stranìero^Anto- 
kolsky, già in altra tornata votata dall* Accademia, il socio Dal- 
bono propone che sia invitato a farla il socio Miola, il quale ha 
avuto occasione di conoscere da vicino Tinsigne Artista. 

L* Accademia accoglie di buon grado tale proposta e incarica 
Tufficio di Presidenza di pregare il socio Miola, perchè voglia as- 
sumere tale ufficio. 

Il socio Sogliano ricorda la precedente deliberazione delPAeca- 
demia, per cui s*intende continuato il mandato affidato alla Sezione 
di Belle Arti, per la piti particolare verifica e descrizione dei danni 
patiti dalla Pinacoteca Nazionale, per effetto delle innovazioni in 
essa apportate in questi ultimi anni. 

La Sezione di Arti e con essa il Presidente e tutti i soci pre- 
senti convengono nel fermo proposito che Topera incominciata sia 
condotta a termine; e intanto si delibera che dalPufficio di Presi- 
denza sia inviata una lettera di ringraziamento al direttore cav. Gat- 
tini, per la cortese deferenza usata alla Commissione accademica in 
occasione della visita fatta da questa alla R. Pinacoteca, signifi- 
candogli il grato animo deir Accademia, per ogni altro aiuto ed 
agevolezza, che egli volesse prestare alla stessa Commissione nelle 
altre visite, che le rimangono a fare pel pieno adempimento del 
suo mandato. 
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Pel Gennaio 8 — 10—13 

— Febbraio 7—13—21 

— Marzo 6—14—21 

— Aprile 4 — 7—11 

— Maggio 2— 9—16 

— Giugno. 2— 6—12 

— Novembre 14—17—24 

— Dicembre 5_12— 19 

Indi i] Presidente scioglie radunanza. 



TORNATA DEL 13 DICEMBRE 1904 
Presidenza del Vicepresidente Sogllanc 

L'Accademia si è riunita alle ore li, con Tintervento dei soci: 
Sogliano Vicepresidente, De Petra, Zumbini, De Blasiis, Galante, 
Cocchia, Flores, Jerace, Porena, Dalbono e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: Vetri, Capecelalro, Broglia e Pais. 

Il Segretario comunica la lettera, con cui il Presidente si scusa 
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Il Presidente prega 1 soci di accordarsi per la compilazione del 
Calendario deiranno 1905. 

II Calendario è stabilito, con l'accordo di tutti isoci, nel modo 
seguente. 

I giorni delle tornate ordinarie saranno: T 
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'di non poter intervenire alla tornala, e il Vicepresidente Sojjliano 
assume TufScìo della Presidenza. 

È letto ed approvato il processo verbale della tornata precedente* 

Il Presidente, a tenore del regolamento, chiede ai soci presenti 
se alcuno abbia da fare altra proposta per un candidato al posto 
vacante della Sezione di Arti, oltre quella già fatta, nelT ultima 
tornata, dai soci della detta Sezione, in persona del maestro Mar- 
tucci, direttore del Conservatorio; e, poiché nessuna proposta vien 
fatta, proclama la candidatura Martucci ed invita il Segretario a 
preparare la Relazione sui titoli di lui, da leggersi e votarsi nella 
prossima tornata. 

Il Segretario legge la lettera, con cui il Presidente della Scuola 
italiana di Archeologia di Roma chiede un nuovo sussidio pel pro- 
seguimento dei lavori e degli studi della Commissione archeolo- 
gica italiana neirisola di Creta. 

Si discute sulla convenienza di concedere il detto sussidio, pro- 
pendendo per la negativa qualche socio, in considerazione della 
necessità di limitare le spese, nelle presenti condizioni del Bilan 
ciò. Ma, avendo altri soci fatto considerare come TAccademia di 
Napoli non possa esimersi dal contribuire secondo le sue forze alla 
nobile impresa delle esplorazioni archeologiche, per le quali in piii 
occasioni ha dimostrato lo zelo più illuminato ed operoso, e come 
noiropera degli scavi cretesi sìa già impegnato in certo modo l'o- 
nore degli studiosi italiani , venuti in concorrenza con quelli di 
altre nazioni, e d'altra parte avendo il socio Tesoriere dichiarato 
che le necessità finanziarie delFAccademia non sono tali da impe- 
dire il suo concorso al contributo richiesto dal Presidente della 
scuola archeologica di Roma, l'Accademia unanime delibera di 
concedere un nuovo sussidio straordinario di L. 500 per la Com- 
missione archeologica di Creta. 
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Nel corso di questa discussiuiio, .1 socio Cocchia rammenta una 
sua proposta di dieci anni fa: che, cioè, per mezzo del Governo, dei 
diversi sodalizi scientifici , sopra un fondo costituito per studi ed 
esplorazioni archeologiche, sia stabilita in Grecia una scuola o sede 
fissa per studi ed esplorazioni archeologiche. 

Il socio Martini, accenna con particolari osservazioni, alla conve- 
nienza d*invocare Fazione del Governo, perchè sia aiutata e tute- 
lata l'opera degli esploratori italiani in Grecia, e particolarmente 
a Creta, contro gli ostacoli e le opposizioni che v'incontrano, spe- 
cialmente ove si tratta di salvare dalla distruzione, direbbesi si- 
stematica, i monumenti della patria grandezza, associata al domi- 
nio veneziano. 

Il socio Zumbini si associa alle osservazioni del socio Cocchia 
circa la necessità di indurre il Governo a provvedere per una 
sede stabile in Grecia, in vantaggio degli studi e delle esplorazioni 
archeologiche da parte degl'italiani; e, riconoscendo le verità delle 
osservazioni fatte dal socio Martini, fa notare le difficoltà, per ora 
insormontabili, di metterò riparo ai fatti deplorati con provvedi- 
menti concreti; e intanto cr«de che sarebbe sempre cosa utile che 
il socio Martini raccogliesse sui fatti denunziati informazioni piti 
particolari. 

Il socio Sogliano dà lettura della sua Nota « I rimutamenti nel 
Museo Nazionale di Napoli», la quale è ascoltata con viva atten- 
zione e accolta con plauso unanime. 

Indi il Presidente scioglie l'adunanza. 



N.B. Le relazioni del socio Galante saranno pubblicate nel prossimo 
fascicolo. 



Digitized by 



Google ^— 



Digitized by 



Google 



I RIMUTAMENTI NEL MUSEO NAZIONALE 



DI NAPOLI 



NOTA LETTA ALL' ACCADEMIA 

DAL SOCIO 

ANTONIO SOGLIANO 



Digitized by 



Goosle 



2' 



.V. 

i. 

i l 



Digitized by 



Google 



^ ^ im 00mt^t0^^0 m 0»0mm0t^^^0*f>ft0^0¥k ^ ^t m wm^0^00^^mmm0i^m0>t^^0>t>^ 



Si presenta innanzi tutto spontanea la domanda : era 
necessario un riordinamento aò itntsì E questo un punto, 
sul quale bisogna bene intendersi e che si deve bene as- 
sodare. Il precedente ordinamento del Museo di Napoli 
era rimasto quasi inalterato per quarant'anni ; e certamen- 
te , in un cosi lungo periodo di tempo , anche i criterj 
ed i metodi invecchiano e devono essere sostituiti da al- 
tri, che meglio rispondano alle nuove esigenze della scien- 
za e deir arte. All'ordinamento, fondato unicamente sulla 
diversità del materiale, oggi la scienza preferisce serie di 
gfruppi di antichità topograficamente disposte ; V affolla- 
mento della esposizione deve oggi cedere il posto ad un 
razionale sfollamento, relegando nei magazzini, resi osten- 
sivi, i molti duplicati ed i pezzi non importanti. Pei ca- 
polavori della scultura e della pittura sono preferibili i 
piccoli ambienti , giustamente illuminati , nei quali V at- 
tenzione del visitatore, non distratta da altro, tutta si rac- 
colga nella contemplazione dell* opera d' arte. Piuttosto 
che la esposizione completa di tutte le iscrizioni e di tutte 
le monete , oggi si desidera nei musei un saggio bene 
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scelto cosi delle une come delle altre, tenendo però tutto 
il materiale epigrafico e monetale ben classificato , a di- 
sposizione degli studiosi. I quali criterj ed altri che tac- 
cio per brevità, se devono essere in tutto applicati nei 
musei nascenti, non possono che solo in parte applicarsi 
nei grandi musei di antica costituzione , quali , per non 
uscir d' Italia , il Vaticano , le RR. Gallerie degli uffizj 
ed il Museo Nazionale di Napoli. Ed in quanto a que- 
st' ultimo , è giustizia ricordare che in fin dei conti non 
regnava il caos in quel museo innanzi al fatale anno 1901, 
benché una certa grettezza invalsa negli ultimi tempi in 
fatto di manutenzione e di decoro nuocesse non poco al 
buon effetto della esposizione. Il precedente riordinamen- 
to, dovuto ad un uomo d' ingegno, di mente equilibrata 
e di grande esperienza, quale il Fiorelli, coadiuvato dal 
Mommsen , dall' Henzen e dallo Scherìllo per la parte 
epigrafica , dal Minervini e dall' Helbig per l'arte figu- 
rata, lasciava chiaramente intravedere un piano prestabi- 
lito, e nelle sue linee generali avrebbe ben potuto resi- 
stere ancora all' urto del tempo. Il portico dei capolavori 
di marmo, le sale dei grandi bronzi, la collezione dei di- 
pinti murali , con pochi ed opportuni ritocchi, come ap- 
punto si era cominciato a fare, costituivano senza discus- 
sione un eccellente punto di partenza per chi , animato 
dal solo fine di giovare agli studj , avesse voluto proce- 
dere al successivo riordinamento delle altre raccolte, quali 
le terrecotte, i piccoli bronzi e la pinacoteca, ed alla for- 
mazione di una sezione topografica, per la quale il gran- 
de Museo di Napoli non sarebbe rimasto estraneo alle 
nuove esigenze della scienza. E di fatto ,g qualche anno 
prima , la ricca collezione dei vasi (ceramica) era stata 
già tutta riordinata dal prof. G. Patroni secondo gli ul- 
timi studj, e per la formazione di una importante sezione 
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topografica già si disponeva di non pochi e cospicui nuclei. 
Dunque un riordinamento ab imis non era punto necessario. 
Ma dato pure che fosse stato necessario , era del pari 
cosi urgente da doversi compiere con quel lavoro febbrile 
e tumultuario , che solo potrebbe richiedere lo spegni- 
mento di un vastissimo incendio ? Se v' ha cosa che non 
deve avere il carattere di urgenza , anzi decisamente vi 
si oppone, è appunto il riordinamento di un museo, spe- 
cie di un museo di antichità classiche. A quella guisa 
che le conquiste della scienza e dell* arte non si otten- 
gono che con lo studio tranquillo e sereno, con la lunga 
meditazione e con una serie non determinabile di prove 
e riprove , cosi il riordinamento di un museo , che da 
quelle conquiste deve muovere e che deve essere campo 
fecondo di conquiste ulteriori , non può compiersi senza 
lunghi studj preliminari e senza uno scambio di pareri 
fra persone di riconosciuta competenza. Le unità tattiche 
il generale accorto, prima che agiscano sul terreno , le 
fa muovere sul piano di attacco da lui lungamente pen- 
sato : al modo stesso i monumenti, soprattutto quelli della 
grande arte , prima che siano rimossi dal posto , è indi- 
spensabile che siano idealmente riordinati , perchè non si 
dia luogo a pentimenti di sorta , i quali , se rimangono 
tali, tornano di disdoro , e se corretti importano spreco 
di tempo e di danaro , per non dire dei danni, a cui la 
rimozione , massime se più volte ripetuta, espone neces- 
sariamente r opera d' arte : neir un caso e nell* altro il 
risultato equivale ad una vera e propria sconfitta nel campo 
scientifico, artistico ed economico. Inoltre, essendo il Mu- 
seo di Napoli fra i primi di Europa pel numero , la va- 
rietà e la qualità dei monumenti, è a dirittura follia l'e- 
sigere che, in un tempo relativamente assai breve, si dia 
ad esso un nuovo e definitivo assetto. Dunque un riordina- 
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mento ab imis, se non era necessario, era tanto meno ur- 
gente. Messi in sodo questi due punti, la cui importanza 
non deve sfuggire a chi ha V alta tutela del patrimonio 
artistico dello Stato , esaminiamo il risultato del lavoro 
febbrile e tumultuario compiuto nel Museo di Napoli nel 
giro di circa trenta mesi. 

In primo luogo l'attuale riordinamento prescinde affatto 
dall'avvenire di un grande Istituto, che è la sede natu- 
rale del patrimonio archeologico del nostro mezzogiorno 
ed è perciò centro importantissimo di cultura. Come se 
si trattasse di un meschino edilizio di una piccola città 
di terzo o quart* ordine, nel quale sia necessario trar par- 
tito da tutto, pur di guadagnare spazio , si è trasformato 
in salone di esposizione il vasto atrio e sono stati ridotti 
a sale tutti gli ambienti adibiti un tempo per magazzini 
di deposito. E dove d* ora innanzi si potranno allogare 
le scoverte ulteriori, di cui il ferace suolo della Campa- 
nia, per non dire di tutto il mezzogiorno d* Italia, arric- 
chisce ogni giorno il nostro patrimonio archeologico ? Dove 
si potrà sviluppare la sezione topografica, della quale gli 
studiosi sentono cosi vivo bisogno ? In tale condizione di 
cose , se si vorrà evitare il fato della tela di Penelope , 
ai futuri dirigenti del Museo di Napoli si presenterà su- 
bito il dilemma o decretare la morte dell* Istituto o por 
mano immediatamente a nuove costruzioni. Ed è poi sano 
criterio di amministrazione V abolire ogni sorta di depo- 
siti? Ma la realtà s' impone, ed oggi servono da magaz- 
zini le soffitte (!) del Museo , una grande baracca di le- 
gno ed un ampio recinto scoperto, a settentrione dell'e- 
difizio. Basta visitare quelle soffitte, quella baracca e quel 
recinto per sentirsi stringere il cuore alla vista dei mi- 
seri avanzi di quella sconfitta, che agli occhi del profa- 
num inilgus passa come un trionfo ! 
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Con questo ostentato bisogno dì spazio, pel quale si è 
creduto assolutamente indispensabile invadere 1* atrio ed 
i magazzini di deposito , contrasta assai sensibilmente il 
vuoto di talune sale, lo sforzo di riempirne altre con torsi 
di statue e frammenti insignificanti (quasi ci trovassimo 
nella piccola raccolta comunale di un paesello che aspiri 
al vanto di possedere un museo !) e persino qualche spa- 
zio morto. Dunque V attuale riordinamento aò imis non 
solo non era necessario, né urgente, ma compromette Tav- 
venìre del maggiore Istituto antiquario del Regno. 

Col nuovo riordinamento il secondo piano del Museo 
(terzo, se si tien conto degli ammezzati che fiancheggiano 
lo scalone), quel piano cioè, dove prima si trovavano gli 
ufficj della Direzione , magazzini di deposito e la Dire- 
zione deir ufficio tecnico regionale per la conservazione 
dei monumenti, oggi è parte integrante del Museo stes- 
so, essendo tutto occupato da importanti raccolte , quali 
gli avorj,gli ori e gli argenti, i vetri, le armi, i papiri, 
il medagliere, i vasi e le collezioni Cumana e Santange- 
lo. Orbene a questo secondo o terzo piano del Museo non 
si può accedere che per una incomoda scaletta a chioc- 
ciola (o anima del Vignola, dove sei ?!), del diametro di 
circa un metro , la cui porta è cosi infelice ed angusta 
che la Direzione ha creduto opportuno di apporvi al di 
sopra una leggenda per avvertire il visitatore che non ri- 
torca il piede, ma salga su ad ammirare nuove bellezze, 
che vere, bellezze nel fatto sono le raccolte antiquarie del 
Museo di Napoli. E forza però che, non ostante l'invito, 
egli ritorca il piede, se mai un piccolo gruppo di visita- 
tori si trovi a discendere ! Mettendo a riscontro la vastità 
del piano con quella misera cosa, che è la scaletta di ac- 
cesso, si prova la brutta impressione di un corpo rachi- 
tico e deforme ; e tutto questo in un edifizio monumen- 
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tale, egregiamente costruito dal punto di vista architet- 
tonico e nel quale quella scaletta non aveva che una as- 
sai modesta funzione di disimpegno o di servizio ! Cer- 
tamente nulla vietava che i molti e belli ambienti di quel 
piano fossero adibiti per le collezioni : ma bisognava in- 
nanzi tutto studiare un modo di accedervi per lo meno 
signorile, se non del tutto degno del magnifico scalone 
di accesso al piano inferiore. Si potrà addurre a discolpa 
che fosse intendimento della Direzione di mettere quel 
piano in comunicazione con 1* inferiore mediante un ascen- 
sore : ma V ascensore non è che un comodo e non può a 
niun patto sostituire la funzione architettonica della gra- 
dinata. 

Sorvolando su quanto è stato di già assai giustamente 
osservato circa la statica dell'edifizio rispetto ai nuovi lavo- 
ri eseguiti e circa l'affrettata decorazione fatta di carta e di 
stoffa distesa su muri greggi (i), dico che l'attuale riordina- 
mento del Museo di Napoli è essenzialmente scenografico, mi- 
rando soprattutto a colpire il grosso pubblico con lo sfarzo 
apparente, con la varietà degli oggetti e, dove questa man- 
chi, con la linea mossa o con la simmetria. Del resto, volendo 
ad ogni costo disfare il precedente ordinamento ed essendo, 
d'altra parte, incapace di matura riflessione e di studio, la 
Direzione non aveva che ad appigliarsi al miraggio sceno- 
grafico, come alla sola tavola di salvezza in quel violento 
turbine da essa suscitato e che fini poi per investirla e tra- 
volgerla. Né difficile era l'impresa, trattandosi di un mate- 
riale bellissimo , che in qualunque modo esposto impone 
l'ammirazione all'osservatore. Dal punto di vista scenogra- 

( i ) Cfr. Farinelli e Zuccaia, Relazione sultattuaU ordinamento del Mu- 
seo Nazionale di Napoli nel Bollettino del Collegio degf ingegneri e archi- 
UiU di Napoli anno XXI n. 18. 
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fico e decorativo, non l'ambiente serve ai monumenti, ma 
questi servono a quello. Non più quindi collezioni nel 
senso rigoroso della parola, non più serie ; ma dovunque 
statue, iscrizioni, bassorilievi , sarcofagi , pitture murali. 
Queste massimamente han sostenuto le spese della deco- 
razione, trovandosi disseminate dappertutto e talune poste 
così in alto da osservarsi o con una scaletta ovvero con 
r occhialetto. Ed il bric-à-brac assume talvolta proporzioni 
cosi sgradevoli che pare di trovarsi nelle sale di vendita 
di un grande negoziante dì antichità. Sennonché , come 
pei magazzini di deposito che si volevano aboliti , anche 
per le collezioni e le serie la realtà si è imposta , e in 
quel nullus ardo tornano a comparire collezioni , serie e 
raggruppamenti. È in sostanza una continua contaminatìo, 
una contradizione continua , che obbliga il visitatore in- 
telligente ad orientarsi ad ogni passo ! Ma quello che so- 
pratutto deve oggi preoccupare colui , che ha la tutela 
delle insigni raccolte del Museo napoletano, è il pericolo 
continuato, al quale sono esposti gli oggetti, collocati in 
luoghi di passaggio e per nulla solidamente assicurati : 
che cosa mai succederebbe, se, come altra volta è acca- 
duto, una folla di persone, quale, ad esempio, di marinai 
di una flotta ancorata nel porto , venissero a visitare il 
Museo ? I 

Neir esame dei particolari incontreremo, còme è natu- 
rale, mala mixta bonis: starò contento ad un saggio delle 
cose più rilevanti , non tralasciando però di notare tutte 
le cose buone. Nel precedente ordinamento, il visitatore, 
oltrepassata appena la vetrata che separava il vestibolo 
dair atrio , aveva la grata sorpresa di abbracciar con lo 
sguardo la solenne grandiosità dell' atrio, che con la se- 
vera semplicità della sua decorazione, coi suoi ambulacri 
affatto sgombri, col superbo scalone marmoreo nello sfondo 
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lontano, coi suoi pilastri iscritti, narranti la storia dell'edi- 
fizio, raccoglieva l'animo e quasi lo preparava alla visione 
del gran mondo passato. Oggi queir effetto è distrutto : 
la vetrata, tolta dall'antico posto e trasportata molto in- 
nanzi nel vestibolo , quasi a contatto col cancello d' in- 
gresso, discopre l'atrio in fuga all' occhio dell' entrante, 
sicché questi crede alla prima d'inoltrarsi in un lungo e 
e spazioso corridoio; fatti pochi passi si disinganna, è vero, 
ma non proverà più il diletto di trovarsi in un tratto nel 
grandioso atrio e di misurarne a colpo d'occhio la vastità. 
Ad un sicuro effetto di grandiosità oggi è sostituito un 
effetto molto incerto, che piega però verso la meschinità. 
E dire che gli attuali ordinatori del Museo mossero quasi 
sempre dal punto di vista scenografico , e non intesero 
questa, che era un'opportuna, anzi necessaria scenogra- 
fia! Ma, se il diminuire l'effetto della vastità dell'atrio, 
discoprendolo gradatamente al visitatore, è cosa non bella, 
è a dirittura una profanazione l' offerire allo sguardo di 
chi metta appena il piede nel vestibolo tutta la sfilata dei 
grandi bronzi, che davvero costituiscono la maggiore ma- 
raviglia del Museo di Napoli , e dovevano perciò esser 
tenuti con tutto riserbo, quasi a conforto e riposo dell'oc- 
chio, stanco di una perìegesi già compiuta. E neppur que- 
sto intesero gli ordinatori scenografi del Museo di Napoli! 

Nel vestibolo , dapprima affatto vuoto come 1' atrio , 
oggi si vedono due statue di muse: e bene stanno le sta- 
tue delle padrone di casa, che fanno atto di omaggio al 
visitatore; ma, mentre le Muse lo invitano ad entrare, 
ecco che il leone gli sbarra il passo. All'arguto osserva- 
tore non sarà difficile d' indovinare il riposto significato 
simbolico di questo leone, collocato qui , proprio sul limi- 
tare dell'ingresso ! 

Ma quello che non la scienza, non V arte, ma il buon 
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senso o, se meglio piace, il semplice senso comune con- 
danna inesorabilmente nell'attuale riordinamento, è la tra- 
sformazione deir atrio in salone di esposizione. Non di- 
scutiamo r effetto disastroso dell* immane ingombro; non 
domandiamo quale sia stato il criterio seguito nella espo- 
sizione, ma domandiamo: è lecito al primo venuto di de- 
turpare impunemente V architettura di un edifìzio monu- 
mentale, trasformando in salone il grandioso atrio ? E le- 
cito, senza nessuna ragione al mondo, mutare la funzione 
delle corte o atrio di un vastissimo edifizio? Tanto più 
che dell'edifizio non è il Museo l'unico padrone o utente, 
ma quell'atrio conduce allo scalone, il q\|ale a sua volta 
è destinato a dare accesso alla massima sala dell'edifizio, 
che è quella della Biblioteca. Ma, come se il sacrifizio al 
capriccio non fosse completo, anche il superbo scalone , 
che è fra i più belli di Napoli, ha dovuto soggiacere alla 
stessa sorte di un deturpamento gratuito. Al posto del 
leone, trasportato, come si è detto, nel vestibolo, venne 
collocato il busto colossale del Giove di Cuma. La sola 
rimozione di queste due pesanti sculture dovè importare 
una spesa non piccola: si aggiunga il non facile ricollo- 
camento in opera, la costruzione delle basi ed il relativo 
rivestimento e si comprenderà come la somma spesa ab- 
bia dovuto essere rilevante. Orbene il risultato di questo 
lavoro e di questa spesa è il seguente: la bella linea dello 
scalone visto dall'atrio è interrotta dalla presenza di quella 
enorme massa che si eleva. Il busto colossale, tolto dal- 
l'umile posto che prima occupava, grandeggia in un posto 
indebito , che fa ancor più risaltare il suo scarso pregio 
artistico, e chi scende dall'alto ha il delizioso spettacolo 
della parte posteriore del busto, che è a dirittifra una ro- 
vina ! ! 

Omettendo di occuparmi della disposizione dei monu- 
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1^/ menti nell'atrio, dell' infelice posto assegnato alle belle 

'^.: statue equestri dei Balbi e delle iscrizioni di nuovo ru- 

yi^ bricate (cosa non degna della serietà scientifica di un gran- 

5^.- de Istituto), passo allo statuario di marmo. 

•:/'. Invano oggi si cercherebbe qualcosa di simile a quel 

che era il portico dei capolavori , la sala cioè dei capi- 
;^'^. saldi per la storia dell' arte greca, dove si potesse assi- 

stere alle varie fasi di evoluzione dei tipi e delle forme 
d'arte, per quanto lo permette il materiale del Museo na- 
poletano. In generale il criterio adottato è stato di col- 
locare uno o più pezzi importanti fra sculture di assai mi- 
?*" ' nor pregio e persino di nessun valore, affinchè quelli emer- 

^ gano. Contrariamente al costume antico, i piedistalli sono 

.:^^ alti e non è evitato lo sconcio di addossare le statue ai 

pilastri delle pareti. 
^- • . Nel corridoio dell' arte arcaica ed arcaistica è sensibi- 

<5'» lissima la impressione del vuoto, che indarno si è cercato 

di attenuare con talune testine decorative di Bacco , le 
quali occupano inutilmente lo spazio. Le statue dei tiran- 
• nicidi sono state rimesse al modo stesso di prima, se non 

^-v^' peggio, senza tener conto alcuno degli studj ulteriori : 

contrasta con questa negligenza quell'inutile quanto discu- 
tibile apparato di scienza, che è la esposizione del gesso 
del Ferecide presso le statue medesime. Disadatta assai 
ad occupare il centro del corridoio , tanto da provocare 
lo spirito satìrico napoletano, è la statua del guerriero fe- 
rito, il cui originale è attribuito a Cresìlas : su questa e 
sulla piccola Artemide arcaica di Pompei batte , nelle 
giornate di sole, una luce disastrosa. 

Uguale impressione di vuoto fa la sala attigua, la quale 
non contfene che due busti di Pallade, due Niki (una sta- 
tua acefala ed un frammentino) e due statue di Afrodite 
(quella che riproduce un originale di Alcamene e l'altra 
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simile che prima vede vasi sullo scalone). Se ne togli l'A- 
frodite di Alcamene e quel busto di Pallade o Atena, che 
sta a destra entrando e che è certamente copia di un ori- 
ginale greco, sia esso di Fidia, sia di Cefisodoto, il resto 
vale assai poco. 

Il nucleo di Locri è ben disposto, ma qui stona forte- 
mente, perchè avrebbe dovuto far parte della sezione to- 
pografica : lodevole è la ricomposizione della colonna ed 
assai istruttivo il gesso che l'è posto d'accanto. Ma è do- 
veroso ricordare che la ricomposizione del frontone coi 
Dioscurì, oggi mantenuta, si ammirava da tempo nel pre- 
cedente ordinamento. 

Nella sala seguente pochi pezzi di prim* ordine , quali 
l'Atena Farnese, la testa della supposta Saffo o Afrodite 
e il bassorilievo di Orfeo ed Euridice, fra sculture di nes- 
sun valore. Lo stesso dicasi della sala che chiamerò pò- 
licletca, perchè vi trovo riuniti gli esemplari in marmo del 
doriforo e l'Herakles: se questa, come sembra, fu vera- 
mente l'intenzione, esporre cioè le opere policletèe, perchè 
non associare alle copie marmoree del doriforo quella stu- 
penda in bronzo fatta da Apollonio ? Si risponderà che la 
diversità del materiale impediva una sifiEatta associazione. 
Ma la diversità del materiale non impedì che in un'altra 
sala si riunissero insieme statue di bronzo , di marmo e 
di terracotta: la diversità del materiale dunque, come qui 
cedette il posto al criterio della provenienza, essendo tutte 
quelle statue provenienti da diversi tempj di Pompei, cosi 
nel caso nostro si sarebbe dovuto , a più forte ragione , 
mettere da parte, di fronte al criterio della scuola. Veder 
poi ancora attribuita all'arte di Policleto l'originale della 
testa Farnesiana della pretesa Giunone dimostra che la 
scienza archeologica degli ordinatori del Museo si è ar- 
restata a quarant'anni fa ! Da questa sala, dove lo sciupo 
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di spazio non è minore, il visitatore piomba in quella dei 
musaici pompeiani; e dico piomba^ perchè il salto è dav- 
vero mortale. Quando negli ambienti sinora visitati erano 
esposti i dipinti murali pompeiani ed ercolanesi , questa 
sala dei musaici rappresentava un necessario complemento 
di quella raccolta, appartenendo cosi i dipinti murali come 
i musaici alla decorazione della cosa antica. Ma oggi la 
pregevole raccolta dei musaici, messa in immediato con- 
tatto con la grande arte del V sec, è proprio una forte 
stonatura. 

Pur notando che la statua dell'atleta rinvenuta in Sor- 
rento oggi sia meglio collocata, non posso astenermi dal 
deplorare la nicchia, in cui è collocata la statua deirEscu- 
lapio , nel corridoio precedente al gran salone del Toro 
Farnese. Certo uno scopo scenografico consigliò di cavare 
tal nicchia; ma esso non è raggiunto che in mìnima parte, 
poiché dall'atrio, dove si apre il corridoio dell'arte arcai- 
ca, con l'asse del quale infila appunto la nicchia, questa 
non si vede, rimanendo nascosta allo sguardo dal gruppo 
dei tirannicidi : dunque effetto minimo o quasi nulla. Vi 
ha però di più : essendosi cavata una nicchia nell' una 
estremità del corridoio, la simmetria esigeva che se ne 
aprisse un'altra nella estremità opposta, ma in questa bi- 
sognò star contenti ad una nicchia finta ! Ancora: non es- 
sendovi nel corridoio nessun punto, dal quale il visitatore 
possa abbracciar con lo sguardo tutta la lunga parete, sif- 
fatto amore di simmetria non è neppure avvertito. Sarebbe 
proprio il caso di ripetere quanta species, sed cereàrum non 
habet I Anche in questo corridoio poche statue importanti 
fra sculture di minor pregio: mentre la bellezza della Giu- 
none Farnese è sciupata da una cattiva luce , la Flora , 
che addossata prima ad una parete richiamava l'occhio del- 
l'osservatore unicamente sulla sua grande massa impron- 
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tata di grande leggerezza, oggi posta nel mezzo del cor- 
ridoio mostra la miseria di un dorso appena sgl^ssato. 
Una testina di Io , scambiata per un giovine satiro , fa 
riscontro con una testa di Pane! 

Il gran salone del Toro Farnese, che, secondo un pro- 
gramma vago edito dalla Direzione (tipogr. Pierro e Veral- 
di, Napoli 1902), doveva contenere la collezione delle opere 
precipite per la storia dell' arte , non offre invece che tutto 
materiale di arte ellenistica, distribuito ingruppi, formati 
ora dal ciclo , ora dalla provenienza ed ora anche dallo 
stato di conservazione. Le due brutte statue della Niobide 
e dell'Apollo col cigno introducono il visitatore nel gran 
salone; né meno sfavorevole impressione fa il riscontro o 
pendant dello scadente Apollo seduto col bel gruppo di Bacco 
ed Amore. Nella sezione dell' Ercole Farnese si vedono 
tre torsi, il torso cioè dell' Ares Ludo visi, quello dell'A- 
frodite e l'altro del Dioniso: qui è adottato il criterio della 
conservazione. Il celebre vaso marmoreo di Gaeta ha la 
rappresentanza secondaria volta alla luce e in ombra la 
scena principale e la iscrizione dell'artista che lo scolpi! 
Disseminati poi su per le pareti e con la sola funzione di 
riempitivi ornamentali sono taluni bassorilievi. 

Per un passaggio oscuro del tutto, che per converso è 
troppo ben decorato, con colonne di verde antico, sicché 
pare il soccorpo di una chiesa, e dove in una nicchietta é 
posto il gruppo di Ercole ed Omfale, si entra nella sala 
delle sculture pergamiche. Con queste non hanno nulla a 
vedere le due statue equestri dell'Amazzone ferita e del 
guerriero combattente: sono due statue brutte e mal col- 
locate, specie quella del guerriero che galoppa nell'ango- 
lo I Le basi poi sono troppo piccole e sproporzionate alle 
statue, sicché, se s'immagina che i cavalli si arrestassero, 
poggerebbero le zampe nel vuoto 1 ! 
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:Nel gabinetto della Venere Callipige si osservano te- 
stine muliebri realistiche, evidentemente ritratti: perchè? 

Nel corridoio parallelo a quello dell'arte arcaica ed ar- 
caistica si trovano riunite tutte le statue di marmo colo- 
rato; ma non essendo queste in gran numero, il corridoio 
è stato riempito anche di marmi bianchi. Il criterio è quin- 
di infirmato. 

In quegli ambienti , che sotto il nome di locali d^Ua 
Promotrice erano un tempo magazzini di deposito ed oggi 
sono ridotti a sale , vi è una miscela che turba e scon- 
forta; in gran parte sono pezzi da magazzino o da cortile, 
e poche sculture buone che si perdono in tanto frastaglio 
e tritume di rpba. La bella testa della Giunone è collo- 
cata cosi sconciamente che pare impiccata ! I bassorilievi 
incastrati nella parete di fondò dell'ultima sala sono na- 
scosti dal grande frammento marmoreo di statua sedente, 
posto dinanzi. E la statua di Ferdinando I del Canova 
che ha da far qui? E perchè la base n'è storta? 

Nel corridoio dei ritratti greci troviamo adottato il cri- 
terio della collezione : vi sono mescolati ritratti di pura 
invenzione e ritratti veri, Omero accanto ad Archidanlo. 
La bellissima statua di Eschine e la divina testa di Omero 
associate a busti di arte scadente ; alla bella statua ace- 
fala rinvenuta in Napoli fa riscontro nella estremità op- 
posta del corridoio una brutta statua di romano, che non 
dovrebbe trovar posto fra i ritratti greci. 

Di pessimo effetto è quel vano di finestra che infila con 
r asse del corridoio dei ritratti greci , come pure assai 
sgradevole alla vista è la parte posteriore vuota dei bu- 
sti collocati nel mezzo delle sale. Mentre trovo lodevole 
l'idea di associare alle statue degl'imperatori quelle delle 
donne imperiali in costume di Venere, non posso per nulla 
approvare il brutto collocamento del bmto colossale di Tito, 
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costretto a far pendant con la statua colossale di Tiberio , 
e che nasconde i bassorilievi incastrati nella parete. E 
quel bustino nel centro della sala che importanza ha ? E 
i pezzi architettonici, i capitelli, le comici marmoree che 
hanno a fare cogl'imperatori ? 

Il celebre gran musaico pompeiano della battaglia dì 
Alessandro è a dirittura rovinato dalla luce che piove dal 
vano recentemente aperto e vi fa specchio. Lo stesso vale 
per il bel busto di Cesare e per la statua di Agrippina, 
inondati di luce indiscreta. 

Assai penosa impressione fa la sala, dove sono riuniti 
frammenti di grandi statue di bronzo, tutta roba da magaz- 
zino : sciupo di spazio e tristo effetto di sala anatomica I ! 

Sull'architrave della porta d'ingresso alla sala, che con- 
tiene tutto quanto fu rinvenuto nel tempio d'Iside di Pom- 
pei, statuette, pitture ed altra suppellettile, è incastrata la 
iscrizione di Popidio Celsino, che, come è noto, fu il re- 
stauratore di quel tempio, caduto pel terremoto dell'anno 
63 d. Cr. Senza dubbio la ragione, che mosse gli ordina- 
tori del Museo a collocare al di sopra della porta questa 
iscrizione, fu di ricordare il posto originario , in cui essa 
si leggeva, cioè al di sopra dell'architrave della porta 
d'ingresso al tempio. Sennonché questo che vorrebbe es- 
sere il risultato di uno studio , non è invece che un er- 
rore, poiché la sala non riproduce precisamente il tempio, 
ma è la semplice raccolta delle antichità relative al tem- 
pio stesso; e però la epigrafe avrebbe dovuto trovar po- 
sto dentro la sala, non dove oggi è collocata. Senza dire 
che il visitatore, se pure arrivasse ad intendere il rapporto 
che intercede fra 1' epìgrafe collocata sull' architrave e il 
contenuto della sala, sarà indotto a generalizzare tale rap- 
porto e a ritrovarlo in tutte le epigrafi ugualmente collo- 
cate sugli architravi. 

3 
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Passando ai grandi bronzi , noto innanzi tutto che nel 
corridoio delle statue municipali serve di fondo alle sta- 
tue di bronzo la stessa stoffa di un brutto color rosso che fa 
da fondo alle statue di marmo ; le statue di bronzo cosi 
non si distaccano e non tondeggiano. E poi nella ripro- 
duzione fotografica il rosso è nero, e quindi nero su nero 1 1 
In questo corridoio V impressione del vuoto non è meno 
sensibile. Il bel cavallo ercolanese è illuminato da un sol 
lato. Buona è certo V idea di aver separate dai grandi 
bronzi artistici le statue municipali, le quali erano schiac- 
ciate dal confronto; come pure è ben fatto Taver riunite 
alle statue le epigrafi relative, cosa del resto che nel pre- 
cedente ordinamento si era pur cominciato a fare. Uno 
studio ulteriore ci saprà dire se in siffatte riunioni si sia 
sempre colto nel segno. 

Nelle sale dei bronzi artistici si gioca proprio di spa- 
done , e muove a sdegno il pensare come gli ordinatori 
del Museo lamentassero il difetto di spazio, essi che dello 
spazio non hanno neppure il senso ! Qui la stoffa che rive- 
ste le pareti non è più di colore rosso , ma di colore 
oro vecchio cangiante: lasciando pur da parte la questione, 
se tal colore di stoffa conferisca oppur non al godimento 
estetico dei bronzi, rilevo che di fondo a questi servono 
anche i dipinti murali. Ciò sembrerebbe un accenno alla 
ricostruzione dell'ambiente, nel quale quei bronzi si rin- 
vennero ; ma allora a che quel fondo così poco felice di 
stoffa ? 

Il bellissimo Narcisso non è posto in luce sufficiente, e 
r insigne statua dell' efebo vedesi accanto ad un Apollo 
affatto decorativo, rialzato in modo assai barocco per fare 
riscontro a quella. Oggi le statue delle cinque danzatrici 
maggiori mostrano air osservatore anche il dorso, che è 
interessante; ma quella fila che formano non è certo pre- 
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feribile alla loro precedente disposizione. Il prof. Patroni 
osserva che le loro basi sono tondeggianti nella parte po- 
steriore, e però dimostrano chiaro che le statue origina- 
riamente erano destinate per nicchie. Volendo dunque 
modificare la precedente disposizione, bisognava pure te- 
ner conto di ciò; e con quella stessa facilità, con la quale 
si son cavate delle inutili nicchie, a puro scopo scenogra- 
fico, qua e là nel Museo, si sarebbero potuto fare delle 
nicchie nelle pareti della sala , con apparecchi girevoli , 
perchè si potesse vedere il dorso delle statue. Ad atte- 
nuare la impressione del vuoto , i busti e le teste sono 
collocati molto discosto dalle pareti. Assai brutti sono i 
dadi di marmo che sostengono le teste di bronzo poste 
sui banchi laterali. Ma quel che offende il costume antico 
è il collocamento dei busti del doriforo e dell'Amazzone, 
nati fatti per erma e che su erme erano dapprima collo- 
cati. Inoltre il doriforo non è in luce sufficiente , e così 
pure il Dionysoplaton. Una prova evidente che il movente 
dell'attuale riordinamento sia stata la mania vandalica di 
disfare quanto era stato fatto prima , è data dalle statue 
dell'Hermes o Mercurio in riposo e del satiro che dorme. 
Nel precedente ordinamento queste due statue si facevano 
riscontro, il Mercurio verso V estremità destra della sala 
e il satiro verso la estremità opposta. Avrei capito che 
nel nuovo riordinamento a quel povero satiro che dorme 
si fosse finalmente pensato di dare l'appoggio di una pa- 
rete o di altro. Niente di ciò : il pendant fu mantenuto , 
mantenuto il medesimo punto di luce , ma il Mercurio 
passò a sinistra ed il satiro a destra ! ! Era forse una 
quadriglia di onore ? 1 

Il Fauno ebbro è girevole, ma manca il manubrio, e da 
manubrio serve la gamba distesa del Fauno , senza dire 
che la base è danneggiata per siffatto movimento sforzato. 
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Orribile il porcellino che salta su base rettangolare a pie- 
ducci, poggiata sopra una lastra marmorea, che alla sua 
volta è sostenuta da un tronco di colonna 1 La lastra mar- 
morea sporge fuori il perimetro della colonna. 

Ma non posso lasciare questa insigne raccolta senza 
protestare solennemente contro una insinuazione che si 
fece diffondere per la stampa e che offende la serietà 
scientifica dei precedenti ordinatori del Museo di Napoli. 
Si affermò che fra i grandi bronzi antichi figurassero an- 
che due bronzi moderni , cioè la gran testa equina ed il 
busto di Gioacchino Murat. In quanto alla testa di ca- 
vallo, prima della pubblicazione dei documenti che dimo- 
strano essere lavoro di Donatello quella magnifica testa 
equina, qualunque occhio per poco esercitato vi avrebbe 
riconosciuta un* opera d* arte antica genuina ; ed anche 
dopo quella pubblicazione qualche dotto la ritiene per au- 
tentica. Diversamente sta la cosa pel busto di Gioacchino 
Murat. Innanzi al 1900 quel busto non era esposto nella 
collezione dei grandi bronzi antichi , e lo prova il silen- 
zio dell'ultima edizione {1900) della Guida del Museo di 
Napoli di Domenico Monaco, che, specialmente pei bronzi, 
tien conto di ogni singolo pezzo. Ma nel disgraziato anno 
1900 alla Direzione ordinaria sottentrò un commissariato 
straordinario ; dunque , se mai quel busto fu cavato dai 
magazzini di deposito ed esposto, ciò dovette aver luogo 
dopo il 1900, e in ogni modo Terrore non riguarda la 
Direzione precedente , cui si volle disonestamente attri- 
buire. 

La importante collezione epigrafica, per la quale Teo- 
doro Mommsen lodò il riordinamento del Fiorelli, oggi è 
dispersa. Delle iscrizioni parte furono adibite per decora- 
zione dell'atrio e delle varie sale, parte giacciono ammon- 
ticchiate nei due cortili adiacenti all' atrio, parte in ara- 
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bienti che erano una volta magazzini di deposito e qual- 
cuna persino buttata fra i molti frammenti nel recinto a 
settentrione del Museo. La vita scientifica di questo Isti- 
tuto , in riguardo alle iscrizioni , resterà sospesa per pa- 
recchi anni I 

Al medesimo fato di Absirto soggiacque la pregevole 
collezione dei dipinti murali, in parte disseminati a scopo 
decorativo per le sale di esposizione. In quel nucleo che 
ancora ne avanza, un dotto potrebbe avere il sospetto che 
si sian voluti tentare parziali riavvicinamenti topografici 
e che in base a questo criterio si sia proceduto al riordi- 
namento. Ma, prescindendo pure dal fatto che il riavvici- 
namento topografico puro e semplice , quando trattasi di 
una collezione uniforme, non sia un criterio molto scien- 
tifico , si resta assai perplessi , se si viene ad un esame 
particolare, sul dovere o non ritenere che un tale criterio 
sia stato tenuto presente, poiché siffatti riavvicinamenti si 
avrebbero solo in modo saltuario ed imperfetto e con stri- 
denti contradizioni , come larghe parentesi di aggruppa- 
menti per miti e spostamenti, a più sale di distanza, di 
dipinti appartenenti ad una sola e medesima casa. Non- 
dimeno il criterio del riavvicìnamento topografico, comun- 
que applicato, ha portato naturalmente con sé la disposi- 
zione simmetrica dei dipinti nelle pareti , e questo della 
simmetria é il solo criterio che colpisca il visitatore. As- 
solutamente deplorevole é la esposizione dei dipinti su 
marmo ercolanesi e di alcuni quadretti a fresco sopra leg- 
gìi girevoli, come se fossero corali 1 La Medea riceve luce 
dalla sinistra dello spettatore, mentre il pittore la esegui 
con la luce da destra: per un pezzo di prim'ordine come 
questo, bisognava pensarci. Nessuno scarto fu fatto, e di- 
pinti molto scadenti hanno egualmente l'onore delFespo- 
sizione. Qua e là statuette di bronzo o di marmo, a guisa 
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di giocattoli ed in situazioni pericolose: Tultima sala col 
bric-à-brac dei più recenti scavi di Pompei è insoppor- 
tabile. 

Le due Muse sulla gradinata non ìoxm^no pendant, non 
corrispondendo in nulla, neppure nella base e nel colore 
del marmo. 

Nella sala dei commestibili pompeiani e dei colori (per- 
chè i colori coi commestibili ?) sono riuniti i dipinti di ge- 
nere , di natura morta e della vita reale: con questi di- 
pinti contrastano però quelli di genere ellenistico. 

Rasenta poi il ridicolo l'esposizione della sala attigua: 
innanzi tutto, oggetti da magazzino la più parte ; in se- 
condo luogo, busti marmorei su bisellii di bronzo, testine 
su trapezofori ed anfore di bronzo su piccoli capitelli fic- 
cati sotto gli armadj ! ! 

Un esempio caratteristico di oggetti- antichi esposti 
agli urti dei passanti V offrono le sale dei piccoli bron- 
zi, nelle quali il passaggio è sempre ingombrato da og- 
getti , che sono alla mercè dei visitatori, e fra i quali ve 
ne ha qualcuno importante, come il bel tripode pompeiano, 
che deve salvarsi ad ogni costo, esponendolo più sicura- 
mente. La collezione stessa è ingombrante , perchè vi 
sono ripetuti in moltissimi esemplari gli stessi oggetti. 
Nessuno studio serio nello sceverare i bronzi greci , 
etruschi e pompeiani. Vuoti affatto di senso i cartellini 
apposti con la leggenda italico e romano. Le casseruole 
sono battezzate per patere ! 1 Nel centro delle sale per 
ben tre volte si ripete sopra una tavola rotonda di marmo 
il ridicolo aggruppamento di una statuetta fra due vasi di 
bronzo asimmetrici, e la terza volta con l'aggravante di 
due statuette, Tuna di marmo, l'altra di bronzo, situate 
r una innanzi all' altra. Neil' ultima sala la meschinità e 
povertà degli armadj contrasta con le grandiose propor- 
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zioni deirambiente, ed il modello di Pompei in sughero 
ricopre un bel pavimento del sec. XVIII. 

Nel secondo piano, assai decorosa è, in confronto della 
precedente, la esposizione degli oggetti preziosi di oro e 
di argento , quantunque la distinzione (del resto imper- 
fetta) dei due metalli prima riuniti contradica alla disgre- 
gazione di altre raccolte omogenee. Fu anche un errore 
collocare altrove le pietre incise ed i cammei. Stona del 
tutto la decorazione pittorica delle pareti nella sala degli 
argenti, che rivela un pentimento, poiché queste sale era- 
no state prima destinate alla raccolta dei vasi. Non senza 
un vivo rincrescimento rilevo lo sperpero di quel prezioso 
nucleo di dipinti murali greci, che prima si ammiravano 
come appendice alla ricca collezione delle pitture pompeia- 
ne ed ercolanesi. I dipinti delle tombe di Pesto decorano 
la sala delle armi, il celebre coro delle danzatrici orna un 
gabinetto di ufficio inaccessibile al visitatore e V impor- 
tante dipinto della tomba cumana giace a terra in una 
stanza perfettamente buia, dove sono anche ammassati i pa- 
piri svolti 1 ! ! Né migliore é la condizione dei papiri non 
svolti, i quali cominciano a spaccarsi così per l'azione del 
calore, essendo collocati immediatamente sotto il lastrico 
scoperto, come per la loro posizione, essendo poggiati su 
tavolette. Insieme coi papiri non svolti si ammira la bella 
collezione delle pietre incise e dei cammei, forse perchè 
l'anello serviva talora da suggello. 

Dovunque poi statuette, busti, dipinti murali, che non 
lasciano mai di perseguitare il visitatore. 

L'aspetto tristo della sala, ove si trovano gli armadj del 
medagliere , accresce la penosa impressione di chi pensi 
al subito disfacimento della lunga e paziente fatica , du- < 
rata dal Fiorelli nel riordinare ed esporre quel ricco me- 
dagliere. Il busto marmoreo, posto al Fiorelli ancora vivo 



Digitized by 



Google 



- 3r)() - 

dalla riconoscenza dei suoi concittadini , volge le spalle 
all'entrante e guarda il balcone, quasi in cerca di aria e 
di luce I 

Volgarissima è la doratura degli armadj della collezione 
Santangelo, la quale ha perduto non poco in fatto di luce: 
alcuni vasi importanti sono a dirittura al buio. Lo sa il 
Municipio di Napoli ? 

Nella collezione dei vasi, benché il riordinamento pre- 
cedente sia stato in certo modo rispettato , pure le sale, 
dalle pareti rivestite di carta di varia tinta, si succedono 
a caso. Sul cielo degli armadj, anche di quelli contenenti 
vasi anteriori agli stili figurati greci sono collocati in disor- 
dine vasi figurati, ad un'altezza considerevole, e molti di 
questi vasi sono fra i più importanti, come quello di Cadmo 
con la firma del pittore Assteas, scompagnato da quello 
di Frisse dello stesso artista e messo fra i vasi di Puglia ! 

Il corridoio, che una volta precedeva gli uflficj della Di- 
rezione, è diventato uno spazio morto, del tutto buio, dove 
sono ammonticchiate le copie dei dipinti pompeiani I 

Non parlo dei danni arrecati ai monumenti dal lavoro 
febbrile e dalla smania del fare e disfare, perchè questo 
dovrebbe essere oggetto di una speciale inchiesta afiidata 
a persone competenti. Come pure lascio da parte il rior- 
dinamento della pinacoteca, la quale, se il Museo di an- 
tichità piange, non ride di certo, a giudizio degl' inten- 
denti, (juidato unicamente dal buon senso osservo che fu 
una vera sopraffazione quella di usurpare in vantaggio 
della pinacoteca ambienti fatti per le collezioni antiquarie 
e i cui pavimenti sono antichi musaici ercolanesi ; né si 
ribellano meno buon senso e gusto al massacro eseguito 
di un grandissimo armadio intagliato del sec. XVI, per 
la cui incolumità il più piccolo paesello della Toscana o 
dell'Umbria sarebbe insorto come un sol uomo ! 
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Non spetta a me valutare le disastrose conseguenze eco- 
nomiche del nuovo assetto, né lo stato di sicurezza di un 
Istituto che raccoglie tesori inestimabili e nel quale ven- 
nero abolite tutte le chiusure intermedie; ma è bene aflfar 
mio il porre in rilievo che nelle presenti condizioni del 
materiale archeologico la ricerca scientifica nel Museo 
napoletano è sommamente difficile e talora anche impos- 
sibile, e che, essendo stato sottratto questo Istituto alle 
esigenze dello insegnamento, le esercitazioni archeologi- 
che non possono più farsi con quell'agio, con cui prima 
si facevano. 

Scrivendo sull'attuale riordinamento del Museo di Na- 
poli , credo di avere interpretato il sentimento dei miei 
colleghi e di tutta la gente colta; son lieto però di affer- 
mare che al giudizio da me portato si sottoscrive in tutto 
il collega prof. Giovanni Patroni, della R. Università di 
Pavia, col quale divisi la fatica di visitare quella grande 
esposizione di antichità messe in vendita all'incanto, che 
risponde dolorosamente al nome di Museo Nazionale di 
Napoli. 
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TORNATA DEL 20 DIGEMBUtó 1904 
Presidenza del VieepreeMente Sogliano. 

L'Accademia si è riunita alle ore 11, con T intervento dei soci- 
Sogliano Vicepresidente, De Petra, De Blasiig, Zumbini, Galante, 
Cocchia, Breglia, Martini, Flores, Dalbono, Porena, Jerace e Ker- 
baker Segretario. 

Non intervengono i soci: Vetri, Capecelatro e Pais. 

Il Presidente Vetri si scusa per lettera di non poter intervenire 
alla tornata, essendo trattenuto a Nola dai suoi lavori in quella 
nuova cattedrale. 

Assume TufBcio presidenziale il Vicepresidente Sogliano. 

E letto ed approvato il processo verbale della tornata precedenfe. 

Il Segretario dà comunicazione della risposta di S. E. il Ministro 
deir Istruzione Pubblica alla lettera del 28 novembre p., riguardan- 
te ristanza già prima fattagli circa l'Officina dei Papiri Ercolanesi. 
. Il Ministro promette che Timportante richiesta fattagli dairAc- 
cademia sarà soggetto di speciale studio da parte della Superiore 
Amministrazione. 

L' Accademia ne prende atto. 

Il Segretario legge la Relazione sul candidato G. Martucci, pro- 
posto come socio ordinario residente nella Sezione di Belle Arti. 
Fatta la votazione, il prof. G. Martucci risulta eletto ad unanimità. 

Il socio Cocchia presenta alTAccademia, a nome dell'autore pro- 
fessore Francesco Loparco, lo scritto, intitolato: Bonaventura Zum- 
bini e la sua opera critico-letteraria. 

Il Presidente incarica il Segretario di ringraziare, a nome del- 
l'Accademia, il prof. Loparco del suo cortese omaggio. 



Digitized by 



Google 






l - 360 - 

L II socio De Petra legge la relazione sull'unica Memoria, presen- 

tata air Accadèmia suH'ultimo tema di concorso bandito per TAr- 
cheologia < Topografia e Storia della Napoli Greco-romana #, con- 
chiudendo negativamente' riguardo al meritò intrinseco del lavoro 
e proponendo, subordinatamente al parere deirAccademia, che una 
parte della somma stabilita pel premio sia assegnata, a titolo* dì 
mdennità materiale, al concorrente, in considerazione della molta 
fatica dal medesimo impiegata ad imbastire la ponderosa opera* 
è; che forma un grosso volume in foglio. 

^f La maggìòratiza dell' Accademra, sull* osservazione di parecchi 

^r soci, che il solo lavoro materiale, condotto avanti senza la retta 

5j intelligenza del téma e la necessaria preparazione scientifica non 

^; può essere un titolo al cosi detto premio d*incoraggiamento, non 

S> accetta la proposta del socio riferente. 

j^^^ Il Presidente invita la Sezione di Belle Arti a riunirsi in Còm- 

^ missione, aflSne di proporre un tema di concorso pel nuovo anno. 

;^- Il socio Dalbono esprime il suo avviso circa la poca utilità dei 

\* concorsi sopra temi prestabiliti e a tempo determinato, come è 

dimostrato dai tapini risultati eh* essi, ingenerale, ne danno; ep- 
. però propone che il premio venga conferito a volta a volta a la- 

vori d'arte, veramente meritevoli di essere premiati, per la prima 
volta messi in mostra e presentati al concorso. 

Il Presidente fa osservare come la proposta del socio Dalbono, 
per quanto fondata su buone ragioni, non cada pel momento op- 
portuna, non potendosi portare alcuna innovazione nel procedimento 
dei concorsi, senza prima riformare Io statuto, che lo prescrive 
nei termini più espliciti. Né tal riforma sarebbe possibile, senza 
una deliberazione presa in comune dalla Società Reale. 

Varie osservazioni si fanno sulla modalità del concorso, ed an- 
che sulla entità del premio, proposto pfer la Pittura, la Scultura 
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e J* Architettura, dai soci Broglia, De Petra, Cocchia, Zumbìni e 
dal Presidente. 

Il quale propone, e T Accademia approva, che la questione sia 
portata nel Consiglio di Amministrazione; ed intanto il bando del 
concorso per la Sezione di Belle Arti sia differito. 

Il socio Martini dà informazione, in sèguito a notizie propalate 
dalla stampa periodica (Il Giornale d'Italia ecc.), della grandiosa 
impresa ventilata in una seduta delP Accademia Reale di Londra, 
di scavare la città di Ercolano, e di quello che ivi fu detto circa 
la partecipazione alla medesima del governo italiano ; e prega i 
colleghi di dire il loro avviso sul modo, con cui l'Accademia debba 
regolarsi I affinchè ninna diminuzione di decoro abbia a seguire 
né per essa, né per gli altri sodalizi scientifici , né per la stessa 
nazione italiana, qualora, in cosa cosi rilevante, si lasciasse pieno 
solo e libero campo all'ingerenza straniera. 

Una prima ed ovvia proposta sarebbe quella di un consorzio na- 
zionale per gli scavi di Ercolano, da organizzarsi coli' iniziativa 
e la cooperazione degli Istituti Archeologici. 
. Dopo diverse osservazioni, fatte sul proposito dei soci Cocchia, 
De Petra e Zumbini, il Presidente conchiude col parere, accettato 
da lutti i colleghi, che si attendano informazioni più ampie e pre- 
cise del fallo ed anche delle intenzioni dal Governo italiano, per 
poi venire a quelle più particolari deliberazioni, che dallo stato 
delle cose saranno richieste. 

Indi il Presidente leva la seduta. 
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TORNATA DEL 28 DICEMBRE 1904 
Presidenza del Presidente Vetri 



L'Accademia sì è riunita alle ore 11, con Tintervento dei soci: 
Vetri Presidente, Sogliano Vicepresidente, De fìlasiis, Zumbini» 
GaIante,''Cocchia, Breglia, Martini, Flores, Dalbono, Porena, Jerace 
e Kerbaker Segretario. 

Non intervengono i soci: De Petra, Capecelatro e Pais. 

È letto ed approvato il processo verbale della tornata prece- 
dente. 

Il Segretario comunica la lettera, con cui il prof. Pigorini, pre- 
sidente della scuola archeologica di Roma, ringrazia TAccademia 
di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli, del generoso con- 
tributo largito per la continuazione dei lavori intrapresi dalla mis- 
sione archeologica italiana in Creta, aggiungendo di attendere con 
vivo desiderio di conoscere i propositi dell' Accademia, per otte- 
nere che il Governo continui a concorrere coi Sodalizi scientifici 
nel mantenere le esplorazioni archeologiche, cosi felicemente iniziate, 
e farle eseguire in modo che ne abbia nuovo lustro il paese e 
profitto la scienza. 

Quindi dà lettura della Relazione generale sul decorso anno ac- 
cademico, la quale, dopo alcune osservazioni, è approvata. 

I soci Jerace e Martini fanno particolari comunicazioni circa i 
pericoli che corrono i monumenti italiani nelle provincie già sud* 
dite della Repubblica Veneta e particolarmente nella Dalmazia e 
nella Venezia Giulia. 
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L'Accademia De prende atto, riservandosi di ritornare sulla grave 
questione. 

Il Presidente ringrazia rAccademia della singoiar benevolenza 
usatagli per tutto Tanno ; e , fatti a tutti i colleghi e ricevuti in 
ricambio gli auguri pel nuovo anno, scioglie radunanza. 
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Acaderaia Romàna. Discursuri de Receptiune XXVI, 1904. 
Insectele io limba , credintele si obiceiurile Romànilor. 
Studia Folkloristic de Sim. FI. Marian. Bucuresci, 1903. 
Legendele Maicii Domnnlui. 

Studiu Folkloristic de S. F. Marian. Bucuresci, 1904. 
Archaeologiai Érlesilo XXIII Kòtet. 3 sz. Budapest, 1903. 
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—• — 2 sz. Budapest, 1904. 
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Vjesnik Hrvatskoga Arheoloskoga Drustva. 

Nove Serije, Sveska VII. Zagreb, 1904. 

Harvard Studies in Classical Philology. Voi. XIV, 1903. 

University of Pennsylvania. Transactions of the Department of 
Archaeology. Voi. I, Tarts I and II, 1904. 

Proceedings of the Nuniismatic and Antiquarian Society of Phi- 
ladelphia for the years 1902-1903. Philadelphia, 1904. 

Annual Report of the American Historical Association for the 
year 1902. Voi. I. Washington, 1903. 

— Voi. II. V^ashington, 1903. 

, Annual Report of the board of regents of the Smithsonian In- 
stitution, for the year ending june 30, 1901. Washington , 1903. 

— for the year ending june 30, 1902. Washington. 1904. 
The american Journal of Philology. Voi. XXIV, 1.-1903. whole 

no. 93. 

— Voi. XXIV, 2. whole no. 94. 

— Voi. XXIV, 3. whole no. 95. 
Proceedings of the Royal Irish Academy. 
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Voi. XXIV., Secl. C. Archeology, linguislic and literatiirePart5. 
Dublin, 1904. 

— Voi. XXV, Sect. C. Numbers 1-4 Dublin, 1904. 
Académie Royale de Belglque. Bulletin 1903, n.° 11, Bruxel- 
les, 1903. 

— 1903, n.<> 12, Bruxelles, 1903. 

— 1904, n.*» 1. Bruxelles, 1904. 

— 1904, n.® 2. Bruxelles. 1904. 

— 1904, n.« 3. Bruxelles, 1904. 

— 1904, n.o 4. Bruxelles, 1904. 

— 1904, n.*> 5. Bruxelles, 1904. 

— 1904, n.® 6. Bruxelles, 1904. 

Annales de i'Acadómie Royale d' Archeologie de Belgique LV. 
5* Sèrie, Tome V. 3* livraison. Anvers, 1904. 

— — 4* livraison. Anvers, 1904. 

— Bulletin 1903, IV. Anvers, 1903. 

— _ 1904, I. Anvers, 1904. 

Mémoires couronnés et mémoires des savants ótrangers publiés 
par l'Académie Royale de Belgique. Tome LXII. Bruxelles, 1904. 

Mémoires couronnés et aulres mémoires de l'Académie Royale 
de Belgique. Collection in 8' Tome LXIII. Bruxelles, 1904. 

— — Tome LXV. Premier fascicule. Bruxelles, 1904. 

— — Tome LXV. Second fascicule. Bruxelles, 1904. 

— _ Tome LXVI. Bruxelles, 1904. 

Universilé de Paris. Bibliothèque de la faculté des lettres. XVIII. 
Paris, 1904. 

— — XIX. Paris, 1904. 

Académie des Inscriptions et Belles-Iettres. Gomptes rendus 
des Séances de V Année 1904. Bulletin de Janvier-février Paris, 
MDCCCGIV. 
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— Bulletin de Mars-Avrìl » » Paris 
MDCCCGIV. 

— Bulletin de Mai-Juiii » » Paris 
MDCCCGIV. 

— Bulletin de Juillet-Aout > » Paris 
MDCCCCIV. 

Revue des Études Grecques. Tome XVII, n.® 73-74. Paria, 1904. 

— Tome XVII, n.° 75 Paris, 1904. 

— Tome XVII, n.^ 76-77 Paris, 1904. 
Académie des sciences et lettres de Montpellier. 

Mémoires de la Section des lettres. 2* Sèrie. Tome IV, n.*^ 2 et 
dernier. Montpellier, 1904. 

Bulletin de la Société Arcbéologique du Midi de la Franco. Noa- 
velle Sèrie n.® 31. Toulouse, 1903. 

— — N.** 32. Toulouse, 1904. 

Bulletin de la Société Arcbéologique d' Alexandrie n.® 6. Nou- 
velle Sèrie, 1«' voi., 1" fase. 1904. 

Le dialecte Berbere de R'edamès par A. de C. Motylinski. Pa- 
ris, 1904. 

Mìtteilungen des kaiserlicb deutscben Arcbàologiscben Instituts. 
Atbeniscbe Abteilung. Band. XXIX. Erstes Heft. Atben, 1904. 

— Band XXIX. Zweiles Heft. 

Anakalypteria. Vierundsechzigstes Programm zum Winckel- 
mannsfeste. Berlin, 1904. 
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Eranos. Acta Philologica Suecana. Voi. V. Fase. 3 et 4, 1003- 

1904. 

Anlikvarisk Tidskrift fór Sverige, Del. 17, n.* 3. Stockholm. 

Biographie nationale publièe par l'Acadómie Royale des Scfen 
ces, des Lettres et des Beaux-Arts de Belgique. 

Tome Dix-septième 2=» Fase. Bruxelles, 1903. 
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— Voi. XIIL Fase. 3.^ 4.^ Roma, 1904, 
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Atti della R.AccademiaPeloritana.Vol.XIX.Fasc. I. Messina, 1904. 

Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova. Anno 
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Rendiconti e Memorie delle R. Accademia di Scienze Lettere ed 
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